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Le migrazioni internazionali stanno assumendo un'importanza sempre maggiore nella 
storiografia sul Novecento. 1 Lo storico Ercole Sori ha recentemente sottolineato come 
l'emigrazione di massa europea, iniziata verso la metà del XIX secolo, rappresenti un 
macro-evento la cm rilevanza tmpone una retrodatazione della cosiddetta 
«globalizzazione», generalmente collocata dagli studiosi nel secondo dopoguerra del 
Novecento.2 E' assai diffusa fra gli storici la convinzione che, nel corso dell'Ottocento, 
le migrazioni godessero di una maggiore libertà rispetto ad oggi, tanto da parlare di un 
mondo che aveva «sostanzialmente abolito i passaporti». 3 Infatti, almeno fino allo 
scoppio della Prima guerra mondiale, era possibile entrare senza documento 
identificativo in quasi tutta Europa, mentre tra il 1976 e il 200 l si è registrato un 
notevole incremento di paesi che hanno imposto rigide politiche anti-immigratorie.4 
Anche l'emigrazione italiana di massa, sviluppatasi in particolare dagli anni 
ottanta del XIX secolo, è stata oggetto crescente di indagini storiche, anche se sembra 
persistere uno scollamento di questi studi dalla storiografia sull'Italia, come se il 
fenomeno migratorio non facesse affatto parte della storia nazionale. 5 In un fortunato 
volume Donna Gabaccia vi si è riferita coniando il termine di «diaspora» italiana e 
rilevando la natura transnazionale di un'emigrazione in cui gli italiani hanno creato reti 
1 
P. Corti, Storia delle migrazioni internazionali, Roma-Bari, Laterza, 2003, p. V. 
2 E. Sori, Il lavoro globalizzato. L 'emigrazione intercontinentale europea (1800-1914), <<Memoria e 
Ricerca», XI, 14, 2003, pp. 99-158. Cfr. anche S. Berger, Notre première mondialisation. Leçons d'une 
échec oublié, Parigi, Seui! République des Idées, 2003. Sul rapporto fra storia e globalizzazione vedi A 
Giovagnoli, Storia e Globalizzazione, Roma-Bari, Laterza, 2003; G. Gozzini, La parola globalizzazione, 
«Passato e Presente», XXI, 58, 2003, pp. 5-15. 
3 J. Torpey, The lnventing of the Passport. Survei//ance, Citizenship, and the State, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2000, cap. III. 
4 G. Gozzini, Migrazioni ieri e oggi: un tentativo di comparazione, «Passato e Presente», XXII, 61, 2004, 
p. 35; C. Fumian, Verso una società planetaria. Alle origini della globalizzazione contemporanea (1870-
1914), Roma, Donzelli, 2003, p. 44; R. Cohen, Global Diasporas. An lntroduction, Londra, UCL, 1997, 
r· 163. 
· A.M. Martellone, La storia d'Italia e le storie di emigranti, la storia degli Stati Uniti e le storie delle 
etnie, in L 'emigrazione italiana transoceanica tra Otto e Novecento e la storia delle comunità derivate, a 
cura di M. Saija, vol. l, Messina, Trisform, 2003, p. 50. 
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informative, sociali ed economiche connesse ai luoghi di origine, travalicanti i confini 
nazionali e definitesi a livello mondiale, le quali hanno rappresentato per molti la spinta 
d . 6 a emigrare. 
Matteo Sanfilippo ha inquadrato storiograficamente il tema dell'emigrazione 
italiana, recensendo la copiosa letteratura sull'argomento. 7 Ali' interno di essa, negli 
ultimissimi anni si è registrato un crescente interesse per il rapporto fra le comunità 
italiane all'estero e la madrepatria durante il periodo fascista. Cinque in particolare le 
categorie di studi che sono state sviluppate in questa direzione: studi su singoli casi 
esteri~ studi sulle iniziative del regime per attrarre le comunità italiane~ analisi 
sull'effettiva suscettibilità delle comunità alla ricezione del messaggio fascista; indagini 
che hanno tentato di fornire un quadro delle attività fasciste e delle risposte degli 
immigrati; studi che, pur non trascurando la propaganda fascista, hanno rivolto 
l'attenzione nei confronti delle attività degli antifascisti e del movimento operaio 
statunitense. 8 Questi contributi sono fioriti sebbene, a fronte di una sterminata 
bibliografia sul fascismo italiano, 9 manchi a oggi un vero e proprio lavoro di sintesi 
sulla propaganda fascista, spesso analizzata da studi parziali di carattere storico o 
sociologico, oppure da altri riguardanti soprattutto i singoli mezzi di comunicazione 
della quale questa si avvaleva. 10 Pertanto, ad ora, il lavoro più completo rimane il 
6 D.R. Gabaccia, Emigranti. Le diaspore degli italiani dal Medioevo a oggi, Torino, Einaudi, 2003 (tit. or. 
Italy 's Many Diasporas, Seattle, W A, University of Washington Press, 2000); vedi anche N. Glick 
Schiller e al., Transnationalism: A New Analytic Framework for Understanding Migration, in Id., 
Towards a Transnational Perspective on Migration. Race, C/ass, Ethnicity, and Nationalism 
Reconsidered, New York, The New York Academy ofSciences, 1992, pp. 1-24; E. Franzina, "Varcare i 
confini": viaggi e passaggi degli emigranti. Il caso italiano e le teorie trasnazionali, paper presentato al 
convegno Sissco Confini (Bolzano, 23-25 settembre 2004). Per un'analisi critica delle categorie di 
«diaspora» e «transnazionalità» vedi F. Fasce, Migrazioni italiane e lavoro negli Stati Uniti fra Otto e 
Novecento. Una nuova stagione di studi?, «Contemporanea>>, Vll, l, 2004, pp. 146-148, e C. Sorba (a 
cura di), Sguardi transnazionali, ivi, pp. 97-122; G. Gozzini, Migrazioni ieri e oggi, cit., pp. 44-48. 
7 M. Sanfilippo, Problemi di Storiografia del/ 'Emigrazione Italiana, Viterbo, Sette Città, 2002. Si veda 
anche A. Martellini (a cura di), Cinque domande sulla storiografia della emigrazione a Emilio Franzina 
ed Ercole Sori, «Storia e Problemi Contemporanei», XVI, 34, 2003, pp. 15-31; P. Corti, L 'emigrazione 
italiana e la sua storiografia: quali prospettive?, «Passato e presente>>, XXIII, 64, 2005, pp. 89-95. 
8 M. Sanfilippo, Emigrazione italiana: il dibattito storiografico del nuovo millennio, «Studi 
Emigrazione», X:X:XX, 150, 2003, pp. 388-390. 
9 Per un recente quadro storiografico degli studi sul fascismo cfr. E. Gentile, Fascismo. Storia e 
Interpretazione, Roma-Bari, Laterza, 2002, capp. 2-3. 
10 A. Mignemi, Immagini e retorica della propaganda fascista, «Italia Contemporanea», 231, 2003, pp. 
337-340. 
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volume del 1975 di Philip V. Cannistraro sulla «fabbrica del consenso». 11 
Enzo Collotti ha sottolineato come sia da registrare una scarsa attenzione negli 
studi sul fascismo per il rapporto propaganda-politica estera, che tanta importanza ebbe 
invece durante il ventenni o, mentre si registra «l'esigenza di una maggiore integrazione 
nello studio della politica estera del fascismo tra la storia delle relazioni internazionali e 
la storia politico-ideologica del regime». 12 Infatti, sono ben pochi i contributi che 
cercano di evidenziare questo aspetto, e mi riferisco in particolare al lavoro di Borejsza 
sulla propaganda fascista nell'Europa Orientale, 13 e a quelli sull'Istituto per gli Studi di 
Politica Internazionale (Ispi), organismo formalmente «scientifico», ma che prestò la 
propria opera di studio delle relazioni internazionali alle ambizioni di politica estera 
mussoliniana. 14 Se alcuni contributi hanno delineato il tentativo del regime di creare una 
sorta di «<nternazionale fascista», 15 gli stessi organismi preposti alla propaganda 
all'estero, come il Ministero della Cultura Popolare (Minculpop) e il Ministero degli 
Affari Esteri (Mae ), sono stati oggetto di studi, seppur non sistematici, 16 mentre sono 
11 P. V. Cannistraro, La Fabbrica del Consenso. Fascismo e Mass Media, Roma-Bari, Laterza, I 975. 
12 E. Collotti, Il fascismo nella storiografia. La dimensione europea, in Il Regime Fascista. Storia e 
Storiografia, a cura di A. Del Boca e al., Roma-Bari, Laterza, I 995, p. 38; Id., Fascismo e politica di 
potenza. Politica estera 1922-1939, Milano, La Nuova Italia, 2000, pp. 472, 474. Per un quadro 
storiografico della politica estera fascista vedi S. C. Azzi, The Historiography of Fascist Foreign Policy, 
«The Historical Joumal», 36, l, 1993, pp. 187-203; Nota Storiografica-Bibliografica, in E. Collotti, 
Fascismo e politica di potenza, cit., pp. 467-483; N. Labanca, estera, politica (storiografia), in, Il 
Fascismo. Dizionario di storia, personaggi, cultura, economia, fonti e dibattito storiografico, a cura di A. 
De Bemardi e S. Guarracino, Milano, Bruno Mondadori, 1998, pp. 289-293. 
13 J.W. Borejsza, Il Fascismo e l'Europa Orientale. Dalla Propaganda all'Aggressione, Roma-Bari, 
Laterza, 1981. 
14 A. Montenegro, Politica Estera e Organizzazione del Consenso. Note sull'Istituto per gli Studi di 
Politica Internazionale, 1933-1943, «Studi Storici», 4, 1978, pp. 777-817; E. Dec1eva, Politica estera, 
storia, propaganda: 1'/spi di Milano e la Francia {1934-1943), in Italia e Francia (1939-1945), vol. l, a 
cura di J.B. Duroselle e E. Serra, Milano, Angeli, 1984, pp. 295-356; M. Baioni, Istituto per la Scienza 
Politica Internazionale (lspi}, in Dizionario del fascismo, vol. l, a cura di S. Luzzatto e V. de Grazia, 
Torino, Einaudi, 2002, p. 698. Vedi anche E. Decleva, Concezioni della potenza e mito del primato nella 
propaganda fascista, in L 'Italia e la politica di potenza in Europa (1938-40), a cura di E. Di Nolfo e al., 
Milano, Marzorati, 1985, pp. 247-256. 
ts M.A., Leeden, L 'Internazionale Fascista, Roma-Bari, Laterza, 1973; G. Longo, l tentativi per la 
costituzione di un 'Internazionale fascista: gli incontri di Amsterdam e di Montreaux attraverso i verbali 
delle riunioni, «Storia Contemporanea», XXVII, 3, 1996, pp. 475-567; D. Sabatini, L 'Internazionale di 
Mussolini. La diffusione del fascismo in Europa nel progetto politico di Asvero Grave/li, [s. L], Edizioni 
Tusculum, 1998; D. Rodogno, Internazionale fascista, in Dizionario del fascismo, vol. l, cit., pp. 676-
679. 
16 Oltre al già citato P. V. Cannistraro, La Fabbrica del Consenso (ci t.), si veda P. Ferrara, Ministero della 
Cultura Popolare, in L 'Amministrazione Centrale dali 'Unità alla Repubblica Le strutture e i dirigenti, a 
cura di G. Melis, Bologna, Il Mulino, 1992, pp. 21-141; Id., La fascistizzazione negli apparati di 
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state realizzate alcune analisi sulle politiche propagandistiche di mobilitazione della 
nazione in guerra, specialmente durante i conflitti d'Etiopia e di Spagna. 17 Infine 
Benedetta Garzarelli ha descritto il ruolo propagandistico svolto ali' estero dai Gruppi 
Universitari Fascisti (Guf}per legittimare l'immagine del regime. 18 
L'emigrazione italiana e le comunità italiane ali' estero rappresentavano per il 
regime una componente assai importante del proprio disegno di politica estera,19 tanto 
che si avviarono strategie per ottenere il consenso degli immigrati, affinché questi 
sostenessero le campagne politiche e militari della madrepatria, fra tutte la guerra 
d'Etiopia.20 In tal senso fu sintomatica la creazione dei fasci italiani all'estero, una rete 
mondiale di sezioni del Partito Nazionale Fascista (Pnf) che avrebbero dovuto assumere 
propaganda in Italia, «Jahrbuch fur Europaische Verwaltungsgeschichte», l O, 1998, pp. l 03-117; F. 
Grassi Orsini, La Diplomazia, in Il Regime Fascista. Storia e Storiogra.fia, cit., pp. 277-328; Id., 
Diplomazia e Regime, in Amministrazione centrale e diplomazia italiana (1919-1943): Fonti e problemi, 
a cura di V. Pellegrini, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1998, pp. 63-87; N. della Volpe, 
Esercito e propaganda fra le due gue"e (1919-1939}, Roma, Stato Maggiore dell'Esercito, 1992; B. 
Garzarelli, Fascismo e propaganda all'estero: le origini della Direzione Generale per la Propaganda 
(1933-1934), «Studi Storici», 43, 2, 2002, pp. 477-520. 
17 A. Mignemi, Strategie del consenso nei mesi dell'aggressione d'Etiopia, in Le Guerre Coloniali 
Fasciste, a cura di R. Sitti, Ferrara, Regione Emilia-Romagna-Comune di Ferrara, 1986; Id., 
Organizzazione e strumenti della propaganda nell'Italia in guerra, «L'Impegno», 13, l, 1993, pp. 16-31; 
Id., La militarizzazione psicologica e l'organizzazione della nazione per la guerra, in Guerra e mass 
media. Strumenti e modi della comunicazione in contesto bellico, a cura di P. Ortoleva e C. Ottaviano, 
Napoli, Liguori, 1994; Id., La costruzione degli strumenti di propaganda, in Propaganda politica e mezzi 
di comunicazione di massa tra fascismo e democrazia, a cura di A. Mignemi, Torino, Edizioni Gruppo 
Abele, 1995, pp. 11-51; G. Isola, La gue"a come genere radiofonico: la propaganda radio fra gue"a 
d 'Etiopia e guerra di Spagna, in i vi, pp. l 05-126; A. Pizarròso Quintéro, «<l Legionario». Un quotidiano 
fascista nell'intervento propagandistico degli italiani nella gue"a civile spagnola, in Id. e P. Corti, 
Giornali contro: «Il Legionario» e «Il GaribaldinO>). La propaganda degli italiani nella gue"a di 
Sr:..,gna, Alessandria, Edizioni dell'Orso, 1993, pp. 11-66. 
1 B. Garzarelli, Universitari fascisti e rapporti con l'estero: le attività dei GUF in campo internazionale 
(1927-1939), <<Dimensioni e problemi della ricerca storica», 2, 2000, pp. 225-264. 
19 A. Nobile, Politica migratoria e vicende del/ 'emigrazione durante il fascismo, «Il Ponte», XXX, 11-12, 
1974, pp. 1322-1337; P.V. Cannistraro e G. Rosoli, Fascist Emigration Policy in the 1920s: An 
Interpretative Framework, «Intemational Migration Review», 13, 48, 1979, pp. 673-692; E. Gentile, 
L 'emigrazione italiana in Argentina nella politica di espansione del nazionalismo e del fascismo 1900-
1930, «Storia Contemporanea», 17, 3, 1986, pp. 355-396; S. Mastellone, Emigration as an Ideologica/ 
Problemfor the Fascist State, in War, Jnternment and Mass Migration: The ltalo-Australian Experience 
1940-1990, a cura di R. Bosworth e R. Ugolini, Roma, Gruppo Editoriale Internazionale, 1992, pp. 117-
123; O. Bianchi, Fascismo ed emigrazione, in La Riscoperta delle Americhe. Lavoratori e sindacato 
nell'emigrazione italiana in America Latina 1870-1970, a cura di V. Blengino e al., Milano, Teti, 1994, 
pp. 96-114; J.F. Bertonha, Emigrazione e politica estera: la "diplomazia sovversiva" di Mussolini e la 
r;estione degli italiani all'estero, 1922-1945, «Altreitalie», 23, 2001, pp. 39-60. 
0 L. Goglia, La propaganda italiana a sostegno della gue"a contro l 'Etiopia svolta in Gran Bretagna 
nel 1935-36, «Storia Contemporanea», XV, 5, 1984, pp. 845-906; F. Ventresco, lta/ian-Americans and 
the Ethiopian Crisis, «<talian Americana», VI, l, 1980, pp. 4-26; N. Venturini, Neri e Italiani ad Harlem. 
Gli Anni Trenta e la Gue"a d'Etiopia, Roma, Edizioni Lavoro, 1990. 
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il controllo delle comunità italiane, divenendo il loro anello di congiunzione con l 'Italia 
mussoliana. La storiografia ha dedicato una certa attenzione a queste organizzazioni, 21 
riconoscendo loro un ruolo importante nella politica estera fascista22 e, in generale, nella 
storia del fascismo italiano. 23 Recentemente Matteo Sanfilippo ed Emilio Franzina 
hanno offerto un lavoro di sintesi sull'argomento, curando un volume sulle peculiari 
esperienze dei fasci in vari contesti intemazionali.24 Il libro ha anche cercato di 
delineare un primo sguardo d'insieme delle politiche fasciste per gli italiani all'estero; 
politiche che, pur definendosi in un contesto globale, sono state in precedenza esaminate 
solo attraverso studi localistici che hanno evidenziato la volontà del regime di esportare 
il proprio messaggio attraverso i consolati,25 la stampa italiana all'estero,26 la radio,27 il 
21 E. Santarelli, /fasci italiani all'estero, «Studi urbinati di storia, filosofia, letteratura», XLV, n.s. B, 1-2, 
t. m, 1971, pp. 1307-1328; Id., Fascismo e Neofascismo, Roma, Editori Riuniti, 1974, pp. 113-133; D. 
Fabiano, I Fasci italiani all'estero, in Gli Italiani fuori d1talia. Gli emigranti italiani nei movimenti 
operai d'adozione 1880-1940, a cura di B. Bezza, Milano, Angeli, 1983, pp. 221-236; Id., La lega 
italiana per la tutela degli interessi nazionali e le origini dei Fasci italiani all'estero (1920-1923), 
«Storia Contemporanea», XVI, 2, 1985, pp. 203-250; RH. Rainero, Politica di potenza e fasci italiani 
al/ 'estero, in L 'Italia e la potenza in Europa (1938-1940), a cura di E. Di Nolfo e al., Milano, Marzorat~ 
1985, pp. 145-147; E. Gentile, La politica estera del partito fascista. Ideologia e organizzazione dei fasci 
italiani all'estero (1920-1930), «Storia Contemporanea>>, XXVI, 6, 1995, pp. 897-956; L. De Caprariis, 
'Fascism for Export'? The Rise and Eclipse of the Fasci Italiani al/ 'Estero, «Journal of Contemporary 
History>>, 35, 2, 2000, pp. 151-183; J.F. Bertonha, I Fasci italiani all'estero, in Storia dell'emigrazione 
italiana. Arrivi, a cura di P. Bevilacqua e al., Roma, Donzelli, 2002, pp. 527-533. 
22 Politica e propaganda: emigrazione e fasci all'estero, in E. Collott~ Fascismo e politica di potenza, 
cit.,pp.137-172. 
23 
P. V. Cannistraro, Fasci italiani all'estero, in Historical Dictionary of Fascist Italy, Westport, CT, e 
Londra, Greenwood Press, 1982, pp. 197-198; L. Cerasi, Fasci italiani all'estero, in Il fascismo. 
Dizionario di storia, personaggi, cultura, economia, fonti e dibattito storiografico, a cura di A. De 
Bernardi e S. Guarracini, Milano, Bruno Mondadori, 1998, pp. 298-299; M. Palla, Fasci italiani 
all'estero, in Dizionario dei Fascismi. Personaggi, Partiti, Culture e Istituzioni in Europa dalla Grande 
Guerra a Oggi, a cura di P. Milza e al., Milano, Bompiani, 2002, pp. 239-240; M. Pretelli, Fasci italiani 
all'estero, inDizionariodelfascismo, vol. l, cit., pp. 511-513. 
24 
E. Franzina e M. Sanfilippo (a cura di), Il fascismo e gli emigrati. La parabola dei Fasci italiani 
all'estero {1920-1943), Roma-Bari, Laterza, 2003. 
25 R. Perin, Making Good Fascìsts and Good Canadians: Consular Propaganda and the Italian 
Community in Montreal in the 1930s, in Minorities and Mother Country Imaginery, a cura di Gerald L. 
Gold, Newfoundland, Canada, lnstitute of Social and Economie Research, 1984, pp. 136-158; P.V. 
Cannistaro, Fascism and ltalian Americans in Detroit, «International Migration RevieW>>, IX, l, 1975, pp. 
29-40. 
26 
A Trento, L 'identità dell'emigrato italiano in Brasile attraverso la stampa etnica: Il caso del Fanjulla, 
1893-1940, in Europe, lts Boarders and the Others, a cura di L. Tosi, Napoli, Edizioni Scientifiche 
Italiane, 2000, pp. 419-437; A. Principe, The Darkest Side of the Fascist Years. The Italian Canadian 
Press: 1920-1942, Toronto, Guernica, 1999. 
27 
A Monticone, La radio italiana e l 'emigrazione dal fascismo alla democrazia: appunti per una 
ricerca, «Studi Emigrazione», XVII, 59, 1980, pp. 285-303. 
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cinema,28 i sacerdoti cattolici,29 il dopolavoro/0 e le colonie estive in Italia per i figli 
degli immigrati.31 Il volume laterziano rappresenta un primo passo verso la 
realizzazione di uno studio sistematico, sia da un punto di vista concettuale che di 
sostanza, della propaganda fascista per gli italiani all'estero. E' emblematico il fatto 
che, al momento, non esista alcun contributo sulla Direzione Generale degli Italiani 
all'Estero (Dgie), cioè l'organismo del Ministero degli Esteri che fu deputato alla tutela 
e al coordinamento delle attività per le comunità di immigrati. Pertanto, è auspicabile un 
lavoro che delinei ciò che Donna Gabaccia ha definito «nazionalismo della diaspora», 
cioè il tentativo del fascismo di coalizzare e controllare gli italiani all'estero in un'ottica 
«trasnazionale», opponendosi all'antifascismo militante ed enfatizzando il loro orgoglio 
di razza e il legame «a uno Stato nazionale antidemocratico e imperialista che 
rivendicava, ma trasformandola profondamente, la secolare missione civilizzatrice della 
civiltà italiana e della Chiesa cattolica». 32 In questa prospettiva è interessante 
l'approccio di Joao Fabio Bertonha che, recuperando l'impostazione «transnazionale» 
della storica italo-americana, ha analizzato il ruolo del fascismo e dell'antifascismo nel 
mondo della diaspora fra le due guerre, cercando di verificare, in chiave comparativa, la 
28 B. Garzarelli, Cinema e propaganda ali 'estero nel regime fascista: le proiezioni di Camicia nera a 
Parigi, Berlino e Londra, <<Dimensioni e problemi della ricerca storica», 2, 2003, pp. 147-165. Vedi 
anche J.A. Gili, Le distributions des films italiens en France de 1930 a 1943, «Risorgimento. Revue 
europeennee d'histoire italienne contemporaine», II, 2-3, 1981, pp. 165-80. 
29 R. Morozzo Della Rocca, L 'emigrazione contesa: un aspetto della politica ecclesiastica del fascismo, 
«Storia e Politica>>, XX, III, 1981, pp. 556-565; G. Rosoli, Santa Sede e propaganda fascista all'estero 
tra i figli degli emigranti, «Storia Contemporanea», XVII, 2, 1986, pp. 293-315; Id., Chiesa, propaganda 
fascista all'estero tra gli emigrati italiani: il card Raffaello C. Rossi e Costantino Babini, in Id., Insieme 
oltre le frontiere, Caltanisetta-Roma, Sciascia Editore, 1996, pp. 587-624; P. V. Cannistraro e G. Rosoli, 
Emigrazione, Chiesa e Fascismo. Lo scioglimento dell'Opera Bonomelli (1922-1928), Roma, Studium, 
1979; P.R. D'Agostino, The Triad of Roman Authority: Fascism, the Vatican, and /talian Religious 
C/ergy in the lta/ian Emigrant Church, «Journal of American Ethnic History», 17, 3, 1998, pp. 3-37; Id., 
Rome in America. Transnational Catholic /deology from the Risorgimento to Fascism, Chapel Hill, NC, 
Londra, University ofNorth Carolina Press, 2004, spec. parte III. 
30 I. Guerrini e M. Pluviano, L 'organizzazione del tempo libero nelle comunità italiane in America 
Latina: l'Opera Nazionale Dopolavoro, in La Riscoperta del/ 'America. Lavoratori e sindacato 
nell'emigrazione italiana in America Latina 1870-1970, a cura di V. Blengino e al., Milano, Teti, 1996, 
rp-c37B8-al3d891.. Le AT . • I:' . . l . . . fi l' de l' 't l' . li' l . o t, 1YOVl. rasc1smo e vacanze m una co oma est1va per 1 1g, 1 g 1 1 a 1an1 a es ero, 
<<Memoria e Ricerca», 6, 2000, pp. 163-176. 
32 D.R. Gabaccia, Emigranti, cit., pp. 211, 224. In questa ottica si veda anche M. Pretelli, La risposta del 
fascismo agli stereotipi degli italiani al/ 'estero, «Altreitalie», 28, 2004, pp. 48-65. 
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risposta degli italiani fuori d'Italia al messaggio propagandistico fascista in tre aree 
culturalmente omogenee, cioè il mondo anglofono, quello latino e quello germanico. 33 
Tale messaggio non si definiva in forme esclusivamente politiche: anche la cultura 
può assurgere a strumento politico-diplomatico che permetta a uno Stato, anche se a 
regime democratico, di affermare le proprie finalità nazionali, rischiando quindi di fame 
uno strumento di propaganda.34 Furono, però, soprattutto gli Stati totalitari che, fra le 
due guerre mondiali, concepirono la cultura per fini nazionalistici, e il regime fascista 
non fece eccezione. 35 A lungo, però, nella storiografia italiana è prevalsa la convinzione 
che quello del fascismo sia stato un periodo di anticultura, cioè un periodo in cui la 
cultura si sarebbe mantenuta autonoma, salvandosi di fatto dalla contaminazione della 
propaganda di regime al quale, contemporaneamente, non si riconosceva la capacità di 
aver dato vita a una propria tipologia di cultura.36 Le recenti tendenze storiografiche 
hanno superato tale pregiudizio, mentre vari studi sulla politica del fascismo riguardo al 
cinema, la radio, la musica, il teatro, hanno evidenziato «la labilità estrema dei confini 
tra propaganda e produzione culturale, in un periodo in cui, in assenza di una reale 
dialettica politica, molti intellettuali si trovarono costretti ad assumere nuove 
responsabilità civili». 37 
I teorici fascisti ritenevano che in ambito propagandistico la mobilitazione della 
cultura dovesse essere parte integrante del progetto di costruzione dello Stato 
totalitario,38 mentre anche all'estero gli intellettuali dovevano offrire il proprio 
contributo secondo le forme che il Governo avrebbe ritenuto opportune. 39 Se Musso lini 
dichiarava che la cultura del fascismo era sia risultato che origine della rivoluzione, ma 
con una spiccata propensione verso il futuro, per Giuseppe Bottai, fra i principali 
33 J.F. Bertonha, Italiani nel mondo anglofono, latino e germanico. Diverse prospettive sul fascismo 
italiano?, «Altreitalie», 26, 2003, pp. 40-62. 
34 J.M. Mitchell, International Cultura/ Re/ations, Londra, The British Council, 1986, pp. 28-29; W.R 
Pendergast, The Politica/ Uses ofCultural Re/ations, «<l Politico», XXXVIll, 4, 1973, p. 682. 
33 A. Haigh, Cultura/ Diplomacy in Europe, Strasburgo, Council ofEurope, 1974, p. 35. 
36 G. Gozzini, culturale, politica (storiogra.fia), in A. De Bernardi e S. Guarracino (a cura di), Il 
Fascismo, cit., pp. 245-246; M. Nacci, Fascismo e Cultura, «l Viaggi di Erodoto», 4, 12, 1990, pp. 50-57. 
37 G. Turi, Fascismo e cultura ieri e oggi, in Il Regime Fascista. Storia e Storiograjìa, cit., p. 543. 
38 E. Gentile, La Via Italiana al Totalitarismo. Il partito e lo Stato nel regime fascista, Roma, Carocci, 
2002, p. 251. 
39 E. Betti, Per la nostra propaganda culturale all'estero, Milano, Giuffré, 1938, p. 7. 
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intellettuali del fascismo, la cultura aveva un ruolo fondamentale per l'educazione delle 
masse e la fonnazione di una coscienza collettiva nazionale, contribuendo,· cosi, alla 
costruzione di una comunità totalitaria. Infine per «Critica Fascista» la cultura aveva 
una funzione internazionale, essendo «convergenza verso la costruzione di . un sistema 
organico e unitario e soprattutto conquista di annonia superiorè tra .vita e pensiero, 
volontà di accrescere e esaltare la potenza spirituale sulla quale si fonda il primato delle 
nazioni».40 E' indubbio che il regime cercò di assoggettare il mondo della cultura, come 
dimostrato dal caso dell'Istituto Nazionale Fascista di Cultura. Nato nell926 per opera 
del filosofo Giovanni Gentile, nella mente del suo creatore l'Istituto :doveva 
rappresentare lo strumento per la formazione di una coscienza politica;.nazionale, 
giungendo, tramite la cultura, a una coincidenza tra nazione, individuo e Stato. Gentile 
riteneva che l'Istituto dovesse mantenersi alieno da una sua fascistizzazione, · ipotesi . 
invece a lungo ventilata da esponenti del Pnf che lo volevano esp~essione: del.partito. ' 
L'assenza di autonomia della cultura, la necessità del suo definirsi .«fascista», e ·ii 
cambiamento del nome in Istituto Nazionale di Cultura Fascista, segnarono la sconfitta 
di Gentile e la totale politicizzazione della sua creatura.41 Altri studi hanno evidenziato 
un progetto politico culturale fascista ispirato al primato della civiltà italiana.nel mondo, 
che si esplicò attraverso organi politico-culturali come la Scuola di •Storia Moderna e 
Contemporanea. Fondato nel 1925 da Gioacchino Volpe (la cui opera nel ventennio sL 
propose come modello di storiografia nazionalista ed esaltatrice. dello Stato-nazione), 
questo organismo ebbe impostazione prettamente italocentrica, mentre.i suoi ·giovani. 
allievi vennero educati alla rivendicazione della «preminenza della politica estera nella 
storia di un popolo e [all'individuazione] nella politica di potenza [del]criterio decisivo· 
delle relazioni intemazionali». 42 Vi era poi l'Accademia d'Italia, nata nel1926, che 
promosse e coordinò il movimento intellettuale italiano nelle scienze, lettere e arti, 
conservando il carattere nazionale secondo il «genio» e le tradizioni della stirpd italiana . 
,· 
40 Y. De Begnac, Taccuini Mussoliniani, Bologna, Il Mulino, 1990, p. 383; E. Gentile,/1 mito tkllo Stato 
nuovo. Dal radicalismo nazionale al fascismo, Roma-Bari, Laterza, 2002, p.· 223-224; E. Lollini, lA 
cultura fascista e la sua funzione internazionale, «Critica Fascista», 15 dicembre.J935. .. · · · 
41 G. Longo, L 'Istituto Nazionale Fascista di Cultura. Gli intellettuali tra parlito e regime; Roma, 
Pellicani Editore, 2000, pp. 45-176. : . · · 
42 G. Turi, Il fascismo e il consenso degli intellettuali, Bologna, Il Mulino, 1980, ·p. 112; A , Casal~ Gli 
Storici del Ventennio, «<Viaggi di Erodoto», 4, 12, 1990, pp. 66, 69-72 (cit. p. 71). 
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e favorendone l'espansione ali' estero. L'Accademia promosse una cultura che Sl 
ponesse a sostegno dell'espansionismo mussoliniano, per il cui sostegno vennero 
fondati in aree strategiche organismi come il Centro Studi sull'Africa Orientale Italiana, 
il Centro Studi per l'Albania, il Centro Studi per la Svizzera italiana, il Centro Studi sul 
Vicino Oriente, l'Istituto per l'Europa Orientale, l'Istituto per l'Oriente, l'Istituto per il 
Medio ed Estremo Oriente. Infine fondamentale fu il ruolo della Società Dante Alighieri 
che, nata nel 1889 con lo scopo di diffondere la lingua e la cultura italiana ali' estero, 
venne totalmente fascistizzata a partire dai primi anni trenta e utilizzata come strumento 
di politica estera. 43 
Il regime attribui un'importanza preminente alla promozione della propria 
immagine ali' estero, ed ebbe una cognizione precisa del ruolo che la cultura poteva 
ricoprire a tale fine. Nel 1940 Eugenio Ventura, inviato oltre oceano in qualità di 
delegato del Ministero dell'Educazione Nazionale per la realizzazione di alcune mostre 
di capolavori d'arte italiana, sottolineò che tre milioni di persone avevano visitato le 
esposizioni, mentre tutti i giornali americani avevano parlato in toni favorevoli 
dell'Italia fascista; pertanto, l'aver inviato tali opere era risultato funzionale agli 
interessi del Governo italiano, per il quale le esposizioni avevano rappresentato una 
«propaganda più intensa, utile, e di comprensione fra i due popoli».44 In generale le 
mostre rivestirono un notevole interesse per il regime, visto che accanto alle esposizioni 
d'arte era possibile preparare «delle mostre documentarie, destinate a divulgare, 
attraverso efficaci sintesi dimostrative, i più salienti aspetti della rinnovata vita 
nazionale».45 Piero Parini, responsabile della Direzione Generale degli Italiani 
all'Estero, considerava un «assurdo» la cultura «pura», mentre sottolineava come 
accanto alla «conferenza dotta e profonda di un nostro studioso di fama internazionale si 
43 G. Turi, Lo Stato educatore. Politica e intellettuali nel/ 'Italia fascista, Roma-Bari, Laterza, 2002, pp. 
114 sgg. Vedi anche Id., Le istituzioni culturali del regime fascista durante la seconda guerra mondiale, 
«Italia Contemporanea», 138, 1980, pp. 9-12; E. Decleva, Concezioni della potenza e mito del primato 
nella propaganda fascista, cit., p. 247. 
44 
E. Ventura a A. Colonna, 8 marzo 1940, Acs, Mcp, Dgsp, b. 229, f «Stati Uniti. San Francisco. 
Seconda Parte», sf. «New York-Esposizione d'arte italiana». 
45 Relazione sull'attività svolta dalla Direzione per i Servizi della Propaganda durante l 'anno I 9 3 7 -XVI, 
Roma, 22 dicembre 1937, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f. «Relazioni sull'attività della Direzione Generale 
della Propaganda>>, sf. «Relazioni sull'attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda per gli 
anni 1935; 1937; 1938; 1939». 
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organizza una visione cinematografica sulle bonifiche o sulle organizzazioni giovanili~ 
alla produzione musicale di uno dei nostri celebri quintetti o quartetti si fa seguire il 
corso di lezioni sulle direttive della concezione fascista dello Stato, alla poesia si fa 
seguire la storia>>. 46 Appare evidente l'uso politico della cultura italiana: agli inizi degli 
anni trenta il pro f. Bruno A verardi venne invitato da alcune università statunitensi a 
tenere delle conferenze letterarie; prima della partenza Mussolini lo ricevette per 
suggergli di parlare, oltre che di letteratura, anche dell'Italia fascista, al fine di fugare i 
«malintesi» e i pregiudizi degli americani nei confronti del regime~ il dittatore Io invitò 
anche a non esasperare i toni della sua retorica, per non far sorgere il dubbio che egli 
stesse agendo come «commesso viaggiatore del fascismo». Nel triennio 1929-1931 
A verardi tenne conferenze in settanta città e in venti sette università americane e più 
volte si adoperò per parlare della personalità e dell'opera di Musso lini, dello Stato 
corporativo, nonché del «rinnovamento» italiano in epoca fascista. 47 
Il connubio fra settore culturale ed espansionismo fascista divenne particolarmente 
stretto dopo la proclamazione dell'Impero, quando si iniziò ad attribuire grande 
importanza alla stipula di accordi culturali con altre nazioni, specialmente quelle di 
orientamento filo-fascista. Dal 1938 l'attività delle istituzioni culturali italiane all'estero 
venne incentivata, anche al fine di pubblicizzare l'Esposizione Universale Roma 42 
(E42), manifestazione che si sarebbe dovuta tenere nel 1942 a Roma per il ventennale 
del regime (e mai realizzata a causa della guerra) e che avrebbe dovuto avere un 
notevole ritorno di immagine, tanto che il duce fece costruire per le celebrazioni un 
apposito quartiere ai cui lavori il «New York Times» dedicò un'intera pagina.48 
Se la propaganda culturale aveva la funzione di competere politicamente nel gioco 
della diplomazia internazionale, la lingua e la cultura italiana dovevano contribuire a 
preservare l' italianità delle comunità di connazionali all'estero. Un volume curato dalla 
Segretaria Generale dei Fasci Italiani airEstero, contenente le norme comportamentali 
46 P. Parin~ Appunto per S.E. il sottosegretario di stato, 28 settembre 1933, Asmae, Gab. 503, b. 820, f 
«Italiani all'estero». 
47 F. Averardi al Mae, 5 gennaio 1932, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 13, «Rapporti Culturali. Pos. 88/2». 
48 G. Turi, Intellettuali e istituzioni culturali ne/l'Italia in guerra, 1940-1943, in L 'Italia in guerra 1940-
43, a cura di B. Micheletti e P.P. Poggio, Brescia, Annali della Fondazione «Luigi Micheletti», 1990-
1991, p. 825; 200.000,000 Wor/d's Fair jor 1942, «New York Times», 24 luglio 1938. 
Il 
del fascista residente fuori d'Italia sosteneva che la lingua «è l'attributo sacro di un 
popolo, è il privilegio inconfondibile di una razza, è quella che abbiamo imparato a 
balbettare sulle ginocchia di nostra madre ... Dimenticarla o rinnegarla è un'ignominia o 
una bassezza>>.49 Piero Parini affermava che la lingua è «espressione vivente e attiva di 
un popolo nella sua continuità storica e compendia le sue glorie passate come le sue 
possibilità presentù>. 50 Pertanto, per il regime fascista la difesa e la diffusione della 
lingua della madrepatria fra le masse immigrate diventava un elemento imprescindibile, 
dal momento che questa s'identificava con «la diffusione del genio italiano, della civiltà 
italiana, della civiltà fascista [ ... ]». 51 La cultura aveva, perciò, un doppio ruolo 
propagandistico: favorire le relazioni con altri paesi, agendo nei confronti delle élite 
culturali straniere e sostenendo l'auto-rappresentazione apologetica del regime~ 
preservare l'italianità degli immigrati all'estero attraverso la diffusione della lingua 
italiana. 
La storiografia si è scarsamente interessata al connubio fra «diplomazia culturale» 
italiana e propaganda. 52 Alcuni studi hanno svolto una comparazione fra gli sforzi delle 
varie potenze europee nel periodo fra le due guerre,53 altri hanno analizzato i casi 
specifici di Francia,54 Gran Bretagna,55 Germania,56 Unione Sovietica57 e Stati Uniti.58 
49 Segreteria Generale dei Fasci all'Estero, Norme di Vita Fascista all'Estero, Verona, Mondadori, 1937, 
fò ~·Diffusione della Lingua e della Cultura Italiana nel Mondo, «Il Legionario», 7 ottobre 1933. 
51 Ibid., 7 ottobre 1933. 
52 M. Petricioli, Diplomazia e Politica Culturale, in Amministrazione centrale e diplomazia italiana 
(19I9-1943}, cit., pp. 123-134; Id., Culture et po/itique étrangère au tournant du sièc/e, in L 'Europe et la 
Médite"anée. Stratégìes et itinéraires politiques et culturels en Médite"anée. France et Italie, XIX-XX 
siècles. Une approche comparative, Parigi, L'Harmattan, 1999, pp. 121-132. Si veda anche A Carrera, 
Gli Strumenti istituzionali per la Promozione della Cultura Italiana ali 'Estero, in Storia della Letteratura 
Italiana, vol. XII, <<La Letteratura Italiana fuori d'Italia», Roma, Salerno, 2002, pp. 1073-1109. 
53 RE. McMurry e M. Lee, The Cultura/ Approach. Another Way to Intemational Relations, Chapel Hill, 
NC, The University ofNorth Carolina Press, 1947; A Haigh, Cultura/ dip/omacy in Europe, cit., capp. 1-
2; J.M. Mitchell, Internationa/ Cultura/ Relations, cit., cap. 4; S. Santoro, Penetrazione culturale in 
Europa Orientale 1918-1939. Le grandi potenze occidentali a confronto, «Passato e Presente», XX, 56, 
2002, pp. 85-114. Vedi anche P.R. Coombs, The Fourth Dimension of Foreign Policy: Educational and 
Cultura/ A.lfairs, New York, Coucil ofForeign Relations, 1964, cap. IV. 
54 
A Marès, Puissance et présence culture/le de la France. L 'exemple du Service des Oeuvresfrançaises 
à l'Etranger dans /es année 30, «Relations Intemationales», 33, 1983; Id. e M. Delaperrière (a cura di}, 
Paris capitale culture/le de I'Europe centrale? Les échanges intellectuels entre la France et /es pays de 
l'Europe médiane 1918-1939, Parigi, lnstitut d'Etudes Slaves, 1997; M. Bruézière, L 'Ailiance Française. 
Histoire d'une Institution, Parigi, Hachette, 1983. 
55 P.M. Taylor, The Projection of Britain. British Overseas Publicity and Propaganda 1919-1939, 
Cambridge, Cambridge University Press, 1981. 
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Per il caso italiano la maggior parte degli studi hanno rivolto la propria attenzione al 
ruolo della cultura in età fascista come aspetto precipuo della propaganda di stampo 
politico-diplomatico. In particolare sono stati analizzati i casi dei Comitati Francia-
Italia59 e dell'accordo culturale siglato nel 193 8 fra Italia fascista e Germania nazista, 60 
mentre Stefano Santoro si è concentrato sulle metodologie di propaganda culturale 
nell'Europa Orientale, intesa come corollario della penetrazione politico-commerciale 
nell'area da parte dell'Italia mussoliniana.61 Pierre Codiroli ha messo in evidenza come 
in Svizzera, dove Musso lini rivendicava come italiani il Canton Ticino e l 'area dei 
Grigioni, la propaganda culturale fascista avesse assunto toni di accesa aggressività. 62 
Alcuni studi hanno poi preso in esame istituti culturali specifici che nel ventennio 
56 H. Arnold, Politica estera e cultura. Finalità e organizzazione da un punto di vista tedesco, Roma, 
Armando Editore, 1980, pp. 15-17; C.A. Wurm (a cura di), Internationale Kartelle und AujJenpolitik: 
Beitrage zur Zwischenkriegszeit=lnternational cartels and foreign policy, Stoccarda, F. Steiner Verlag 
Wiesbaden, 1989; E. Anrich, Europas diplomatie am vorabend des weltkrieges, eine bilanz der 
wissenschaftlichen forshung iiber die vorgeschichte des weltkrieges und die julikrise 1914, Berlino, A. 
Bach, 1937; Bellers, J., Politische Kultur und Aussenpolitik im Vergleich, Monaco, Oldenbourg, 1999; 
G.A. Graig, War, politics, and diplomacy, New York, Praeger, 1966. Ringrazio il prof. Ruth Nattermann 
p;r queste indicazioni bibliografiche. . 
7 F. C. Barghoorn, The Soviet Cultura/ Offensive. The Role of Cultura/ Diplomacy in Soviet Foreign 
Po/icy, Princeton, NJ, Princeton University Press, 1960, cap. II. 
58 F.A. Ninkovich, The Dip/omacy of Ideas. U.S. foreign policy and cultura/ relations, 1938-1950, 
Cambridge, Cambridge University Press, 1981, cap. ll; E. S. Rosenberg, Spreading the American Dream. 
American Economie and Cultura/ Expansion, 1890-1945, New York, Hill and Wang, 1982, cap. 10; J.M. 
Espinosa, Inter-American Beginnings of U.S. Cultura/ Diplomacy, 1936-1948, Washington DC, Bureau 
of Educational and Cultura! Affairs-U.S. Department of State, 1976; W. Fairbank, America 's Cultura/ 
Experiment in China, 1942-1949, Washington DC, Bureau of Educational and Cultura} Affairs-U.S. 
Department of State, 1976; C.A. Thompson e W.H.C. Laves, Cultura/ Re/ations and U.S. Foreign Policy, 
Bllomington, IN, Indiana University Press, 1963, cap. 2. 
59 E. Decleva, Relazioni culturali e propaganda negli anni Trenta: I comitati "France-Italie" e "Italia-
Francia", in Il vincolo culturale fra Italia e Francia negli anni Trenta e Quaranta, a cura di J.B. 
Duroselle e E. Serra, Milano, Angeli, 1986, pp. 108-157. 
60 J. Petersen, L 'accordo culturale fra l'Italia e la Germania del 23 novembre 1938, in Fascismo e 
nazionalismo, a cura di K. Dietrich Bracher e L. Valiani, Bologna, n Mulino, 1986, pp. 331-387. Vedi 
anche C. Baldo li, Un fallimento del fascismo. La costruzione del fascismo all'estero. La costruzione delle 
piccole Italie nella Germania nazista, «Italia Contemporanea>>, 235, 2004, pp. 230-238. 
61 S. Santoro, La diplomazia culturale italiana in Jugoslavia durante il fascismo, «Annales. Series 
Historia et Sociologia», 13, l, 2003, pp. 125-148; Id., The cultura! penetration of Fascist Italy abroad 
and in Eastem Europe, «Joumal ofModem Italian Studies», 8, l, 2003, pp. 36-66; Id., L'Italia e l'Europa 
orientale. Diplomazia culturale e propaganda 1918-1943, Tesi di Dottorato, Università degli Studi di 
Trieste, 2002-2003. 
62 P. Codiroli, Appunti riguardanti la politica culturale dell'Italia fascista nel Cantone Ticino: 1922-
1930, «Cenobio», XXXVI, 2, 1987, pp. 127-147; Id., L 'Ombra del Duce. Lineamenti di politica culturale 
del fascismo nel Cantone Ticino (1922-1943}, Milano, Angeli, 1988; Id., Il Canton Ticino fra Fascio e 
Balestra, 1922-1945: Storia di una Penetrazione Culturale, «Nuova Antologia», 564, 2175, 1990, pp. 
301-311; Id., Tra fascio e balestra, Locarno, Armando Dadò Editore, 1992. 
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sostennero la politica estera italiana, quali l'Istituto di Cultura Italiana per l'Ungheria,63 
l'Istituto per l'Europa Orientale,64 o la Società Nazionale Dante Alighieri.65 Il ruolo 
della propaganda culturale è stata fatta oggetto di considerazioni sporadiche e parziali in 
analisi relative al Brasile e ali' Argentina. 66 Infine Marta Petri ci oli ha sottolineato 
l'importanza dell'archeologia italiana come strumento di politica estera e di prestigio, a 
cui, dalla fine degli anni venti, venne dato un forte impulso specialmente nell'area 
mediterranea e mediorientale.67 
Ben poco è stato scritto sul rapporto fra la propaganda culturale fascista e gli 
italiani all'estero. Alcuni studi hanno analizzato, in generale, il ruolo delle scuole 
italiane anche durante il fascismo,68 mentre le istituzioni scolastiche sono state fatte 
oggetto di analisi specifiche per il caso tunisino, egiziano, brasiliano, inglese e 
tedesco~69 inoltre Gabriella Ciampi ha offerto un contributo relativo alle scuole nelle 
63 G. Petracchi, Un modello di diplomazia culturale: l'Istituto Italiano di Cultura per l'Ungheria, 1935-
1943, «Storia Contemporanea», XXVI, 3, 1995, pp. 377-402. 
64 S. Santoro, Cultura e propaganda ne/l 'Italia fascista: l 'Istituto per l 'Europa Orientale, «Passato e 
Presente», XVII, 48, 1999, pp. 55-78. 
65 B. Pisa, Nazione e Politica nella Società «Dante Alighieri», Roma, Bonacci, 1995, pp. 390-441; P. 
Salvetti, Immagine nazionale ed emigrazione nella Società «Dante Alighieri», Roma, Bonacci, 1995, pp. 
202-266; M. Pretelli, Società Dante Alighieri, in Dizionario del fascismo, vol. 2, a cura di V. de Grazia e 
S. Luzzatto, Torino, Einaudi, 2003, pp. 642-643. 
66 AL. Cervo, Le relazioni diplomatiche fra Italia e Brasile dal 1861 ad oggi, Torino, Edizioni della 
Fondazione Agnelli, 1991, pp. 138-140; F.B. Bertonha, Fascismo e os imigrantes italianos no Brasi/, 
Porto Alegre, Edipucrs, 2001, pp. 289-300; E. Scalzanella, Italiani ma/agente. Immigrazione, criminalità, 
razzismo in Argentina, 1890-1940, Milano, Angeli, 1999, pp. 141-151. 
67 
M. Petricioli, Archeologia e politica estera .fra le due guerre, Firenze, [s.e.], 1988; Id., Archeologia e 
Mare Nostrum. Le missioni archeologiche nella politica mediterranea dell'Italia, 1898-1943, Roma, 
Levi, 1990. 
68 G. Floriani, Scuole italiane all'estero. Cento anni di storia, Roma, Armando Editore, 1974, pp. 58-95; 
G. Ciampi, Le scuole italiane all'estero, in Amministrazione centrale e diplomazia italiana (1919-1943}, 
cit., pp. 115-122; R. Rossi, Emigrazione e diffusione della lingua italiana: l'opera dei Salesiani 
dali 'espansionismo cri spino al nazionalismo fascista, in La lingua italiana nel mondo attraverso l 'opera 
delle Congregazioni religiose, a cura di D. Saresella, Catanzaro, Rubbettino, 2001, spec. pp. 59-67; P. 
Salvetti, Le scuole italiane all'estero, in Storia dell'Emigrazione Italiana. Arrivi, cit., pp. 547-548. 
69 Per la Tunisia cfr. R.H. Rainero, Presenza culturale e scuole italiane in Tunisia negli anni '30, in Il 
Vincolo Culturale fra Italia e Francia negli Anni Trenta e Quaranta, a cura di J.B. Duroselle e E. Serra, 
Milano, Angeli, 1986, pp. 220-233 (alcuni riferimenti anche in J. Bessis, La Mediterranee Fasciste. 
L '/talie mussolinienne et la Tunisie, Parigi, Karthala, 1981, pp. 62-65); per l'Egitto cfr. M. Petricioli, 
ltalian Schools in Egypt, «British Joumal of Middle Eastem Studi es», 24, 2, 1997, pp. 179-191; per il 
Brasile cfr. P. Petrone, Italiani e discendenti di italiani in Brasile: le scuole e la lingua, in La Presenza 
Italiana nella Storia e nella Cultura del Brasile, a cura di R. Costa e L. A. De Boni, Torino, Edizioni della 
Fondazione Giovanni Agnelli, 1987, pp. 301-328 (riferimenti anche in G. Rosoli, Chiesa ed emigrati 
italiani in Brasile: 1880-1940, «Studi Emigrazione», XIX, 66, 1982, pp. 242 sgg., e A. Trento, Là dov'è 
la raccolta del caffè. L 'emigrazione italiana in Brasile, 1875-1940, Padova, Editrice Antenone, 1994, pp. 
272-277); per la Gran Bretagna cfr. C. Baldoli, Exporting Fascism. Italian Fascists and Britain 's Italians 
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colonie italiane di dominio diretto limitato, però, al periodo liberale.70 
A oggi è assai singolare che non sia stato svolto alcuno studio generale sull'uso 
propagandistico della cultura italiana nelle Little Italies statunitensi. Esiste un'ampia 
letteratura sulle attività di propaganda fascista negli Stati Uniti: ben poco, però, è stato 
prodotto sull'indirizzo culturale a cui il regime diede un forte impulso all'inizio degli 
anni trenta, e che venne associato a una campagna per l'acquisizione della cittadinanza 
americana da parte degli immigrati italiani, politica pensata per creare una lobby etnica 
che incidesse, con il proprio voto, sulla vita politica statunitense a favore della 
madrepatria.71 A oggi il contributo più interessante rimane quello di Daria Frezza, che 
ha delineato i rapporti fra il fascismo e la Casa Italiana presso la Columbia University di 
New York, importante organismo culturale creato nel 1927 dalla locale comunità italo-
americana con lo scopo di diffondere la cultura italiana nella metropoli newyorchese. 72 
Intorno a questo saggio si è aperta una diatriba che ha riguardato il presunto legame con 
il regime dell'ex direttore della Casa Italiana, Giuseppe Prezzolini, accusato dalla 
Frezza di aver svolto negli anni trenta attività propagandistica attraverso l'istituto da lui 
diretto. Tali accuse vennero in seguito ribadite dallo storico americano John P. 
Diggins, 73 tanto che Prezzo lini ritenne di dover controbattere, rivendicando la propria 
in the 1930s, Oxford, Berg, 2003, pp. 13-14, 142-143; per la Germania cfr. id., Un fallimento del 
fascismo, cit., pp. 230-234. 
70 G. Ciampi, La scuola nelle colonie, in Fonti e problemi della politica coloniale italiana, Roma, 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali-Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, 1996, pp. 669-690. 
71 S. Luconi, La "Diplomazia Parallela". Il regime fascista e la mobilitazione politica degli ita/o-
americani, Milano, Angeli, 2000. 
72 D. Prezza Bicocchi, Propaganda fascista e comunità italiane in U.S.A.: la Casa Italiana della 
Columbia University, «Studi Storici», 11, 4, 1970, pp. 661-697. Per una storia della Casa Italiana si veda, 
oltre al citato saggio di Prezza Bicocchi, O. Ragusa, Quando gli archivi parlano, in Giuseppe Prezzolini: 
The American Years, 1929-1962, a cura di S. Betocchi, New York-Firenze, S.F. Vanni, 1994, pp. 39-61; 
Id., Jtalian Department and Casa Italiana at Columbia University: The Prezzolini Years, «ltalian 
Americana», 13, 1995, pp. 60-74; Id., Casa Italiana of Columbia University, in The ltalian American 
Experience. An Encyclopedia, New York-Londra, Garland, 2000, pp. 100-101; Id., Gli anni americani di 
Giuseppe Prezzolini. Il Dipartimento d'Italiano e la Casa Italiana della Columbia University, Firenze, Le 
Monnier, 2001. Vedi anche R Howson, How It Ali Started From an Historical Survey of the Casa 
Italiana, nell'opuscolo Casa Italiana. Columbia University, 1927-1962. Thirty Fifth Anniversary 
Souvenir, Bsln, Mise. 10 10. 
73 J.P. Diggins, Mussolini and Fascism. The view from America, Princeton, NJ, Princeton University 
Press, 1972 (trad. it. L 'America, Mussolini e il fascismo, Roma-Bari, Laterza, 1982, pp. 332-334); D. 
Frezza Bicocchi, Prezzolini and Fascism: Some Criticai Evaluations, «Rivista di Studi Anglo-
Americani», m, 4-5, 1984-1985, pp. 427-440. Vedi anche W.L. Adamson, Prezzolini, Giuseppe, in 
Dizionario de/fascismo, vol. 2, cit., pp. 423-424. 
15 
indipendenza ed estraneità dalle attività di Roma/4 trovando fra l'altro il sostegno di 
giornalisti come Indro Montanelli, di storici come Renzo De Felice e di intellettuali 
come Dante Della Terza.75 Le considerazioni più equilibrate sul presunto filo-fascismo 
di Prezzolini sono state, però, espresse dallo storico Emilio Gentile, il quale ha parlato 
di un Prezzolini negli Stati Uniti indubbiamente filo-fascista e ammiratore di Mussolini, 
ma che non fu certo un agente di Roma. Gli è stata dunque attribuita un' «accettazione 
con simpatia» del fascismo, anche se nel suo lavoro Prezzolini non sembra sia stato 
condizionato dalle direttive del duce e dagli scopi della propaganda fascista~ pertanto, 
«egli non si servì della Casa Italiana per favorire il fascismo, ma si servì del fascismo, e 
soprattutto della sua amicizia con Musso lini, per favorire l'opera della Casa Italiana in 
favore della cultura italiana e della comunità degli italo-americani». 76 Del resto era lo 
stesso Prezzolini a fare presente a Roma che la Casa Italiana era un~istituzione 
americana in grado di farsi ascoltare negli Stati Uniti molto più di una organizzazione 
italiana, anche se per fare questo doveva imporsi delle limitazioni, specie esteriori, per 
evitare di essere etichettata come organo di propaganda fascista. 77 
Intorno alla Casa Italiana della Columbia University si è interrogata anche 
Madeline I. Goodman, che nella sua tesi di dottorato ha messo parzialmente in luce il 
ruolo dell'Educational Bureau, organismo creato in seno alla Casa e diretto 
dali' educatore italo-americano Leonard Covello con il compito di favorire la diffusione 
della lingua italiana nella metropoli newyorchese. La Goodman ha anche offerto spunti 
sulla campagna pro-lingua italiana promossa negli anni trenta dai «prominenti», cioè i 
74 D. Frezza Bicocchi e G. Prezzolini, A proposito di Casa Italiana alla Columbia University e di 
fascismo, «Studi Storici», 12, 2, 1971, pp. 396-418; G. Prezzolini, The Case ofthe Casa Italiana, New 
York, American Institute ofltalian Studies, 1976; Id., Su/fascismo (1915-1975}, Milano, Pan Editrice, 
1976. 
75 G. Mazzuca, lo e Prezzolini: la Voce di due stranieri in patria, «La Nazione», 24 luglio 2001; R. De 
Felice, Prezzolini, la gue"a e il fascismo, «Storia Contemporanea», XIII, 3, 1982, pp. 361-426; D. Della 
Terza, Da Vienna a Baltimora. La diaspora degli intellettuali europei negli Stati Uniti d'America, Roma, 
Editori Riuniti, 1987, pp. 120-121. 
76 E. Gentile, Prezzolini e l 'America negli anni del fascismo, in Prezzolini e il suo tempo, a cura di C. 
Ceccuti, Firenze, Le Lettere, 2003, pp. 233-252 (la citazione è da pag. 243). Vedi anche Id., Profilo 
Critico di un Uomo Moderno: Giuseppe Prezzolini nella Cultura Italiana del Novecento, in Giuseppe 
Prezzo/ini: 1he American Years, 1929-1962, a cura di S. Betocchi, New York e Firenze, S.F.Vanni, 1994, 
~· 9-26; Beppe Benvenuto, Giuseppe Prezzo/ini, Palermo, Sellerio, 2003, pp. 88-98. 
G. Prezzolini alla [Direzione Generale Servizi Propaganda], 12 ottobre 1936, Acs, Mcp, Dgsp, b. 228, 
f. «Stati Uniti-New York. Seconda Parte». 
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leaders etnici delle comunità italo-americane, che ebbero un ruolo assai importante nel 
promuovere gli interessi del regime negli Stati Uniti. In seguito Nancy C. Carnevale ha 
rianalizzato il tema, studiandolo sistematicamente e sottolineando come tale campagna 
fosse volta a una riscoperta dell'italianità delle nuove generazioni italo-americane nel 
contesto americano. 78 Sono poi da ricordare lo studio di Stefano Santoro sulle attività 
dell'organizzazione culturale filo-fascista Italy-America Society79 e quello di Jean 
McClure sulla figura di Lauro de Bosis, dalla seconda metà degli anni venti manager 
della stessa Society e passato all'antifascismo all'inizio del decennio successivo.80 
Infine è interessante il contributo di Lidio Bertelli sulle scuole italiane negli Stati Uniti 
che copre, però, solo parzialmente il periodo fascista,81 e il breve accenno di Peter 
D'Agostino all'uso di testi scolastici fascisti nelle suddette scuole.82 
Il presente lavoro si propone di prendere in esame la propaganda culturale fascista 
negli Stati Uniti, cercando di colmare una lacuna che sembra particolarmente 
significativa, dal momento che questa fu una delle principali politiche intraprese dal 
regime fascista per preservare l' italianità nelle Little lta/ies. Nel primo capitolo verrà 
analizzato il ruolo della propaganda fascista ali' estero, sia quella per gli immigrati 
italiani, sia quella per gli stranieri, sottolineando come i primi garantirono al regime un 
consenso diffuso, almeno fino a poco prima dello scoppio della Seconda guerra 
mondiale. In questa analisi verrà sempre mantenuto un livello comparativo, inserendo il 
case study statunitense nel generale contesto della rete propagandistica organizzata dal 
regime fascista a livello mondiale. Evidenziando le difficoltà di attuazione oltre oceano 
78 M.J. Goodman, The evolution of ethnicity: Fascism and anti-fascism in the /talian-American 
community, 1914-1945, Ph.D. diss., Carnegie Mellon University, 1993, spec. pp. 164-177, 298-306; N.C. 
Carnevale, Living in Translation: Jta/ian Immigrants and Language in the U.S., 1890-1945, Ph.D. diss., 
Rutgers University, 2000, cap. 4; Id., ''No Italian Spoken for the Duration of the War": Language, 
ltalian-American Jdentity, and Cultura/ Pluralism in the World War II Years, «Journal of American 
Ethnic History», 22, 3, 2003, pp. 3-33. 
79 S. Santoro, La propaganda fascista negli Stati Uniti. L 1taly America Society, «Contemporanea», VI, l, 
2003, pp. 63-92. 
80 J. McCiure, Lauro de Bosis Between /taly and America, 1924-1930: The Making of An Anti-Fascist 
Mind, «The Italian American RevieW>>, 7, 2, 2000, pp. 77-98. 
81 .L. Bertelli, Cultura d'élite e cultura di massa nell'emigrazione italiana negli Stati Uniti (Dai rapporti 
consolari e da altre testimonianze del periodo 1901-1928}, in AA.VV., Gli Italiani negli Stati Uniti, 
Firenze, Istituto di Studi Americani, 1972, pp. 85-91. 
82 P.R. D'Agostino, The Sca/abrini Fathers, the Jta/ian Emigrant Church, and Ethnic Nationalism in 
America, «Religion and American Culture», 7, l, 1997, pp. 143-144. 
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di una aperta propaganda «politica» (ostacolata anche dalla pessima immagine del 
nazismo che giocò contro gli interessi di Roma), si delineerà anche la cattiva percezione 
americana dell'immigrato italiano che, ai tradizionali stereotipi di violento e criminale, 
vide associarsi le etichette di «fascista» e «quinto-colonnista». 
Nel secondo capitolo si prenderà in esame il concetto di propaganda culturale 
fascista, la sua definizione nei vari contesti esteri e, soprattutto, negli Stati Uniti, dove 
assunse il compito sia di migliorare le relazioni diplomatiche, sia di creare una nuova 
generazione di italo-americani, politicamente americani ma legati spiritualmente alla 
madrepatria. In particolare di questo progetto verrà esaminato il ruolo delle scuole 
italiane e della Società Dante Alighieri, organizzazione indicata come fra le più adatte a 
svolgere attività propagandistico-culturale negli Stati Uniti. 
Nel terzo capitolo si analizzeranno alcuni strumenti concepiti per diffondere il 
messaggio propagandistico fascista, in pnmo luogo il cinema. Inoltre particolare 
importanza verrà data ai libri di testo che il regime utilizzò nelle scuole italiane 
ali' estero di livello elementare, mentre si recupererà la funzione della storia intesa come 
strumento politico volto a rivendicare il ruolo degli italo-americani negli Stati Uniti. 
Infine si cercherà di comprendere se, e in quali fonne, vi sia stato un consenso al regime 
fascista da parte delle nuove generazioni italo-americane. 
18 
Capitolo l 
Propaganda fascista all'estero: strutture, obiettivi, temi, limiti. 
Uno sguardo sugli Stati Uniti e sul mondo 
l. Strutture di propaganda al/ 'estero 
L'Italia liberale attribuì scarsa importanza alla propaganda come strumento politico. 
Solo la Prima guerra mondiale impose un ripensamento della questione, anche se, 
durante il conflitto, le politiche propagandistiche italiane ali' estero furono fortemente 
deficitarie per la loro scarsa organizzazione. Nel dopoguerra la consapevolezza di dover 
superare queste difficoltà, unitamente ali' evoluzione tecnologica dei media (cinema, 
radio, fotografia), portò nel 1920 alla riorganizzazione del vecchio Ufficio Stampa del 
Ministero degli Esteri che, creato nel 1908, aveva svolto lo spoglio e il riassunto 
quotidiano di giornali e periodici esteri e nazionali. Il nuovo ufficio, oltre a passare in 
rassegna la stampa italiana e straniera riguardo la politica estera del Governo di Roma, 
si occupò del passaggio di informazioni a giornali e agenzie italiane fuori dei confini del 
Regno. Inoltre già dal 1917 il Governo italiano aveva mantenuto un Sottosegretariato 
per la Propaganda all'Estero e Stampa in seno al Ministero dell'Interno, i cui servizi 
propagandistici (stesura di articoli da inviare a giornali esteri, conferenze, proiezioni 
cinematografiche, esposizioni fotografiche, distribuzione di opuscoli, concerti, 
manifestazioni teatrali) vennero passati nel 1919 al Ministero degli Esteri. In età 
liberale, però, la parola «propaganda» non venne mai menzionata fra le competenze del 
Governo, tanto che le spese in materia vennero sempre mantenute segrete ali' opinione 
pubblica.' 
1 L. Tosi, La propaganda italiana al/ 'estero nella prima guerra mondiale. Rivendicazioni territoriali e 
politica delle nazionalità, Udine, Del Bianco, 1977; P. Ferrara, I servizi per la stampa estera: dal 
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Il ruolo della propaganda come strumento parallelo della politica estera venne 
riconosciuto soltanto dal fascismo, che diede alla promozione della propria immagine in 
Italia e all'estero una importanza fondamentale. Obiettivo costante del regime fu crearsi 
correnti di simpatia fra le opinioni pubbliche straniere, dei cui giudizi si teneva molto di 
conto, vista la cura con cui questi venivano raccolti in appositi volumi: alla fine del 
1937 a Roma era stato costituito un indirizzano con circa 8.000 nominativi residenti 
all'estero a cui inviare materiale di propaganda. La promozione della propria immagine 
fuori d'Italia divenne prioritaria soprattutto dopo la crisi economica del 1929, quando in 
vari ambienti di regime si sviluppò l'idea che il fascismo dovesse assumere un ruolo 
«internazionale» e «universalista>>, proponendosi, perciò, come modello politico ai 
numerosi movimenti fascisti o proto-fascisti che andavano costituendosi soprattutto in 
Europa. Contemporaneamente il regime considerò le consistenti comunità di. immigrati 
italiani ali' estero un possibile strumento di espansione nazionale, attraverso cui 
promuovere le proprie attività produttive e commerciali. Già nel primo periodo di 
potere, il regime pensò di acquisire il controllo di tali comunità, ostacolando la 
snazionalizzazione giuridica degli immigrati, esaltandone l' italianità e combattendo le 
attività degli esuli antifascisti.2 
Nel ventennio fascista molti organismi si impegnarono in attività propagandistica, 
anche se i principali attori furono il Minculpop, il Ministero degli Esteri e il Pnf Gli 
organi di propaganda fascista ebbero una lunga fase di gestazione, culminata nel 1937 
proprio con la costituzione del Ministero della Cultura Popolare, cioè l'organo che, 
secondo la «pedagogia» fascista, doveva far coincidere propaganda e cultura, 
controllando totalitariamente i vari settori della cultura e dello spettacolo, ciascuno 
affidato a una specifica Direzione Generale. Fra i settori di propaganda, la stampa ebbe 
Ministero degli Affari Esteri al Ministero della Cultura Popolare, in Amministrazione centrale e 
diplomazia italiana {1919-1943}, cit., pp. 102-107; Id., La fascistizzazione negli apparati di propaganda 
in Italia, cit., pp. 103-106. Per un quadro generale della propaganda nel XIX secolo vedi N. Labanca, 
Gue"a e propaganda nel Novecento, «Passato e Presente», XIX, 54, 2001, pp. 25-42. 
2 B. Garzarelli, Fascismo e propaganda all'estero, cit., pp. 489-498; Relazione sull'attività svolta dalla 
Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 1937-XV/, Roma, 22 dicembre 1937, cit.; E. 
Gentile, La politica estera del partito fascista, cit., p. 900. Per i giudizi stranieri sul fascismo cfr. L. 
Vicentini, Il Governo fascista giudicato fuori d'Italia, Milano, Barion, 1924; Pnf-Ufficio di Propaganda, 
Il fascismo giudicato all'estero, Roma, Arti Grafiche Affini, [1923]; E. Coselschi, Universalità del 
fascismo. Raccolta di giudizi di personalità e della stampa di tutto il mondo, 1922-1932, Firenze, 
Vallecchi, 1933. 
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sempre un ruolo prioritario. Nel 1926 l'Ufficio Stampa del Ministero degli Esteri passò 
alle dipendenze dell'Ufficio Stampa del Presidente del Consiglio, divenendone la 
sezione esteri: embrione del Minculpop, l'Ufficio Stampa di Mussolini svolgeva lo 
spoglio della stampa filo-fascista e nazionale, adoperandosi anche per creare una vasta 
rete di appoggi a livello giornalistico; ritenendolo fondamentale per i propri obiettivi, il 
duce lo potenziò sia dal punto di vista finanziario che organizzativo. In ambito estero, 
l'Ufficio Stampa si adoperò soprattutto per la diffusione di pubblicazioni sul fascismo, 
divenendo, però, anche il referente del duce per iniziative di propaganda culturale e 
politica. Alla scheletrica organizzazione in sezione interni e sezioni esteri, dal 1934 
venne aggiunta una sezione propaganda, che mutò la natura dell'Ufficio Stampa da 
negativa (informazioni e censura) a propositiva, presentando, cioè, in Italia e all'estero i 
modelli culturali del fascismo e l'immagine rnitizzata di Mussolini. Nel settembre 1934 
la trasformazione dell'Ufficio Stampa in Sottosegretariato di Stato per la Stampa e la 
Propaganda elevò le tre sezioni (stampa italiana, stampa estera, propaganda) al rango di 
Direzioni Generali, al vertice delle quali venne confermato Galeazzo Ciano, che aveva 
diretto l'Ufficio Stampa sin dall'agosto 1933. Il termine «stampa» continuava 
emblematicamente a mppresentare l'importanza attribuitagli dal fascismo, anche se il 
neonato Sottosegretariato aveva competenze anche in materia di cinema, musica, 
turismo e teatro. Anche con il Minculpop il settore stampa rimase prioritario: venne 
conservata la tmdizionale distinzione fra stampa italiana ed estem e le due direzioni 
rimasero sostanzialmente identiche fino alla caduta del regime. La Direzione Generale 
per i Servizi della Stampa Estem, organizzata in organi centmli e periferici, oltre a fare 
uno spoglio periodico delle pubblicazioni estere, ne gestiva la censura in collaborazione 
con il Ministero degli Esteri; inoltre mantenne stretti contatti con i corrispondenti esteri 
in Italia, fornendo loro informazioni e materiale propagandistico, oltre a organizzare 
frequenti viaggi collettivi nei maggiori centri culturali e industriali italiani e facendo 
prendere loro visione delle cerimonie fasciste; infine organi periferici della Direzione 
vennero istituiti nelle principali capitali straniere, pamllelamente ai quali venne istituito 
un servizio speciale gestito dai corrispondenti dell'Agenzia Stefani, cioè l'agenzia 
stampa ufficiale del regime. Con l'istituzione nel giugno 1935 del Ministero della 
21 
Stampa e Propaganda, le competenze della Direzione Generale per la Stampa Estera in 
materia di distribuzione di materiale propagandistico all'estero vennero passate alla 
Direzione Generale Propaganda. Questa struttura si occupò in maniera sistematica 
dell'azione all'estero, non solo inviando materiale propagandistico (libri, periodici, 
opuscoli, articoli, pellicole cinematografiche) proveniente da vari ministeri e 
rielaborato, ma anche sostenendo iniziative culturali con valenza politica (mostre di 
arte, conferenze) in grado di condizionare le opinioni pubbliche straniere in senso 
favorevole al fascismo, collaborando con diplomatici italiani e le organizzazioni fasciste 
all'estero.3 
La «fabbrica del consenso» di Mussolini ebbe il suo primo importante banco di 
prova con la guerra di Etiopia, che l'Istituto Luce immortalò con più di 16.000 
immagini, in seguito riprodotte in serie e vendute in formato ridotto come souvenir. La 
guerra in Africa Orientale venne accompagnata da un immenso battage pubblicitario, al 
punto che dopo la proclamazione dell'Impero si registrò una proliferazione di libri, 
riviste e album fotografici sul tema come mai era accaduto nel mercato editoriale 
italiano. Durante il conflitto tutta la nazione venne mobilitata, mentre scattarono i piani 
di propaganda che prevedevano l'utilizzo della Direzione Generale Propaganda dei 
Nuclei di Propaganda in Italia e all'Estero (Nupie), incaricati di svolgere attività fra la 
popolazione italiana e quella immigrata all'estero. In Italia grande importanza venne 
attribuita alla propaganda nelle scuole, mentre all'estero questi «nuclei» (nell'ottobre 
1935 se ne contavano ben 132 con 569 propagandisti), costituiti soprattutto da ufficiali 
in congedo, agivano dove erano più consistenti le comunità di italiani, coordinandosi 
con gli uffici consolari in base alle esigenze locali per «elevare al massimo il sentimento 
patrio» e influenzare le opinioni pubbliche indigene. Inoltre il regime creò un apposito 
3 P. Ferrara, Ministero della Cultura Popolare, cit., pp. 25-43; Id., La fascistizzazione negli apparati di 
propaganda in Italia, cit., pp. 109 sgg.; Id., I servizi per la stampa estera, cit., pp. 107-111; B. Garzarell~ 
Fascismo e propaganda all'estero, cit., pp. 478 sgg., 486-488, 508-509; N. della Volpe, Esercito e 
propaganda fra le due guerre, cit., pp. 28, 47-48; Dgsp, Appunto per S.E. il Ministro, Roma, 10 
novembre 1939, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f. «Relazioni sull'attività della Direzione Generale 
Propaganda». 
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Ufficio Stampa per l'Africa Orientale, emanazione del Ministero della Stampa e della 
Propaganda, attivo per i servizi relativi la stampa italiana e estera, il cinema e la radio.4 
Altro importante impegno propagandistico per l 'Italia fascista fu la guerra di 
Spagna. Già dal luglio 1936, conscio della forte valenza ideologica rivestita dal conflitto 
fra il Governo repubblicano spagnolo e le truppe del generale Franco, il Ministero della 
Stampa e Propaganda aveva creato presso l'ambasciata italiana di Madrid un apposito 
Ufficio Stampa. Se assai importante per gli interessi italiani nella penisola iberica fu nel 
1937-1938 la pubblicazione del giornale in lingua spagnola «Il Legionario», una certa 
preminenza venne affidata alla radiofonia e alla cinematografia, cioè i due media più 
moderni che stavano rivoluzionando le modalità di svolgere propaganda politica. Dal 
luglio 1936 l'Ente Italiano Audizioni Radiotelefoniche (Eiar) iniziò a trasmettere in 
onda corta alcuni notiziari in spagnolo, mentre in seguito il regime fascista concentrò gli 
sforzi su Radio Verdad, emittente spagnola che si impegnò attivamente nella 
propagazione via etere delle tematiche in chiave anti-repubblicana, quali lo scontro fra 
«civiltà fascista» e «barbarie bolscevica», nonchè la difesa dei valori <<tradizionali» 
contro quelli dell'«ateismo anarchico». In campo cinematografico l'Istituto Luce creò 
una speciale sezione foto-cinematografica per la Spagna, mentre dalla metà del 1937 il 
«tema spagnolo» iniziò a comparire regolarmente nei notiziari che si iniziarono a 
distribuire nel paese iberico. 5 
4 P. Ferrara, Ministero della Cultura Popolare, cit., pp. 32-35, 50; A Mignemi, Organizzazione e 
strumenti della propaganda nell'Italia in guerra, cit., p. 16; N. della Volpe, Esercito e propaganda fra le 
due guerre, cit., pp. 48-50; A Mignemi, La militarizzazione psicologica e l'organizZazione della nazione 
per la gue"a, cit., pp. 80-84, 94. Per un quadro dello sforzo propagandistico all'estero durante la guerra 
d'Etiopia vedi Attività della Direzione Generale per i Servizi della Propaganda nel mese di ottobre 
1935-X/ll-XIV, Roma, 31 ottobre 1935, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f «Relazioni sull'attività della 
Direzione Generale della Propaganda», sf «Relazioni sull'attività svolta dalla Direzione Generale della 
Propaganda per gli anni 1935; 1937; 1938; 1939». Per le attività di un nucleo di propaganda all'estero 
vedi O.A. Ciccarelli, Fascist Propaganda and the Italian Community in Perù during the Benavides 
Regime, 1933-39, «lournal ofLatin American Studies», 20, 2, 1988, pp. 367-369. 
5 Oggetto: Attività culturale e propagandistica in Spagna, [s. d.], Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f «Relazioni 
sull'attività della Direzione Generale della Propaganda», sf «Spain»; G. Isola, La guerra come genere 
radiojonico, cit.; A. Pizarròso Quntéro, "Il Legionario". Un quotidiano fascista nel/ 'intervento 
propagandistico degli italiani nella guerra civile spagnola, in Id. e P. Corti, Giornali contro. «Il 
Legionarim> e «Il GaribaldinO>>, cit., pp. 11-66. 
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2. L 'opinione pubblica straniera 
Secondo la concezione fascista la propaganda rivolta ali' opinione pubblica stranieranon 
poteva essere espletata ovunque con eguale carattere e intensità, ma essere più incisiva 
dove più evidente appariva l'ostilità nei confronti dell'Italia fascista. Diveniva, perciò, 
necessario adattare gli strumenti classici della propaganda (pubblicazioni, articoli, 
conferenze, pellicole cinematografiche, ecc.) alla mentalità -dei vari paesi cui 'Ci· si 
rivolgeva. Si spedirono libri e opuscoli autocelebrativi del fascismo e delle sue 
«realizzazioni» socio-economiche, mentre si incoraggiavano le pubblicazioni ali' estero 
di scrittori _stranieri che ~vessero come oggetto l'Italia: mussoliniana. Un peso 
preponderante venne affidato proprio a personalità in vista con sentimenti filo-fascisti, 
le quali furono arruolate per svolgere conferenze all'estero nella loro lingua.di origine. 
Inoltre differentemente dall'Unione Sovietica, che concesse l'accesso al paese quasi 
esclusivamente a militanti comunisti, il regime . fascista favori le -visite di personalità 
straniere, a cui.si·pretendeva di mostrare il <<rinnovamento» italiano di cui:sarebbero 
potutidivenire propagandisti.6 .·.. . . 
. Dopo il conflitto in Etiopia a Roma venne sensibilmente migliorato il servizio di · 
distribuzione di articoli per la stampa estera, garantendo alle.strutture diplomatiche una 
riserva di scritti che potessero interessare l'opinione pubblica mondiale nei confronti 
dell'Italia. Per la pubblicazione sulla stampa estera di questi articoli, di cui si curava la 
brevità e l'oggettività, il regime si servì anche di alcune agenzie di informazioni. Come · 
nel caso delle monografie, i temi che ottenevano maggiore successo all'estero 
riguardavano i «problemi risolti o genialmente impostati dall,Italia fascista specie< nel 
campo delle realizzazioni sociali, della politica del lavoro, della sanità della razza, della 
rifo~ dei codici, dei lavori pubblici, della politica rurale~ delle miniere e di tutto 
quanto, nei diversi campi, porta l'impronta e il genio delle realizzazioni mussoliane».7 .· 
6 F.C. Barghoorn, The Soviet Cultura/ Offensive, cit., pp. 33-35; Relazione sull'attività svolta dalla 
Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 1937-XVI, Roma, 22 dicembre 1937, cit.; Dgsp; 
Appunto per S.E. il Ministro, Roma, 10 novembre 1939, cit. ·· · 
7 
Relazione sull'attività svolta dalla Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 1937-XVI; 
Roma, 22 dicembre 1937, cit.; Dgsp, Appunto per S.E. il Ministro, Roma, 10 novembre 1939, cit. La 
citazione è tratta da Relazione sull'attività della Direzione Generale della Propaganda dal l gennaio al 
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Nel pnmo semestre del 1940 erano ben 600.000 i volumi e gli opuscoli di 
propaganda inviati all'estero (metà dei quali in italiano), di cui gli Stati Uniti .erano i 
maggiori ricettori con circa 40.000 copie. Fra i temi presentati era preminente la figura 
carismatica del duce, seguita dal ruolo della cultura e della scuola nell'Italia fascista e, 
in misura molto minore, dalle opere pubbliche, l 'Impero, le organizzazioni fasciste e il 
corporativismo. Nonostante non sia fra gli argomenti più trattati nei volumi per l'estero, 
proprio il corporativismo fu un tema centrale della propaganda italiana fra le due guerre, 
tanto da essere definito da Claudia Baldoli il «capolavoro propagandistico» del 
fascismo. Pensato come terza via fra socialismo e capitalismo, il sistema corporativo 
apparve a molti come uno degli esperimenti politico-sociali più interessanti e innovati vi. 
Specialmente negli Stati Uniti, dove lo sbandamento politico-intellettuale causato dalla 
crisi economica del 1929 mise fortemente in dubbio la validità del sistema capitalistico, 
molti osservatori ipotizzarono che il corporativismo potesse rappresentare la soluzione 
ai problemi statunitensi~ altri videro somiglianze con la politica centralistica del «New 
Deal» del presidente Franklin D. Roosevelt. La propaganda fascista cavalcò l'onda della 
curiosità riscontrata oltre oceano, mentre lo stesso Mussolini sì sbilanciò, prevedendo 
un futuro «corporativO>> per l'oligarchico sistema economico-sociale americano. Il 
Ministero delle Corporazioni giunse a rivendicare un ruolo di primo piano nella 
gestione della propaganda all'estero, mentre Giuseppe Bottai propose l'istituzione di un 
Centro di Cultura Corporativa a Ginevra, mai realizzato per questioni di bilancio. Il 
duce comunque comprese l'importanza propagandistica del tema corporativo, tanto da 
invitare le rappresentanze diplomatiche a dare ampia diffusione del «Diritto del 
Lavoro», rivista del Ministero delle Corporazioni.8 
15 agosto 1940-XVIII, Roma, 20 ottobre 1940, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f. «Relazioni sull'attività 
della Direzione Generale della Propaganda>>, sf. «Relazioni sull'attività svolta dalla Direzione Generale 
della Propaganda per gli anni 1935; 1937; 1938; 1939». 
8 Relazione sul/ 'attività della Direzione Generale della Propaganda dal l gennaio al 15 agosto 1940-
XVIII, Roma, 20 ottobre 1940, cit.; Asmae, Fondo Ministero Cultura Popolare, b. 68, f «Propaganda 
italiana all'estero», sf. «<nvio libri di propaganda all'estero» e sf. «Propaganda corporativa all'estero»; C. 
Baldoli, Exporting Fascism. Jtalian Fascists and Britain 's Jtalians in the 1930s, Oxford, Berg, 2004, p. 
19; E. Coselschi, Universalità del fascismo, cit., p. 78; G. Pastore, Interpretazioni fasciste e 
confindustriali del "New Dea/", in Italia e Stati Uniti dall'indipendenza americana ad oggi (1776-1976), 
Genova, Tilgher, 1978, pp. 367-387; M. Vaudagna, Il corporativismo nel giudizio dei diplomatici 
americani a Roma, «Studi Storici», 16, 3, 1975, pp. 764-796; Id., Corporativismo e New Dea/: 
integrazione e conflitto sociale negli Stati Uniti, 1933-1941, Torino, Rosenberg&Sellier, 1981; M. Gedda, 
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Altro importante settore in cui si esplicava lo sforzo propagandista fascista fu 
quello della lotta al comunismo e ali 'Unione Sovietica, che passava anche attraverso il 
finanziamento di pubblicazioni anticomuniste e la collaborazione con l 'Ente 
Internazionale Anticomunista di Ginevra. In particolare dal periodo della guerra di 
Spagna si trovò un valido alleato nella Germania nazista, con la quale si avviarono 
contatti per denunciare le attività del Comintern e per creare una sorta di 
«Internazionale anticomunista)): tale legame sfociò in una collaborazione fra 
l' Antikominterm tedesco e l'italiano Centro Studi Anticomunisti.9 
Nel corso della Seconda guerra mondiale, la Direzione Generale per la 
Propaganda (dal 1942 Direzione Generale per gli Scambi Culturali) ebbe un ruolo 
primario nella gestione della propaganda all'estero. Pur mantenendo immutate le sue 
strutture, gli uffici della direzione vennero suddivisi per aree geografiche, analogamente 
a quelle del Ministero degli Esteri: area latina (Spagna e Portogallo, Francia non 
occupata, Svizzera, America Latina); area europea centrosettentrionale (paesi tedeschi, 
nordici e occupati dai nazisti); area anglosassone (Inghilterra e suoi domini, Stati Uniti) 
e medio-estremo orientale; area danubio-balcanica e vicino orientale. La Direzione 
Generale Propaganda agì a stretto contatto con i ministeri degli Esteri e dell'Africa 
Italiana, così come con organismi mobilitati per lo sforzo propagandistico quali il 
Centro Studi Anticomunisti, il Centro Studi Mediterranei, la Società Amici del 
Giappone e la Società Dante Alighieri. Inoltre si avvalse dell'Istituto Nazionale per le 
Relazioni Culturali con l 'Estero (lrce ), che agì di fatto come suo braccio tecnico-
esecutivo. Creato nel gennaio 1938 dopo che la Commissione Nazionale di 
Cooperazione Intellettuale smise di operare per l'uscita dell'Italia dalla Società delle 
Nazioni, l'Irce si adoperò per promuovere la cultura italiana all'estero (soprattutto con 
la promozione del libro italiano), favorendo le relazioni fra istituzioni culturali italiane e 
estere, tramite lo scambio di professori, studenti e artisti. Entrato nell'orbita del 
Minculpop, l 'Irce gradualmente iniziò a coinvolgere gli Istituti di Cultura Italiana 
Il New Dea/ nella pubblicistica italiana dal 1933 al 1938, «Il Politico», 189, 1999, pp. 241-276; B. 
Garzarelli, Fascismo e propaganda all'estero, cit., pp. 488-489. 
9 Relazione sull'attività svolta dalla Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 1937-XVI, 
Roma, 22 dicembre 1937, cit.; G. Della Chiesa d'Isasca, Propaganda e Diplomazia tra Italia e Germania 
(1933-1939), «Clio», XXXVIII, 4, 2002, pp. 655, 661 sgg., 683 sgg. 
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all'estero nel proprio progetto propagandistico, che includeva anche la gestione degli 
«osservatori speciali», cioè agenti incaricati di monitorare all'estero gli sviluppi 
economico-sociali dei vari paesi, e la pubblicazione di volumi e riviste («Quaderni 
Italiani», «Documenti di Vita Italiana», «Bollettino di Informazioni dall'Italia»). 10 
Con l'entrata in guerra, per l'Italia divenne fondamentale «illustrare aspirazioni e 
scopi della guerra fascista», valorizzando il contributo italiano alle vicende belliche; 
contemporaneamente apparve prioritario intensificare in patria i toni anti-francesi e anti-
inglesi, compito, quest'ultimo, di cui furono incaricati i Nupie in collaborazione con gli 
Istituti di Cultura Italiana. La guerra precluse alcune aree geografiche (Inghilterra, 
Francia, Egitto, India), mentre divennero assai complicati i contatti con vari paesi 
neutrali e il continente latinoamericano. Se fu inevitabile la riduzione dei viaggi di 
studiosi stranieri in Italia, vennero quasi del tutto sospese le conferenze sull'Italia 
ali' estero, mentre nei paesi oltre oceano si resero necessari particolari accorgimenti, 
incentivando attività propagandistiche a livello locale. Nella prima metà del 1942 le 
aree che rivestivano maggiore interesse propagandistico erano quella balcanica, la 
iberica, le regioni islamiche, oltre alla Svizzera e agli alleati tedesco e giapponese. 11 
10 P. Ferrara, Ministero della Cultura Popolare, cit., pp. 37, 39; S. Santoro, 1he cultura/ penetration of 
Fascist ltaly abroad and in eastem Europe, cit., p. 55; A Pavolini, Rapporto sul/ 'attività del/ 'istituto nel 
triennio 1939-XV/l-1942-XX, Roma, Irce, 1942; Relazione sull'attività tecnico-amministrativa svolta 
dal/a Direzione Generale per i Servizi della Propaganda durante l'esercizio finanziario 1940-41, Roma, 
14 febbraio 1941, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f «Relazioni sull'attività della Direzione Generale della 
Propaganda>>, sf «Relazioni sull'attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda negli anni 
1940-41»; telegramma del Mae al Minculpop e al Ministero dell'Educazione Nazionale, 18 dicembre 
1937, ivi, b. 72, f <<Relazioni culturali con l'estero», sf «<stituto Nazionale per le Relazioni Culturali con 
l'Estero»; ivi, b. 154, f «Relazioni varie dall'estero degli osservatori sociali dell'Istituto delle Relazioni 
Culturali con l'Estero (I.RC.E.)»; Schema di Regio decreto contenente norme per l'attuazione del R. 
Decreto-legge 27 gennaio 1938, n. 48, relativo alla costituzione dell'Istituto Nazionale per le Relazioni 
Culturali con l'Estero, Acs, Mcp, Reports, 1992-1945, n. 14, f <<Report 135», sf n. l; Relazione sul 
primo anno di attività dell'Istituto Nazionale per le Relazioni Culturali con l'Estero, [anonimo], [1939], 
ivi, sf n. 4. Per la propaganda fascista nel corso della Seconda guerra mondiale cfr. V.W. Arnold, The 
!llusion of Victory: Fascist Propaganda and the Second World War, New York, Peter Lang, 1998; A 
Mignemi, L 'attività del Nucleo Propaganda del Ministero della Cultura Popolare, in Propaganda 
politica e mezzi di comunicazione di massa. Tra fascismo e democrazia, a cura di A Mignemi, Torino, 
Edizioni Gruppo Abele, 1995, pp. 133-149. 
11 Relazione sul/ 'attività della Direzione Generale della Propaganda dal r gennaio al 15 agosto 194fJ-
XVII/, Roma, 20 ottobre 1940, cit.; Relazione sul/ 'attività tecnico-amministrativa svolta dalla Direzione 
Generale per i Servizi della Propaganda durante l'esercizio finanziarlo 1940-41, Roma, 14 febbraio 
1941, cit.; Pro Memoria sul/ 'attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda durante l 'anno 
1941-1942, 5 maggio 1942, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f «Relazioni sull'attività della Direzione 
Generale della Propaganda", sf "Relazioni sull'attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda 
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Le strategie di intervento erano diversificate a seconda delle aree. Nei confronti 
dei paesi dell'asse si puntò molto a una propaganda di tipo culturale, mentre nei paesi 
danubiano-balcanici si cercò di chiarire i principi e le «realizzazioni» del fascismo per 
accattivarsi le simpatie delle popolazioni locali. Nei paesi neutrali (Spagna, Portogallo, 
Svizzera) si cercò di contrastare l'ingente attività propagandistica anglo-americana, 
mentre si rivolse una certa attenzione anche al subcontinente indiano e al mondo arabo, 
visto che per il duce India e Medio Oriente rappresentavano il cuore dell'Impero 
britannico da colpire. Soprattutto in India venne particolarmente curata la propaganda 
anti-britannica, facendo leva sul nazionalismo locale: venne finanziato un apposito 
centro propagandistico, mentre furono promossi programmi radiofonici affidati a 
profughi indiani e conferenze volte a evidenziare legami storici fra l'Italia e l'India in 
chiave anti-inglese. Se l'Istituto per il Medio e Estermo Oriente mantenne un rapporto 
speciale con le classi dirigenti indiane, nel 1931 il regime si era adoperato anche per 
ospitare con tutti gli onori il Mahatma Gandhi, leader del nazionalismo pacifista 
indiano, il quale venne ricevuto in udienza persino dal Duce. 12 
Fu, però, nel mondo arabo che nel corso degli anni trenta si propagandò con 
maggiore vigore il modello fascista. Potenziato l'Istituto per l'Oriente, organizzazione 
dedita ad attività culturali e politiche, venne creata al Cairo un'agenzia stampa con 
corrispondenti nelle principali città mediorientali che, alla sua normale attività, ne 
negli anni 1941-42»; Relazione sull'attività svolta dalla Direzione Generale per gli Scambi Culturali 
durante l'esercizio finanziario 1942-1943, Roma, 9 marzo 1943, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f. 
<<Relazioni sull'Attività della Direzione Generale della Propaganda», sf. «Relazioni sull'attività svolta 
dalla Dir. Gen. per gli Scambi Culturali durante il secondo semestre 1942 e durante l'esercizio finanziario 
1942-43»; Dgsp, Relazione sul/ 'attività svolta dalla prima divisione nel secondo semestre 1942, Acs, 
Mcp, Gabinetto, b. 95, f. «Relazioni sull'attività della Direzione Generale della Propaganda», sf. 
«Divisione 1». Sulla propaganda anti-inglese in Italia cfr. D. Mack Smith, Anti-British Propaganda in 
Fascist ltaly, in Inghilterra e Italia nel '900, Firenze, La Nuova Italia, 1973, pp. 87-117. 
12 Relazione sull'attività svolta dalla Direzione Generale per gli Scambi Culturali durante l'esercizio 
finanziario 1942-1943, Roma, 9 marzo 1943, cit.; Pro memoria sull'attività svolta dalla Direzione 
Generale della Propaganda durante l'anno 1941-1942, 5 maggio 1942, cit.; Relazione sull'attività 
tecnico-amministrativa svolta dalla Direzione Generale per gli Scambi Culturali durante l 'esercizio 
finanziario 1942-1943, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f «Relazioni sull'attività della Direzione Generale 
della Propaganda», sf «Relazioni sull'attività svolta dalla Direzione Generale per gli Scambi Culturali 
durante il secondo semestre 1942 e durante l'esercizio finanziario 1942-43»; R. De Felice, Il fascismo e 
l'Oriente. Arabi, ebrei e indiani nella politica di Mussolini, Bologna, Il Mulino, 1988, pp. 21-22; V. 
Ferrett~ Politica e cultura: origini e attività dell'/sMeo durante il regime fascista, «Storia 
Contemporanea», XVII, 5, 1986, p. 792; G. Sofri, Gandhi in Italia, Bologna, Il Mulino, 1988, pp. 24-25; 
A Montirone, li fascismo al microfono. Radio e politica in Italia (1924-1945), Roma, Edizioni studium, 
1978, pp. 295-296. 
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affiancava una clandestina di finanziamento di giornali e giornalisti arabi. Sfruttando la 
comune insoddisfazione nei confronti del Trattato di Versailles, che aveva affidato molti 
paesi arabi all'amministrazione mandataria di Francia e Inghilterra, il fascismo si 
propose come modello politico «revisionista», utilizzando le pubblicazioni auto-
apologetiche e enfatizzando il cattivo trattamento riservato agli arabi da parte di inglesi 
e francesi. Contemporaneamente da Roma si esprimeva alta considerazione per la civiltà 
arabo-islamica, insistendo sulla comunanza ideologica e di valori morali e religiosi fra 
fascismo e mondo arabo: singolare il parallelo fra i profeti Maometto e Mussolini, l'uno 
fornitore di fede religiosa, l'altro di fede politica, ma entrambi conquistatori di terre. In 
tale sforzo un ruolo rilevante venne rivestito dalle trasmissioni di Radio Bari, emittente 
radiofonica che cercò di favorire gli interessi italiani sfruttando le frustrazioni arabe, pur 
dovendosi adattare alle congiunture politiche internazionali e ai fluttuanti rapporti con la 
Gran Bretagna. Nel corso della guerra le attività della Direzione Generale Propaganda 
nei confronti del mondo arabo-islamico furono consistenti, ma l'entrata in guerra 
dell'Unione Societiva tagliò di fatto le vie di comunicazione con il Medio Oriente. 
Ciononostante l'opera fascista in queste aree non rimase del tutto infruttuosa, come 
dimostrato dalla costituzione negli anni trenta di un certo numero di movimenti politici, 
organizzazioni paramilitari e scoutistiche arabe ispirate al modello fascista. 13 
In generale i mezzi di propaganda visivi (foto, giornali illustrati, pellicole 
cinematografiche, documentari, ecc.) erano i preferiti dal regime, in quanto 
maggiormente di impatto sulle masse. Nel 1939 Roma inviava a giornali, riviste e 
privati all'estero 9-10.000 foto al mese, mentre pochi mesi prima della sua caduta dei 
circa 8.400.000 di lire spesi per la propaganda, la maggioranza era allocata all'estero 
13 G. Cerbella, Fascismo e /slamismo, Tripoli, Maggi 1938, pp. 11-17; E. Galoppini, Il fascismo e l 'Islam, 
Panna, Quaderni del Veltro, 2001, pp. 50-51; R. De Felice, Il fascismo e l'Oriente, cit., pp. 18-20; S. 
Fabei, Il Fascio, la Svastica e la Mezzaluna, Milano, Mursia, 2002; D.J. Grange, Structure et techniques 
d'une propagande: Les émissions arabes de Radio-Bari, <<Relations intemationales», 2, 1974, pp. 165-
174; Id., La propagande arabe de Radio Bari (1937-1939), ivi, 5, 1976, pp. 65-103; Pro memoria 
sull'attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda durante l'anno 1941-1942, 5 maggio 
1942, cit.; Relazione sul/ 'attività svolta dalla Direzione Generale per gli Scambi Culturali durante 
l'eserciziofinanziario 1942-1943, Roma, 9 marzo 1943, cit. 
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specialmente m Europa centrale, danubiano-balcanica e iberica, mentre la 
cinematografia riceveva i finanziamenti più ingenti. 14 
La radio fu l'altro moderno strumento di propaganda che il fascismo utilizzò dagli 
anm trenta, quando venne superata parte delle difficoltà tecniche riscontrate nel 
decennio precedente: nel 1930 a Prato Smeraldo, vicino Roma, venne istituita una 
nuova stazione ad onde corte in grado di trasmettere a grandi distanze, a cui si aggiunse 
anche una nuova rete mondiale di diffusione dei servizi della Stefani. Molte trasmissioni 
vennero rivolte alle comunità italiane all'estero, specialmente quelle negli Stati Uniti, in 
cui si era soliti esaltare gli italiani come un popolo dalle grandi gesta: durante la guerra 
di Etiopia in un intervento radiofonico il senatore Luigi Federzoni stabilì un singolare 
parallelo fra l'opera civilizzatrice italiana in Etiopia e quella di Cristoforo Colombo in 
quanto scopritore del continente americano. Nel 1938 la stazione di Prato Smeraldo 
venne ulteriormente potenziata, facilitando la diffusione in paesi extraeuropei di servizi 
propagandistici in più lingue~ l'anno successivo le trasmissioni radiofoniche constavano 
di notiziari diffusi in diciotto lingue e di bollettini radiotelegrafici lanciati in cinque. 
Furono particolarmente intensificare le trasmissioni in inglese e italiano per l'America 
del Nord, mentre esisteva anche una più complessa rete di programmi speciali rivolti al 
pubblico straniero. Infine nel febbraio 1941 il duce fece istituire Radio Urbe, cioè una 
speciale agenzia incaricata di diffondere ali' estero notiziari bellici i cui servizi vennero, 
però, interrotti nel luglio 1942.15 
14 Relazione sull'attività tecnico-amministrativa svolta dalla Direzione Generale per i Servizi della 
Propaganda durante l'esercizio finanziario 1940-41, Roma, 14 febbraio 1941, cit.; Pro memoria 
sull'attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda durante l'anno 1941-1942, 5 maggio 
1942, cit.; Relazione sull'attività svolta dalla Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 
1937-XVI, Roma, 22 dicembre 1937, cit.; Dgsp, Appunto per S.E. il Ministro, Roma, IO novembre 1939, 
cit. Gli 8.401.080 di lire riservati alle spese di propaganda erano così suddivisi: 510.000 lire per la 
propaganda all'interno dei Nupie; 3.693.770 di lire per la propaganda cinematografica all'estero; 
2.435.400 di lire per la propaganda fotografica all'estero; 1.684.505 di lire per altre spese di propaganda 
all'estero; 77.406 di lire per il rinnovo di abbonamenti a giornali, riviste e periodici destinati all'estero. 
Cfr. Riassunto delle spese di carattere continuativo della Direzione Generale per gli Scambi Culturali, 
Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f. «Relazioni sull'attività della Direzione generale della propaganda», sf. 
«Relazioni sull'attività svolta dalla Direzione Generale per gli Scambi Culturali durante il secondo 
semestre 1942 e durante l'esercizio finanziario 1942-43». Il ruolo del cinema verrà fatto oggetto di una 
spt;ifica analisi nel terzo capitolo. 
1 A. Monticone, La radio italiana e l'emigrazione da/fascismo alla democrazia, cit., pp. 285-291; Id., Il 
fascismo al microfono, cit., pp. 147-175; A. Mignemi, Strategie del consenso nei mesi dell'aggressione 
d'Etiopia, cit., pp. 44-45; Dgsp, Appunto per S.E. il Ministro, Roma, 10 novembre 1939, cit.; S. Luconi, 
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3. Comunità italiane al/ 'estero 
L'altro grande settore verso cui si indirizzò la propaganda fascista fu quello delle 
comunità italiane ali' estero. Il regime era ben conscio degli stretti legami socio-
economici che tali collettività conservavano con parenti e amici nella madrepatria, 
quindi della loro esistenza «transnazionale». Italo Balbo, dopo la sua trasvolata 
atlantica, affermò che 
L'umile contadino lucchese, il valligiano del Piemonte, il candidato montanaro della Calabria, 
conoscono spesso la grande terra d'America, con i suoi dedali di strade lanciate sugli spazi sconfinati 
dall'una all'altra delle città tentacolari, con i prodigiosi misteri del suo ricco sottosuolo, con le meraviglie 
' 
della grandi foreste intersecate dai fiumi maestosi, più di quanto forse non conoscano la regione natia. I 
rapporti familiari sono così stretti fra coloro che rimangono e coloro che percorrono le strade del Nuovo 
Mondo, che, virtualmente, la distanza fra l'Italia e l'America era abolita nel fondo degli spiriti, assai 
prima che l'aeroplano riducesse la traversata dell'Atlantico a poche ore di volo. 16 
Il fascismo intendeva inserirsi nelle reti migratorie, in modo che -disse Dino Grandi- i 
«dieci milioni di italiani sparsi e diffusi oltre i confini [sentano] vigile e presente ad 
ogni momento la Madre [italiana] che non dimentica». La necessità di agire a livello 
«globale» indusse la propaganda fascista a rafforzare i legami della madrepatria con i 
suoi emigrati in una prospettiva <<transnazionale», affrontando, così, la sfida degli 
antifascisti sempre in chiave <<transnazionale». Pertanto la lotta politica si definì a 
livello internazionale, favorendo una circolazione senza confini di materiali 
propagandistici e di militanti politici. E' il caso, ad esempio, di Totò Giurato: siciliano, 
organizzatore dei primi fasci dell'isola, pubblicista e fascista della «prima ora», fu attivo 
La propaganda radio fonica, in Id. e G. Tintori, L 'ombra lunga del fascio: canali di propaganda fascista 
per gli "italiani d'America", Milano, M&B Publishing, 2004, pp. 87-91, 98, 109, 113, 116. Per la 
propaganda radiofonica negli Stati Uniti si veda anche S. Luconi, The Voice of the Motherland: Pro-
Fascist Broadcasts for the Italian-American Communities in the Unites States, «Journal of Radio 
Studies», 8, l, 2001, pp. 61-80 e la pubblicazione coeva L. Villari, Radioconversazioni ai Nord-
Americani, Roma, Tosi, 1941. Le trasmissioni radiofoniche italiane negli Stati Uniti vennero fatte oggetto 
di pesanti accuse da parte degli esuli italiani antifascisti (cfr. Fascist Propaganda on the Radio, «Il 
Mondo», II, 3, 1939~ Fascist Radio Propaganda Can Be Curbed, ivi, II, 4, 1939~ More About Fascist 
Radio Propaganda, ivi, II, 5, 1939; About Italian Radio Speakers of Station Wov, ivi, lli, 6, 1940; More 
About Italian Speakers Over Radio Station Wov, ivi, III, 7, 1940; Wov and Fascist Propaganda, ivi, III, 
12, 1940; Station Wov Unmasked, ivi, IV, 3, 1941). 
16 I. Balbo, La Centuria Alata, Verona, Mondadori, 1933, p. 10. 
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nel movimento fascista di Boston e New York, dirigendo anche l'Ufficio Stampa della 
Fascist League of North America (Fina), l'associazione che dal 1925 radunò i fasci 
italiani negli Stati Uniti~ nel 1929 Giurato si recò in Argentina per fondare un nuovo 
giornale filo-fascista, mentre nel 1937 si spostò in Perù dove fu al servizio del Governo 
italiano e militò nel locale movimento fascista. 17 
La propaganda fascista intendeva raggiungere i suoi «figli all'estero» ovunque essi 
risiedessero. Un libro di lettura per le scuole italiane all'estero si rivolgeva ai giovani 
studenti italiani, esortandoli a ricordare che l 'Italia è 
anche nei più remoti e inospitali paesi del mondo ovunque ci siano italiani che nel nome della Patria 
diano l'opera del loro braccio e del loro ingegno. Ricordate che è Italia ovunque i tre colori della nostra 
bandiera facciano battere i cuori e brillare negli occhi una lacrima d'amore e d'orgoglio, è l'Italia 
ovunque, aprendo gli occhi alla luce, sotto qualsiasi cielo, un bimbo balbetti per la primà volta nella 
nostra bella lingua il dolce nome di mamma. 18 
Nella sua concezione totalitaria il fascismo si propose l'ambizioso obiettivo di creare 
l'uomo nuovo, cioè un italiano libero dai residui della vecchia Italia liberale e forgiato 
dai nuovi «valori» fascisti. Tale mito non fu un'invenzione del fascismo, in quanto 
esistente già in alcuni movimenti pre-bellici quali il nazionalismo, il futurismo, il 
sindacalismo rivoluzionario e il «vocianesimo». Il fascismo rielaborò questa esperienza 
e dopo la Prima guerra mondiale fece propri, fondendoli, il mito della nazione e quello 
della rivoluzione. Imponendo il culto della patria, l'italiano nuovo fascista trovava la 
propna ongme nel mito fondativo della Grande Guerra e nello squadrismo, due 
esperienze che avevano permesso la «rigenerazione» dell'italiano, identificando 
l' italianità con il fascismo e affermando così la «superiorità antropologica» del fascista 
rispetto all'antifascista. Incarnando il mito della giovinezza, della vitalità e una mistica 
17 D. Grand~ Discorso alla Camera dei deputati del 31 marzo 1927, in Id., La politica estera dell'Italia 
dal 1929 al 1932, vol. I, Roma, Bonacci, 1985, p. 121; J.F. Bertonha, Italiani nel mondo anglofono, 
latino e germanico, cit., p. 41. Su Giurato cfr. P. V. Cannistraro, Per una storia dei Fasci negli Stati Uniti, 
cit., pp. 1071, 1119; «Il Legionario», 29 gennaio 1927; «<l Carroccio», maggio 1927, p. 576; Il Fascismo 
negli S.U. d'America, «Giovinezza>>, l giugno 1929; G. Salvemini, /talian Fascist Activities in the United 
States, a cura di P.V. Cannistraro, New Yorlc, Center for Migration Studies, 1977, p. 31; G. Bonfiglio, Gli 
italiani nella società peruviana. Una visione storica, Torino, Edizioni della Fondazione Giovanni 
Agnelli, 1999, p. 298. 
18 C. Bagagli, Letture Classe Terza, Roma, Scuole Italiane all'Estero, 1933, p. 105. 
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devozione al culto della patria, l'uomo nuovo fascista aveva caratteristiche quali la 
nobiltà, la forza, il coraggio e il disinteresse, nonché il rispetto per un ordine morale 
fatto di onestà e severità ed illuminato dal «mito della grandezza e della potenza della 
missione italiana nel mondo». La disciplina e l'obbedienza all'autorità gerarchica 
completavano le regole di una «pedagogia totalitaria» che si rivolgeva soprattutto alle 
nuove generazioni italiane (più malleabili rispetto alle vecchie formatesi in età liberale), 
che dovevano essere forgiate sul modello fascista del «cittadino-soldato». 19 
Anche l'italiano all'estero rientrava nel grande progetto educativo del fascismo. 
Non appena acquisito il potere Mussolini annunciò una massiccia campagna per 
stimolare l' italianità nelle masse emigrate (da estendere in un secondo tempo anche alle 
nuove generazioni), termine che «fu adottato per indicare non solo l'appartenenza, per 
cittadinanza, allo stato italiano ma, con un'accezione che voleva essere politicamente 
più impegnativa, fu adoperato per indicare il sentimento e la coscienza di appartenere 
alla nazione italiana, e per esaltare la volontà, negli italiani fuori d'Italia, di presevare e 
conservare, nel susseguirsi delle generazioni, i vincoli di lingua, di cultura e di affetti 
con la nazione di origine». Pertanto all'estero divenne fondamentale l'identificazione 
fra italianità e fascismo, delegittimando lo status di italiani degli esuli antifascisti 
fuggiti dalla penisola e considerati dai fascisti una sorta di «anti-Italia». 20 
I primi organismi che esportarono il verbo di Mussolini furono i fasci italiani 
all'estero, sezioni del Pnf la cui attività fu volta a acquisire il controllo delle comunità 
etniche, propagandare l' italianità, contrastare la snazionalizzazione degli immigrati, 
combattere l'antifascismo, promuovere correnti di simpatia nei confronti del fascismo 
fra gli stranieri e gli interessi politico-commerciali della patria. In particolare l'ideologia 
19 E. Gentile, Il Culto del Littorio, Roma-Bari, Laterza, 1993, pp. 39, 63, 68; Id., La Grande Italia. Ascesa 
e declino del mito della nazione nel ventesimo secolo, Milano, Mondadori, 1997, p. 153; Id., L "'uomo 
nuovo" del fascismo. Riflessioni su un esperimento totalitario di rivoluzione antropologica, in Id., 
Fascismo. Storia e Interpretazione, cit., pp. 235-264; L. La Rovere, «Rifare gli italiani>>: l'esperimento di 
creazione dell'«uomo nuova>> nel regime fascista, «Annali di Storia dell'Educazione e delle Istituzioni 
Scolastiche», 9, 2002, pp. 51-78; A. Vittoria, Uomo nuovo, in Dizionario de/fascismo, vol. 2, cit., pp. 
765-767. Per un esempio del mito dell'uomo nuovo nei libri di lettura per i ragazzi in Italia cfr. A. 
Giovanetti, Benito Mussolini. La sua vita e la sua opera narrata ai fanciulli, Bologna, Sandron, 1928, p. 
58. 
20 E. Gentile, La politica estera del partito fascista, cit., pp. 897 -899; G. Bastianini, Gli italiani al/ 'estero, 
Milano, Mondadori 1938, pp. 56-57; L. Rava, L '/talianità all'estero, Milano, Vallardi, 1930. Citazione 
tratta da E. Gentile, L 'emigrazione italiana in Argentina, cit., p. 355 
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dei fasci «si sviluppò attorno al mito imperiale della nuova civiltà e alla concezione del 
fascismo come religione politica, fondato sul dogma dell'identità fra italianità e 
fascismo, sintesi della tradizione imperiale della stirpe, che risorgeva per portare al 
mondo il verbo della nuova fede e il messaggio della nuova civiltà sotto la guida di un 
novello inviato da Dio». La loro azione fu, però, caratterizzata da un estremismo fatto di 
scontri di strada con gli antifascisti e di forti contrasti con i diplomatici italiani, spesso 
accusati di scarso spirito fascista. Dopo quasi un decennio di indisciplina nei confronti 
delle autorità di Roma, la presunzione dei fascisti all'estero di ritenersi avanguardie 
elitarie di Mussolini nel mondo venne fortemente ridimensionata e frenata da Piero 
Parini: dal gennaio 1928 responsabile della Segreteria Generale dei Fasci Italiani 
ali 'Estero, cioè l'organo che dal 1923 coordinava da Roma le sezioni fasciste nel 
mondo, Parini «spogliò l'organizzazione dalla fragorosa retorica imperiale, che fu 
sostituita dalla retorica del civismo patriottico del buon italiano ali' estero, virtuoso per 
l'obbedienza al decalogo di moralità mussolinianm>, mentre nel 1928 lo stesso 
Mussolini scrisse di proprio pugno uno statuto che impose ai fascisti ali' estero rispetto 
delle leggi dei paesi ospiti, «probità» pubblica e privata, nonché la subordinazione 
gerarchica ai consoli?1 
L'attività del regime per i connazionali all'estero si esplicò anche attraverso le 
Case d'Italia, il dopolavoro, le scuole italiane, le organizzazioni giovanili fasciste e le 
colonie estive per i figli degli immigrati italiani. Dell'organizzazione degli italiani 
all'estero e della preservazione della loro italianità si fece carico la Direzione Generale 
degli Italiani ali 'Estero, struttura nata nel 1927 in sostituzione del vecchio 
Commissariato Generale dell'Emigrazione, parallelamente alla svolta anti-emigratoria 
di Roma. Il regime iniziò un progressivo accentramento di poteri proprio in materia di 
italianità all'estero: nel 1928 al responsabile della Segreteria Generale dei Fasci Italiani 
all'Estero (passato dalle dipendenze del Pnf a quelle del Ministero degli Esteri) venne 
affidata la Direzione Generale delle Scuole italiane all'Estero; nel 1929 tali strutture 
vennero fuse con la Direzione Generale degli Italiani all'Estero creando la Direzione 
21 Per l'ideologia dei fasci all'estero cfr. E. Gentile, La politica estera del partito fascista, cit., pp. 900, 
911-914, 917, 949-950. Lo statuto dell928 di Mussolini è riprodotto in P. Parini, Gli italiani nel mondo, 
cit., pp. 94-97. 
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Generale degli Italiani all'Estero e delle Scuole, della cui guida venne incaricato Piero 
Parini, figura che incarnò la volontà del regime di politicizzare il mondo 
dell'emigrazione e degli istituti scolastici italiani ali' estero. Nazionalista e interventista, 
già responsabile della redazione estero del «Popolo d'Italia», Parini guidò gli organismi 
sopra citati a cui, nel 1932, venne inglobata anche la Direzione del Lavoro Italiano 
all'Estero, istituendo così la Direzione Generale degli Italiani all'Estero, che 
raggruppava tutti i servizi di espatrio e rimpatrio, di tutela, di propaganda e di cultura 
per gli italiani nel mondo. Questa struttura rappresentò il settore più fascistizzato del 
Ministero degli Esteri e venne continuativamente guidata da Parini fino alla sua 
sostituzione nel1937 con Attilio De Cieco (altro esponente del Pnf) a causa di contrasti 
con Ciano. Riciclato come consigliere del Governo albanese e ispettore dei fasci in 
Albania, Parini fu in seguito inviato nelle Isole Ionie, aderì alla Repubblica Sociale 
Italiana per la quale fu prefetto a Milano, per riparare nel dopoguerra in Sud America. 22 
I principi dell'uomo nuovo fascista vennero promossi anche fra gli italiani 
ali' estero. Sia la guerra mondiale che lo squadrismo rappresentarono importanti miti di 
esportazione nelle comunità immigrate. I volontari italiani residenti ali' estero e tornati 
in patria per combattere venivano considerati dal fascismo parte integrante dello sforzo 
militare del popolo italiano, mentre ai fasci ali' estero, «pattuglie di punta» e «alfieri 
gloriosi», veniva riconosciuto il merito della «riconquista» alla patria degli italiani 
all'estero e la lotta per la difesa e l'espansione dell'italianità nel mondo. Per questo tali 
fascisti, «antesignani della crociata antibolscevica>>, erano «martiri» della rivoluzione 
fuori dei confini del Regno, tanto che venne dedicato loro un libro commemorativo dei 
feriti e dei caduti all'estero per mano degli antifascisti, nei confronti dei quali il 
desiderio di vendetta era «frenato» solo dalla legittimità della sovranità straniera su 
propri territori. 23 
22 P. Parini, Italiani nel Mondo, cit., pp. 35-37; G. Floriani, Scuole italiane all'estero, cit., pp. 76-77; B. 
Garzarelli, Fascismo e propaganda all'estero, cit., pp. 481-482. Su Parini cfr. B.M. Knox, Parini, Piero, 
in in Historical Dictionary of Fascist Italy, cit., pp. 393-94; Parini Piero, in Chi è? Dizionario degli 
Italiani d'Oggi, IV ed., Roma, Caracciolo, 1940, pp. 708-709; F. Grassi Orsini, La Diplomazia, cit., p. 
310; http://www.italia-rsi.orgluomini/parini.htm («Storia Verità>>, 13, 1998). 
23 P. Parini, Purissimi martiri, in Fasci Italiani all'Estero, 45 Morti, 283 Feriti, Roma, Nuova Editrice, 
1933; Id., Italiani nel Mondo, cit., pp. 30-31; S. Petrucci, Fascismo all'Estero, in AA.VV., Panorami di 
Realizzazioni del Fascismo, vol. 3, Roma, Edizioni «Giovanissima», 1942, p. 501-502, 506. 
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I principi dell'italiano nuovo erano descritti nelle Norme di Vita Fascista 
al/ 'Estero, edite nel 1937 dalla Segreteria Generale dei Fasci all'Estero. All'italiano 
all'estero, a cui era attribuito uno «spirito errante» sin dai tempi di Enea, era imposto il 
rispetto delle leggi del paese ospite, dove si doveva dare prova tangibile dell'etica 
fascista fatta di ordine, disciplina, dignità personale, onestà e sobrietà. Coraggioso, 
paziente, energico, incurante del pericolo, sportivo, privo di vizi e ponderato, l'italiano 
fuori d'Italia non doveva esagerare il culto della propria personalità, mettendosi, al 
contrario, al servizio della nazione e del regime. V i vere in ambiente straniero imponeva, 
inoltre, altri obblighi: in primo luogo la solidarietà con i connazionali, a prescindere dal 
loro status sociale, visto che ognuno avrebbe dovuto sentirsi orgoglioso di vivere 
«gomito a gomito» coi più poveri; in secondo luogo non umiliarsi mai di fronte agli 
stranieri, dal momento che «il tributo dato dagli italiani alla ricchezza del mondo è 
immenso». Inoltre non si sarebbe mai dovuto permettere che il nome dell'Italia venisse 
offeso e, nel caso in cui ciò fosse accaduto, era necessario mettere in evidenza le 
«conquiste» del fascismo: solo in caso di pesistenza dell'offesa era giusticato l'uso della 
forza. Perciò, l'italiano di Mussolini all'estero «è, come tutti gli italiani del Regno, 
cittadino, soldato, lavoratore. La sua esistenza privata dev'essere un modello e uno 
specchio di quelle qualità tradizionali che l'educazione fascista ha perfezionato e 
affinato». 24 
L'idea che anche l'italiano all'estero fosse una sorta di cittadino-soldato viene 
confermata dal fatto che in uso alle scuole italiane venne inviato da Roma un manuale 
di cultura militare, seguendo le prescrizioni di legge dello Stato che prevedevano 
l'insegnamento della cultura militare nelle istituzioni scolastiche di ogni grado, 
comprese quelle fuori d'Italia. Nella prefazione curata da Parini era sottolineato come 
nella nuova Italia fascista la vita sociale non poteva più considerarsi avulsa da quella 
militare, visto che i giovani delle scuole italiane ali' estero 
hanno sempre presente l'immagine della Patria lontana, e nel nome di essa nutrono ed allenano anime, 
intelletti, fibre, per essere pront~ quando la gran voce d'Italia li chiami, a rispondere con tutto il fervore 
ed in piena efficienza fisica e spirituale. Facciano, quindi, posto ben volentieri tra i loro libri di studio a 
24 Segreteria Generale dei Fasci al l 'Estero, Norme di Vita Fascista all'Estero, cit., p. 1 S. 
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questo 'manuale', che si propone di far loro conoscere come sono ordinate le forze armate della Nazione, 
quali sono i moderni e potenti mezzi di combattimento a disposizione di esse, quali i metodi di impiego. 
Tali cognizioni non potranno che contribuire alla formazione della loro coscienza di cittadini, 
all'esaltazione della loro fede nel più grande domani della Patria. 25 
La creazione dell'italiano nuovo ali' estero doveva passare anche attraverso l'attività 
delle organizzazioni fasciste, le quali dovevano espletare le «provvidenze» (assistenza 
sociale) che il regime riservava ai connazionali fuori della patria. Tale sforzo doveva 
essere coordinato dalla diplomazia, che Roma cercò di fascistizzare, seppur con risultati 
parziali, inserendovi soprattutto ex combattenti e elementi della piccola borghesia filo-
fascista. Nel marzo 1927, Dino Grandi espresse chiaramente alla Camera dei Deputati 
come la comunità italiana all'estero dovesse rappresentare una sorta di «piccola patria>>, 
con ambasciate e consolati in rappresentanza della sovranità dello Stato italiano; è 
altresi vero che nel 1934 un emissario fascista negli Stati Uniti lamentò a Mussolini 
come la maggior parte dei consoli nella federazione americana non sostenessero 
l'operato dell'ambasciatore Augusto Rosso: rappresentanti del Governo italiano, e non 
del fascismo, erano per Io più all'oscuro di ciò che accadeva in Italia e si adagiavano sul 
«quieto vivere». 26 
Il fascismo pensava la comunità italiana all'estero come un organismo compatto e 
unito a carattere nazionale, che doveva fondere le piccole associazioni etniche, 
espressione dei localismi tipici dell'emigrazione italiana di massa. La Casa d'Italia, 
cioè l'edificio pensato per il ritrovo degli italiani in cui avevano talvolta sede alcune 
associazioni di immigrati, doveva rappresentare il riferimento della comunità, dal 
momento che in essa «è sempre presente un tricolore, e accanto al Crocifisso sono 
sempre in onore le effigi del Re e del Duce». Grande importanza aveva anche il 
dopolavoro che, organizzato sulla base delle caratteristiche locali, doveva organizzare il 
25 L. Lusi, Manuale di Cultura Militare ad Uso delle Scuole Medie e per Scuole Italiane al/ 'Estero, 
Roma, Edizioni ardita, 1937, pp. 7-8. 
26 F. Grassi Orsini, La Diplomazia, cit., p. 289 sgg.; Id., Diplomazia e Regime, cit., p. 81; C. Boidi a B. 
Mussolini, 29 novembre 1935, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 8, f. «On. Boidi-Crociera del GUF in America»; 
le parole di Grandi sono citate in S. Mastellone, Emigration as an Ideologica/ Problem jor the Fascist 
State, cit., p. 118. Per un'analisi coeva del tema delle «provvidenze» per gli italiani all'estero cfr. S. 
Petrucci, Fascismo all'Estero, cit., pp. 499-512; A. Dupont (a cura di), I Fasci Italiani all'Estero, in 
Realizzazioni Fasciste nella Vita Pubblica Italiana, Roma, Tipografia del Senato, 1932, pp.279-287. 
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tempo libero dell'immigrato, coinvolgendolo fascisticamente in attività sportivo-
ricreative e di apprendimento della lingua italiana. La propaganda fascista rivendicava 
la propria capacità di aver favorito l'unione degli italiani all'estero, anche se in realtà 
spesso il regime provocò spaccature nelle comunità fra sostenitori e oppositori di 
Mussolini. Negli Stati Uniti, dove l'associazionismo era fortemente caratterizzato a 
livello locale, la stampa etnica filo-fascista promosse a modello la coesione fra il duce e 
il popolo italiano; questo, però, non impedì accesi scontri come a Detroit, dove le 
attività del console Giacomo Ungarelli per fascistizzare la Little !taly provocarono 
un'aspra reazione degli antifascisti locali.27 
Obiettivo del regime era utilizzare le comunità italiane come lobbies a sostegno 
degli interessi della propria politica estera: per fare questo era fondamentale la 
preservazione dell' italianità degli immigrati, problema che doveva essere affrontato in 
base ai differenti contesti socio-politici. In primo luogo era prioritario ostacolare la loro 
snazionalizzazione, cioè la perdita della cittadinanza giuridica con la conseguente 
assimilazione nelle società estere. Tale problema venne particolarmente temuto e 
studiato in Francia, dove le autorità favorivano una rapida assimilazione degli 
immigrati, tenacemente osteggiata dal regime fascista, che cercò di raggruppare gli 
italiani intorno alle Case d'Italia, ai consorzi agrari e alle cooperative dipendenti da 
banche italiane, creando così una sorta di «stato italiano» ali' interno di quello fascista; 
inoltre se soprattutto dalla Francia si favoriva il rimpatrio e l'assistenza di minori 
italiani orfani o abbandonati, nel 1939 per volontà del conte Ciano venne costituita una 
Commissione Permanente per il Rimpatrio degli Italiani, incaricata di agevolare il 
rientro degli italiani residenti ali' estero e pensata specialmente per coloro che 
21 E. Franzina, Gli italiani al nuovo mondo. L 'emigrazione italiana in America, 1492-1942, Milano, 
Mondadori, pp. 280-337; P. Parini, I Fasci Italiani all'Estero, «<l Decennale. X Anniversario della 
Vittoria>>, Firenze, Vallecchi, 1929, p. 429; A. Dupont (a cura di), I Fasci Italiani all'Estero, cit., p. 279; 
G. Bastianìni, Gli italiani all'estero, cit., p. 51; Segreteria Generale dei Fasci all'Estero, Norme di Vita 
Fascista all'Estero, cit., pp. 29, 35-37; P. V. Cannìstaro, Fascism and /talian Americans in Detroit, cit.; 
A. De Cieco, Il Dopolavoro all'Estero, in Congresso Mondiale 'Lavoro e Gioia'. Roma 1938-XVI E.F., 
Milano, Turati-Lombardi e C., pp. 3-4; Il "Dopolavoro" all'Estero, «Il Legionario», 22 marzo 1930; La 
Fusione dei Sodalizi Italiani, ivi, 20 aprile 1930; Case d'Italia, ivi, 13 ottobre 1937; Discussioni del 
"Carroccio", «Il Carroccio» gennaio 1929, p. 123; ivi, agosto 1929, p. 143; Il Valore dell'organizzazione 
fra gli italiani in America, «ltalian Echo», 22 luglio 1932; L. Piattell~ L 'insegnamento della lingua 
italiana è una necessità, Gdm, 28 ottobre 1933; Divisioni sorpassate. Le nostre associazioni, Cdc, 7 
aprile 1934; Il Dovere dei Nostri Sodalizi. Federazione e non Fusione, ivi, 31 agosto 1934. 
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risiedevano oltralpe. L'obbligo nei confronti della cittadinanza italiana non era per tutti 
uguale: se era imprescindibile per coloro che risiedevano in paesi europei, mediterranei 
e mediorientali, non era vincolante per gli immigrati nel continente americano, dove gli 
italiani erano «cittadini stimati e benemeriti» avendo offerto un contributo lavorativo 
importante, come dimostrato dalle alte cariche politiche e amministrative concesse loro 
negli Stati Uniti; pertanto all'italiano spettavano diritti e doveri che lo obbligavano a 
rispettare le leggi dei paesi ospiti, pur dovendo conservare il culto della madrepatria In 
questi paesi «giovani» l'italiano aveva un ruolo costruttivo, una «funzione di vita», 
assente, invece, in quei paesi che «vanno estenuandosi storicamente», cercando di 
prolungare la propria egemonia attraverso la nazionalizzazione degli italiani. 28 
Nei progetti di politica estera fascista è presente la costruzione di una nuova civiltà 
imperiale fondata sui principi e le istituzioni del totalitarismo fascista che, travalicando i 
confini nazionali, doveva definirsi in una dimensione universale, imprimendo il 
carattere dell'italianità alla civiltà moderna. Si trattava pertanto di una «missione di 
civiltà>> secondo cui l 'Italia fascista, sulla base della propria superiorità spirituale, si 
sarebbe posta, senza brutalità, alla guida di una comunità composta di popoli satelliti, 
incapaci di esprimere tale spiritualità e organizzati gerarchicamente in base ad affinità 
storiche, culturali e razziali con l'Italia Anche gli italiani all'estero avevano una 
funzione in questo progetto imperiale e totalitario: 
L'imperialismo, -scriveva Silvio Petrucci- prima ancora che conquista materiale, è affermazione di 
28 N. Pascanzio, Un Problema Minaccioso per gli Italiani in Francia. La Snazionalizzazione, «Il 
Legionario», 7 novembre 1925; La legge francese sulla nazionalità. Come vengono assimilati gli 
stranieri, ivi, 27 agosto 1927; Il Richiamo della Patria. La Commissione permanente per il rimpatrio 
degli Italiani all'Estero presieduta dal Conte Ciano, ha i11iziato i suoi lavori, ivi, 30 novembre 1938; R. 
Cantalupo, Rimpatrio degli italiani, «Rassegna Italiana>>, 248, 1939, p. 6; A. Dupont (a cura di), l Fasci 
Italiani all'Estero, cit., p. 286; P. Parini, Appunto per S.E. il sottosegretario di Stato, Roma, 18 luglio 
1933, Asmae Gab. 504, b. 821, f «Comm. Parini Piero»; Appunto per S.E. il sottosegretario di Stato, 8 
ottobre 1934, ivi, Gab. 503, b. 820, f «<taliani ali 'estero», sf «Ferretti Piero»; F. Dal Padulo, Italiani in 
Pericolo, Roma, Critica Fascista, 1930; Segreteria Generale dei Fasci all'Estero, Norme di Vita Fascista 
all'Estero, cit., pp. 30-34; J.F. Bertonha, Emigrazione e politica estera, cit., p. 46; R. Schor, L '/mage des 
ltaliens dans /es Alpes-Maritimes, 1938-1946, in Fxils et Migration: ltaliens et Espagnols en France, 
1938-1946, a cura di P. Milza e D. Peschanski, Parigi, L'Harmattan, 1994, p. 107; P. Guillen, Il ruolo 
politico del/ 'emigrazione italiana in Francia tra le due guerre, «Affari Sociali Internazionali», XII, 2, 
1984, pp. 128-129, 137; P. Milza, Voyage en Ritalie, Parigi, Plon, 1987, p. 129; C. Wiegandt-Sakoun, Le 
Fascisme ltalien en France, in Les 1ta/iens en France de 1914 à 1940, a cura di P. Milza, Roma, Ecole 
Française de Rome, 1986, pp. 447-448. 
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una idea universale e di una civiltà superiore, come è coscienza e capacità di un popolo di assolvere una 
missione imperiale. Codesta coscienza e codesta capacità ebbero in sommo grado gl'italiani, i quali, 
sparsi nel mondo, non solo dimostrarono, per decenni, la necessità imperiosa della nostra espansione, ma 
furono anche i portatori di una civiltà costruttrice e redentrice, degno della più alta funzione imperialista. 
Ecco perché, anche dalle più remote lontananze, essi furono i primi a rispondere all'appello del DUCE 
per la conquista dell'Impero, e diedero all'impresa etiopica, come dicemmo, un'attiva partecipazione con 
l'invio di due legioni di combattenti, con l'offerta plebiscitaria di fedi di oro e di valute, col contributo 
prezioso della loro esperienza per il sollecito avvaloramento delle nuove terre conquistate. 29 
L'aggressività fascista si espresse in forme diverse, condizionata dalla consistenza delle 
comunità immigrate e dalla maggiore o minore forza dell'antifascismo. Fu assai 
accentuata nei confronti di quei paesi situati nella diretta sfera degli interessi politici del 
regime, in cui si progettò di utilizzare gli italiani come agenti di spionaggio e di quinta 
colonna per preparare una futura penetrazione militare: in Tunisia, a Malta, in Svizzera 
e nelle zone di confine con la Francia, i fasci furono particolarmente pressanti nei 
confronti delle comunità italiane, mentre l'alto numero di scuole italiane in paesi come 
la Tunisia e l'Egitto attestano le ambizioni mediterannee del duce; anche in Gran 
Bretagna la spinta per l'isolamento della comunità locale, l'accesa propaganda del mito 
del ritorno in patria e l'attività di spionaggio dei fasci inducono a ritenere che si agisse 
nell'ottica di una futura guerra con l'Impero inglese. In paesi quali la Svizzera, la Gran 
Bretagna e il Brasile si cercarono contatti con i movimenti fascisti indigeni, mentre in 
Canada e Sudafrica si provò a sfruttare a proprio favore le locali tensioni etniche. In 
contesti lontani, come quello australiano, le ambizioni furono ridotte e si cercò di 
utilizzare gli italiani là residenti soprattutto come strumenti di propaganda. In paesi 
come l'Argentina, il Perù, la Francia e la Germania nel corso della guerra gli immigrati 
vennero utilizzati come agenti di pressione nelle relazioni intergovernative. In ogni caso 
il regime non mancò mai di ambiguità. Emblematico è il caso latinoamericano, per il 
quale molti osservatori esprimevano rassegnazione, considerando inevitabile in loco il 
processo di snazionalizzione degli italiani. La presenza egemonica statunitense 
29 E. Gentile, La Grande Italia Ascesa e declino del mito della nazione nel ventesimo secolo, Milano, 
Mondadori, 1997, pp. 155-156, 182-199; Id., Il mito dello Stato nuovo, cit., p. 265; L. Lojacono, Il 
fascismo nel mondo, Roma, L'Economia Italiana, 1933, pp. 21 sgg.; S. Petrucci, Fascismo all'Estero, cit., 
p. 506 
40 
ne li' area, unita alla scarsa capacità degli italiani di agire in blocco a favore del fascismo 
e al loro scarso inserimento nei locali processi elettorali, imponeva obiettivi parziali: 
nelle parole di Parini e di «Gerarchia», i figli degli italiani in America Latina, pur 
dovendo preservare l' italianità e il ricordo della madrepatria, dovevano essere 
considerati inevitabilmente cittadini delle patrie di adozione. Ciononostante le sezioni 
dopolavoristiche espressero timore per la snazionalizzazione degli italiani e la loro 
integrazione nel tessuto sociale locale, tanto che si cercò di mantenere le comunità come 
corpi estranei dalle società indigene, offrendo servizi sociali e incoraggiando la 
frequenza dei bambini nelle scuole italiane. Per il Brasile, dove insegnanti e libri di 
testo inviati dall'Italia intendevano dimostrare agli oriundi italiani nati in Brasile che la 
loro vera patria era quella dei genitori, Io storico Ricardo Antonio Silva Seintenfus parla 
di una comunità etnica nei confronti della quale le autorità italiane si rallegravano 
talvolta dell'integrazione nella società indigena, altre volte vagheggiavano la necessità 
di una «maggiore protezione»: in generale, quindi, Roma mantenne sempre 
un'ambiguità che, però, non sfociò mai in aperto incitamento a posizione anti-brasiliane. 
Tale ambiguità fu presente anche nel caso statunitense dove, a fronte della decisione di 
chiudere alla fine degli anni trenta le sezioni fasciste per il loro eccessivo estremismo e 
utilizzare gli italo-americani come /obby elettorale, da Roma si conservarono -come 
vedremo- rapporti con elementi del radicalismo fascista nelle Little ltalies. 30 
La stampa in lingua italiana fu uno degli strumenti-chiave del fascismo per 
veicolare il proprio messaggio nelle comunità italiane ali' estero, specialmente quelle 
30 J.F. Bertonha, Emigrazione e politica estera, cit., pp. 43-53; Id., Italiani nel mondo anglofono, latino e 
germanico, cit., p. 43-45; Id., O fascismo e os imigrantes italianos no Brasi/, cit., p. 108; P. Orano (a cura 
di), Espansione Coloniale, Roma, Pinciana, 1940, p. 21; C. Baldoli, Exporting Fascism, cit., pp. 187 sgg.; 
D. Rodogno, Il nuovo ordine mediterraneo. Le politiche di occupazione del/ 'Italia fascista in Europa 
(1940-1943), Torino, Bollati Boringhieri, 2003, p. 73; P. Parini, Agli Italiani del Brasile e dell'Argentina, 
«Il Legionario», 29 giugno 1935; «Gerarchia>> è citata in A. Albonico, Immagine e destino delle comunità 
italiane in America Latina attraverso la stampa fascista degli anni '30, «Studi Emigrazione», XIX, 65, 
1982, pp. 49-50; I. Guerrini e M. Pluviano, L 'Opera Nazionale Dopolavoro in Sud America, cit.; Id., 
L 'organizzazione del tempo libero nelle comunità italiane in America Latina, cit.; R. A. Silva Seintenfus, 
I rapporti fra Brasile e Italia negli anni 1918-1939, in La Presenza Italiana nella Storia e nella Cultura 
del Brasile, a cura di R. Costa e L. Alberto De Boni, Torino, Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli, 
1987, p. 341; A Trento, Il Brasile, gli immigrati e i/ fenomeno fascista, in La Riscoperta dell'America, 
cit., p. 255. Si veda anche E. Scarzanella e A. Trento, L 'Immagine del/ 'America Latina nel Fascismo 
Italiano, in Il mondo visto dal/ 'Italia, a cura di A. Giovagnoli e G. Del Zanna, Milano, Guerrini e 
Associati, 2004, pp. 217-227. 
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negli Stati Uniti. Nel 1940 la rivista americana «Fortune» stimò in un'ottantina (su 129 
esistenti) i giornali in lingua italiana su territorio statunitensi con orientamenti filo-
fascisti. Le pressioni di Roma giocarono un ruolo importante per l'adesione al regime 
della stampa ali' estero, visto che, se erano molti i direttori che vedevano nel fascismo 
uno strumento per ottenere contratti pubblicitari con ditte italiane, o decorazioni per il 
proprio operato, erano comunque numerosi coloro che subivano il fascino del duce, che 
si riteneva essere stato in grado di rivalutare l'immagine negativamente stereotipizzata 
dell'italiano negli Stati Uniti. Inoltre il regime riuscì a ottenere linee editoriali favorevoli 
(a differenza della Germania nazista che non riuscì ad avere un particolare sostegno 
dalla stampa tedesca oltre oceano) offrendo notizie sulla madrepatria a prezzi ridotti per 
mezzo dell'Agenzia Stefani, oltre a concedere una franchigia nel servizio telegrafico 
dall'Italia e il finanziamento diretto di alcuni giornali. Molte ditte e uomini d'affari 
italo-americani venivano persuasi ad acquistare inserzioni pubblicitarie, usando come 
deterrente il rifiuto della concessione di esportazione di prodotti dalla madrepatria. Su 
queste basi si ottenne il sostegno della stampa italo-americana a campagne come quella 
anti-sanzionista e quella pro-neutralismo statunitense, infine a quella anti-rooseveltiana 
di appoggio del candidato repubblicano Wendell L. Willkie alle elezioni presidenziali 
del1940. In parte la stampa italo-americana sostenne anche le leggi razziali imposte dal 
regime nel 1938, visto che l'antisemitismo non era un sentimento sconosciuto nelle 
Little Italies, essendo presente anche fra esponenti dell'Order Sons of Italy in America 
(Ordine Figli d'Italia, Osia), cioè la principale organizzazione italo-americana che ebbe 
orientamento filo-fascista. Il potere di condizionamento del regime sulla stampa era 
ingente: «Il Progresso Italo-Americano» di New Y ork, principale quotidiano in lingua 
italiana negli Stati Uniti di proprietà del magnate filo-fascista Generoso Pope, prima 
dell'avvento al potere di Mussolini si era distinto per una decisa campagna a favore 
dell'acquisizione della cittadinanza americana da parte degli immigrati italiani, salvo 
poi «modellare» la propria posizione sulla base degli umori di Roma; in maniera simile 
«Il Fanfulla» di San Paolo, acceso sostenitore della cittadinanza brasiliana per gli 
immigrati, mantenne un ambiguo silenzio sulla questione durante il ventennio. 
Ciononostante questi giornali mantennero sempre una sostanziale indipendenza dagli 
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apparati propagandistici fascisti, mentre gli indirizzi pro-regime erano condizionati 
anche dall'unicità delle fonti a cui attingere, cioè I' Agenzia Stefani.31 
L'appoggio della stampa italo-americana fu particolarmente rilevante nel corso 
della crisi italo-etiopica, quando anche ambasciata, consolati e agenti di propaganda 
furono impegnati negli Stati Uniti nel propagandare le ragioni italiane. L'aggressione in 
Abissinia venne presentata come un «atto di civiltà>> volto a liberare il paese africano 
dalla piaga della schiavitù e come la «necessaria» spinta espansionista di una nazione la 
cm esuberanza demografica era ormai quantitativamente incontrollabile. Tali 
argomentazioni vennero esportate persino nel mondo arabo, dove la guerra venne 
presentata come un atto di «liberazione» dei musulmani residenti in Africa Orientale 
dalle vessazioni del Negus. 32 
31 The Foreign-Language Press, «Fortune», XXII, 1940, p. 102; J.S. Roucek, Foreign-Language Press in 
World War II, «Sociology and Social Researcl1», XXVII, 6, 1943; J. Norman, Repudation of Fascism By 
the Ita/ian-American Press, «Joumalism Quarterly», 21, I, 1944, pp. 1-2; B. Deschamps, Echi d'Italia. 
La stampa dell'emigrazione, in Storia dell'Emigrazione Italiana. Arrivi, cit., p. 328; Id., L 'èpreuvelles 
preuves de la loyauté: la presse italo-américaine face à la citoyenneté (I910-I935}, «Rewe Française 
d'Etudes Américaines», 75, 1998, pp. 54-55; S. Luconi, The Response of Italian Americans to Fascist 
Antisemitism, <<Pattems of Prejudice», 35, 3, 2001, pp. 3-23; Id., 'Il Grido della Stirpe' and Mussolini 's 
1938 Racial Legislation, «Shofao>, 22, 4, 2004, pp. 67-79; Id., Wor/d War II and Italian-American 
Voters, in Italian Americans. A Retrospective on the Twentieth Century, a cura di P.A. Sensi-Isolani e 
A.J. Tamburri, Chicago Height, IL, Aiha, 2001, pp. 58-59; Id., Le Fascisme et la Campagne des Italo-
Américains contre /es modifications de la loi sur la neutralité aux Etas-Unis en /939, «Guerres 
mondiales et conflits contemporains>>, 199, 2000, pp. 139-140, 144-145; Id., La "Diplomazia Parallela", 
cit., pp. 67-69, 77, 104, 118-119; Id., Conclusione, in Id. e G. Tintori, L 'ombra lunga del fascio, cit., p. 
142; S. Luconi, Little ltalies e New Dea/. La coalizione rooseveltiana e il voto italo-americano a 
Filadelfia e Pittsburgh, Milano, Angel~ 2002, pp. 155, 158; A. Trento, L 'identità dell'emigrato italiano 
in Brasile attraverso la stampa etnica, cit., p. 433. Sull'antisemitismo si veda anche I Guerrini e M. 
Pluviano, La propaganda antisemita fascista nel/ 'America del Sud, in Nel nome della razza. Il razzismo 
nella storia d'Italia, 1870-1945, a cura di A. Bugio, Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 347-357. Per un 
quadro della stampa italo-americana filo-fascista cfr. A.F. Guidi, Relazioni culturali fra Italia e Stati 
Uniti d'America, Roma, Centro Italiano Studi Americani, 1940, pp. 229-235. 
32 J. Norman, Repudation of Fascism By the Italian-Amerìcan Press, cit., pp. 1-2; S. Luconi, La 
"Diplomazia Parallela", cit., pp. 89. F. Ventresco, Italìan-Americans and the Ethiopian Crisis, cit., pp. 
10-13; N. Venturini, Neri e Italiani ad Harlem, cit., pp. 147 sgg.; J.P. Diggins, L 'America, Mussolini e il 
fascismo, cit., p. 397; E. Galoppini, Il fascismo e 1'/s/am, cit., p. 97; P.G. Zunino, L 'ideologia del 
fascismo. Miti, credenze e valori nella stabilizzazione del regime, Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 356-359; 
P. Orano (a cura di), Espansione Coloniale, cit., pp. 11-12; Columbus and Mussolini. Symbols of 
Progress, «<talian Echo», 11 ottobre 1935. Per l'invio di materiale propagandistico sul conflitto italo-
etiopico ai vari consolati negli Stati Uniti vedi Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, f «Stati Uniti, 1935. 
Prima Parte», sf «Invio pubblicazioni negli Stati Uniti». Esempi di opuscoli propagandistici sono U.V. 
D'Annunzio e D. Varè, Jtaly Great Britain and the League in the Jtalo-Ethiopian Corif/ict, New York, 
Unione Italiana d'America, [s.d.]; Italy's Con.flict with Ethiopia, New York, American League for Italy, 
1935. Sullo sforzo propagandistico fascista durante la guerra d'Etiopia e, in generale, per l'Africa 
coloniale vedi N. Labanca, Oltremare, Bologna, Il Mulino, 2002. Anche la Segreteria Generale dei Fasci 
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In questa presunta opera «civilizzatrice» un ruolo simbolico di rilievo venne 
ricoperto dagli italiani all'estero, soprattutto da coloro che prestarono volontariamente 
servizio in Africa Orientale. Venne creata un'apposita legione composta da italiani 
residenti ali' estero e guidata da Piero Parini, la cui esperienza venne ricordata in un 
volume celebrativo di Adriano Grande e da un documentario Luce. Vi si arruolarono 
anche 800-1.000 italo-americani, una parte dei quali -secondo il senatore Martin Dies, 
dal 1938 presidente del comitato investigativo delle attività antiamericane- fu 
particolarmente attiva nel promuovere il movimento fascista negli Stati Uniti. Il libro di 
Grande presentava i volontari dall'estero come la versione moderna degli antichi 
legionari romani, awenturieri dotati di spirito colonizzatore, solidarietà, disciplina 
militare e amore di patria: valori che permettevano di superare le diversità di lingua, età, 
status sociale e culturale che inevitabilmente caratterizzavano gente proveniente da ogni 
parte del mondo. Per i volontari italiani residenti all'estero il viaggio in Africa Orientale 
doveva simbolicamente riscattare quello tragico compiuto dai genitori nelle terre di 
immigrazione. Inoltre sia nel volume di Grande che in giornali come la «Gazzetta del 
Massachusetts» di Boston, l'Africa era presentata come la nuova te"a promessa, la cui 
conquista e sfruttamento avrebbe impedito in futuro agli italiani di emigrare all'estero; 
lo stesso Grande si dichiarava certo che molti soldati della Legione Parini avrebbero 
deciso di rimanere in Africa una volta terminata la guerra, conquistandosi così la nuova 
terra col badile una volta ottenuta con le anni.33 
Italiani all'Estero curò un apposito opuscolo sulla storia dell'Etiopia rivendicando i «diritti» dell'Italia sul 
f:aese africano (cfr. Fasci Italiani all'Estero, L'Abissinia e noi, Roma, Tipografia Regionale, 1935). 
3 F. Ventresco, Ita/ian-Americans and the Ethiopian Crisis, cit., pp. 4-26; G.P. Brunetta e J.A. Gili, 
L 'ora d'Africa del cinema italiano, 1911-1989, Rovereto, Materiali di Lavoro, 1990, p. 23; M. Argentieri, 
L 'Occhio del Regime. Informazione e propaganda nel cinema del fascismo, Firenze, Vallecchi, 1979, p. 
121; M. Dies, The Trojan Horse in America, New York, Dodd, Mead&Co., 1940, pp. 341-342; La 
Legione Italia costituita al/ 'estero, Gdm, 31 agosto 1935; L 'Africa sarà la nuova America!, ivi, 30 
maggio 1936; Legioni Sorelle: 22lma e 32lma dei Fasci all'Estero, «<mpero», 15 settembre 1936; A. 
Grande, La Legione Parini, Firenze, Vallecchi, 1937; A. Mignemi, La militarizzazione psicologica e 
l'organizzazione della nazione per la gue"a, cit., pp. 90-91. 
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4. Consenso e miti fascisti nelle comunità italiane ali 'estero 
La propaganda fascista puntò molto sull'emotività degli italiani ali' estero per 
rivendicare il loro ruolo di pionieri incaricati di portare nel mondo la civiltà «latina, 
romana, italiana», decostruendo così gli stereotipi cui erano spesso etichettati. Nello 
specifico vennero particolarmente enfatizzate le sofferenze dell'esperienza migratoria, 
conosciute anche dal duce, che era stato in gioventù lavoratore emigrante in Svizzera. 
Nei confronti di questi messaggi il fascismo ricevette dalle comunità italiane risposte 
diverse, a seconda delle aree geografiche e delle classi sociali. Se fu pressoché 
generalizzata l'adesione delle élite etniche, le classi lavoratrici furono meno recettive, 
mentre le classi medie formarono il nucleo più consistenti di iscritti alle sezioni fasciste 
e dopolavoristiche. Fu nel mondo anglosassone che si registrò il maggior consenso degli 
immigrati al fascismo: qui gli antifascisti ebbero forza assai minore che in alcune alcune 
nazioni <<latine» (Francia, Belgio, Argentina, Uruguay), dove anche l'integrazione nelle 
società locali fu assai più rapida; pertanto, dove gli italiani vissero una maggiore 
segregazione sociale, come negli Stati Uniti, il fascismo può effettivamente aver agito 
come «creatore di autostima>> e «fattore di aggregazione etnica>>. Resta comunque 
assodato che coloro che furono sottoposti a un processo di politicizzazione, sia fascista 
che antifascista, furono un'assoluta minoranza delle collettività italiane.34 
Per il caso statunitense già Gaetano Salvemini aveva sottolineato come il filo-
fascismo degli italo-americani avesse una natura fortemente sentimentale-nostalgica, dal 
momento che nell'immaginario popolare degli immigrati Musso lini era lo statista che 
aveva restituito prestigio e rispetto a livello internazionale alla madrepatria, provocando 
rivalse sociali nei confronti della società nativista statunitense. Ciononostante la 
storiografia ha più volte ribadito la natura assolutamente priva di connotati ideologici di 
questo sentimento; emblematiche in tal senso la parole di un noto esponente della 
comunità italo-califomiana: 
34 Discorso di B. Musso lini al l o congresso di Roma dei Fasci Italiani all'Estero e nelle Colonie, citato in 
P. Parini, I Fasci Italiani all'Estero, «<l Decennale. X Anniversario della Vittoria», Firenze, Vallecchi, 
1929, pp. 410 sgg., 429; M. Sa.rfatti, Dux, Milano, Mondadori, 1982, pp. 76-78; J.F. Bertonha, Italiani nel 
mondo anglofono, latino e germanico, cit., pp. 45-52. 
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In Benito Mussolini, nel nuovo Governo e nel programma del Fascismo, noi, figli d'Italia sparsi 
per le vie del mondo, avevamo trovato i simboli, gli esponenti, la eco e l'estrinsecazione di quel tumulto 
di sentimenti e di affetti che ci faceva sentire acutissima la nostalgia della Patria lontana, resa più penosa 
dalla dolorosa constatazione che in Italia, né il Governo, né le classi dirigenti, né il popolo, avevano la 
coscienza della grandezza della dignità della Patria e della nostra razza, coscienza che noi, italiani d'oltre 
oceano, sentivamo invece, in massimo grado, non solo come riflesso di nostalgia, ma più ancora come 
effetto di questa irrefutabile constatazione, che, cioè, vivendo in mezzo a popoli di altre patrie e di altre 
razze ci accorgevamo che noi Italiani, con tutti i nostri difetti e tutte le nostre colpe, non siamo affatto 
peggiori degli altri; e che anzi molte delle nostre virtù, insite della nostra razza, non trovano riscontro 
nella gente di altre nazionalità. 35 
Alcuni osservatori fascisti in miSSione oltre oceano sottolinearono come nella 
«rinascita» dell'Italia fascista gli italo-americani ritrovavano il prestigio e hi fierezza 
delle proprie origini, espressione del desiderio di affermazione sociale nel «crogiolo di 
razze» amencano: 
Gli italiani d'America esultano delle nuove conquiste che l'Italia sta facendo e per le quali 
accrescono giorno per giorno forza e prestigio. Sanno che un potente Governo pensa costantemente alla 
loro sorte e sentono di essere più considerati e più rispettati nella loro opera di civiltà e di lavoro che 
diuturnamente compiono a beneficio dell'umanità e del progresso. 
Benito Mussolini è per loro il mito da cui promana ogni forza ispiratrice e che porterà l'Italia alle 
più grandi conquiste imperiali, e nessuna altra forza contraria ormai potrà più distogliere questi nobili 
fratelli dall'idea di Patria e dai sentimenti che li tiene uniti e pronti alle future battaglie del domani. 36 
Gli stessi osservatori americani notarono questo atteggiamento, che fu fatto oggetto di 
alcuni rapporti investigativi del Dipartimento di Giustizia: un informatore dell'Fbi 
35 G. Salvemini, Memorie di un fuoruscito, Milano, Feltrinelli, 1960, p. 110; E. Patrizi, Come considero 
Mussolini ... pensieri di un italiano all'estero, Roma, Segreteria Generale Fasci Italiani all'Estero, 1924, p. 
10. Sul filo-fascismo degli italo-americani si rimanda in particolare a P.V. Cannistraro, Fascism and 
ltalian Americans, in Perspectives in Italian immigration and ethnicity, a cura di S.M. Tomasi, New 
York, Center for Migration Studies, 1977, pp. 51-66, e alle osservazioni in S. Luconi, La "Diplomazia 
Parallela", cit., pp. 73-75. 
36 Si vedano le affermazioni di Umberto Nobile in visita a Boston nel 1926 riportate nel resoconto del 
vice console reggente di Boston a G. De Martino, 24 luglio 1926, Asmae, Aw, Pos. St. 5, b. 63, f 635, 
«Fascio di Boston, 1923-1927»; M. Orsini Ratto, L 'Awenire degli /taio-Americani, Milano, Treves, 
1933, pp. 4-8; I. Balbo, Stormi in volo sull'oceano, Verona, Mondadori, 1931, pp. 11-12; Id., La Centuria 
Alata, Verona, Mondadori, 1933, pp. 291-293; F. De Pinedo, Il mio volo attraverso l'Atlantico e le due 
Americhe, Milano, Hoepli, 1928, p. 86. La citazione è tratta da G. Pepe, I pionieri d'o/treoceano, «Il 
Decennale. X Anniversario della Vittoria», Firenze, Vallecchi, 1929, pp. 484-485. 
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riportò che i lavoratori italo-americani di Boston erano buoni cittadini americani, ma la 
propaganda dei locali militanti fascisti e dei «prominenti» filo-fascisti toccava il cuore 
degli immigrati e il loro amore per l'Italia, non permettendone, però, una scissione 
dall'identificazione con Mussolini e il fascismo. 37 
L'apice del consenso al fascismo degli italiani ali' estero (così come di quelli in 
Italia) venne registrato durante il conflitto italo-etiopico. Moltissime comunità italiane 
risposero entusiasticamente agli appelli della propaganda fascista, donando oro e denaro 
alla madrepatria e vivendo fasi di esaltazione collettiva alla conquista di Addis Abeba. 
Tale sostegno fu particolarmente entusiastico nelle Little Jtalìes americane, da cui 
vennero donate anche ambulanze e autocarri per l'utilizzo in Africa Orientale. Nei 
quartieri italiani si attuò anche una sorta di campagna alimentare autarchica, volta a 
promuovere l'acquisto e l'importazione di prodotti italiani per controbilanciare il calo 
delle esportazioni dall'Italia verso quei paesi che boicottavano il commercio italiano per 
l'aggressione al paese africano. Le principali aziende italo-americane importatrici dalla 
madrepatria appoggiarono opportunisticamente tale iniziativa, tanto che la Camera di 
Commercio Italiana di New Y ork finanziò una propria campagna propagandistica via 
radio e stampa. A questa prese parte anche «Il Progresso Italo-Americano» e noti 
esponenti del mondo culturale, come Giuseppe Prezzolini e Leonard Covello, i quali 
sottolinearono il valore del prodotto italiano come genuina espressione della cultura 
i tal o-americana. 38 
Fra le cause che favorirono il consenso al fascismo vi fu anche l'attivismo con il 
quale i consoli esplicavano attività di tutela e offerta di servizi socio-culturali. 
37 C. Panunzio, /talian Americans, Fascism, and the War, «Yale Review», XXXI, 4, 1942, pp. 774-775; 
W. Foote Whyte, Litt/e Italy. Utw slum ila/o-americano, Bari, Laterza, 1968, p. 353 (tit. orig. Street 
Corner Society. The Social Structure of an Jta/ian Slum, Chicago-Londra, University of Chicago Press, 
1943); rapporto Fbi, IO giugno 1941, Na, Rg 165, Wd, Mid, Correspondance, 1917-1941, 10110-2723 
231, b. 2857; Fbi, Genera/ lntelligence Survey, gennaio 1942, Na, Rg 59, Ds, 1940-44, 800.20211/4-742, 
b. 3163. 
38 A Del Boca, L 1mpero, in l luoghi della memoria. Simboli e miti dell'Italia unita, a cura di M. 
Isnenghi, Roma-Bari, Laterza, 1996, p. 422; G. Isola, La guerra come genere radiofonico, cit., p. 116; 
R.J. Vecoli, Razza, razzismo e italoamericani, in L 'emigrazione italiana transoceanica tra Otto e 
Novecento e la storia delle comunità derivate, cit., p. 333; S. Cinotto, Una famiglia che mangia insieme: 
Cibo ed etnicità nella comunità italoamericana di New York, 1920-1940, Torino, Otto Editore, 2001, pp. 
335-336; S. Luconi, "Buy Italian". Commercio, consumi e identità ila/o-americana tra le due guerre, 
«Contemporanea», V, 3, 2002, pp. 468-469; Id., La propaganda radiofonica, cit., pp. 92-93. Medici !taio-
Americani Partiti con Ambulanze per l 'Africa Orientale; «<l Corriere d'America», 28 dicembre 1935. 
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Fondamentale fu, poi, il mito di Mussolini. Presente nei ricordi di testimoni dell'epoca e 
di scrittori italo-americani cresciuti fra le due guerre, ma anche nella letteratura italiana 
sull'emigrazione, il mito del duce trovava sostentamento dalla stessa benevolenza 
riservatagli dalla stampa e dalle élite politico-sociali in Occidente, che vedevano in lui 
un efficace uomo d'ordine. Soprattutto negli Stati Uniti Mussolini era un apprezzato 
anticomunista, dotato delle caratteristiche «americane» di self-made man. Tale mito 
travalicò, però, il mondo occidentale, affermandosi anche nel mondo arabo, dove in 
molti furono affascinati dal culto del capo, dal militarismo, dal giovanilismo, e, 
soprattutto, dall'equilibrio fascista fra tradizione e modernizzazione, temi che facevano 
sognare il superamento dell'arretratezza e delle proprie carenze organizzati ve e 
tecnologiche. 39 
Nella propaganda di regime Mussolini era l'uomo del popolo, il capo carismatico 
che, vivendo a contatto con operai e soldati, aveva compreso, anche grazie alla propria 
esperienza migratoria, le sofferenze del lavoratore, riuscendo a «penetrare l'anima della 
folla>>. Per Franco Ciarlantini gli italiani all'estero vedevano il duce come un messia di 
cui bramavano notizie della vita quotidiana, mentre egli si faceva pienamente interprete 
del popolo e dei suoi sentimenti, stabilendo con esso un legame inscindibile. 
Nell'immaginario immigrato Mussolini era un'icona capace di mobilitare le comunità: 
39 F. Grassi Orsini, La Diplomazia, cit., p. 303; A.P. Russo, Take my Hand, Hope, RI, Bower House, 
1995, p. 132; S. Lagumina, The Immigrants Speak. Italian Americans Te/l Their Story, New York, Center 
for Migration Studies, 1979, pp. 134-135, 187; L. Sciascia, La zia di Sicilia, in Id., Gli zii di Sicilia, 
Milano, Adelphi, 1992, pp. 13-63; J.P. Diggins, L 'America, Musso/ini e il fascismo, cit., pp. 73-94; J. 
Mangione, An Ethnic at Large. A Memoir of America in the Thirties and Forties, New York, G.P. 
Putnam's sons, 1978, pp. 115-116; Id., Mont'Allegro. Una memoria di vita ila/o-americana, Torino, SEI, 
1996, p. 187 (tit. or. Mount Allegro. A memory of Italian-American /ife, New York, Columbia University 
Press, 1981); G. Talese, Ai Figli dei Figli, Milano, Rizzo!~ 1992 (tit. or. Unto the Sons, New York, Alfred 
A. Knopf, 1992), pp. 613-625; F. Pinelli e M. Mariano, Europa e Stati Uniti secondo il New York Times. 
La co"ispondenza estera diAnne O 'Hare McCormick, 1920-1954, Torino, Otto Editore, 2000, p. 52; J.F. 
Bertonha, Italiani nel mondo anglofono, latino e germanico, cit., p. 50; E. Galoppini, Il fascismo e 
l'Is/am, cit., pp. 51, 54. Per un quadro degli scrittori italo-americani fra le due guerre mondiali cfr. F.L. 
Gardaphe, The Evolution of Italian American Autobiography, in The Italian American Heritage. A 
Companion to Literature and Arts, a cura di P. D'Aciemo, New York-Londra, Garland, 1999, pp. 289-
321. Sul mito del duce cfr. soprattutto D. Biondi, La fabbrica del duce, Firenze, Vallecchi, 1973; P. 
Melograni, The Cult of the Duce in Mussolini 's Italy, «Joumal of Contemporary History», Il, 4, 1976, 
pp. 221-237; R. De Felice e L. Goglia, Mussolini. Il mito, Roma-Bari, Laterza, 1983; L. Passerini, 
Musso/ini Immaginario. Storia di una Biografia 1915-1939, Roma-Bari, Laterza, 1991; S. Falasco-
Zamponi, Fascist Spectacle. The Aesthetics of Power in Mussolini 's Italy, Berkeley, CA, University of 
California Press, 1997, cap. 2; E. Gentile, Mussolini 's charisma, «Modero Italy», 3, 2, 1998, pp. 219-235; 
Id., Fascismo. Storia e Interpretazione, cit., cap. 6. 
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dopo l'imposizione delle sanzioni della Società della Nazioni all'Italia per l'invasione 
dell'Abissinia, molti i tal o-americani inviarono soldi direttamente al duce, mentre varie 
associazioni etniche assunsero il suo nome; a Providence gli italiani ottennero persino 
che due strade fossero intitolate rispettivamente a Mussolini e a Italo Balbo, mentre 
nell'abside di una chiesa italiana di Montreal, in Canada, l'immagine del dittatore e 
quella dei quadrumviri fascisti venne rappresentata a fianco di alcuni santi. La stampa 
italiana negli Stati Uniti era particolarmente abile nell'alimentare tale mito, pubblicando 
resoconti di viaggi in Italia, lettere di italiani a parenti immigrati negli Stati Uniti piene 
di celebrazioni del fascismo, delle sue realizzazioni socio-politiche e della ritrovata 
unità del popolo italiano intorno al suo Capo che sembrava assumere un alone di 
perfezione mistica: «ltalian News», giornale italiano di Boston, giunse a proporre il 
nome del duce come candidato al premio Nobel per la Pace per il ruolo diplomatico da 
lui svolto per sedare le tensioni fra Germania nazista e Cecoslovacchia. Giornali quali 
«Il Progresso !taio-Americano» e la «Gazzetta del Massachusetts» facevano 
costantemente riferimento alle opere del regime, esaltando la figura di Mussolini, il cui 
prestigio all'estero si riteneva fosse stato decisivo anche per l'accresciuta affluenza di 
turisti in Italia. Il mito del duce ebbe una larga diffusione nella stampa occidentale che 
vedeva in lui le qualità dello statista eccezionale; anche antifascisti come Salvemini e 
Giuseppe Antonio Borgese riconoscevano a Mussolini la capacità di saper abilmente 
propagandare la propria immagine all'estero, mentre Jerre Mangione, scrittore italo-
americano antifascista e amico del noto radicale Carlo Tresca, viaggiando nel 1936 
nella terra di origine ammise che, apparentemente, si ricavava l'impressione che in Italia 
ognuno fosse favorevole al duce. Dopo un viaggio nella madrepatria personaggi del 
calibro di Prezzolini ne parlarono come del «paese dell'abbondanza, del lusso, della 
tranquilla sicurezza», in cui i lavoratori erano «seri, solenni, severi, ordinari», mentre le 
istituzioni sociali, come l'Opera Balilla, apparivano addirittura «rivoluzionarie». 
L'apprezzamento per il regime espresso dagli stranieri al ritorno dall'Italia completava 
questo quadro apologetico, come tale il regime comprese bene le potenzialità del 
turismo per la costruzione di un'immagine che si voleva rovesciasse il tradizionale 
stereotipo dell'Italia paese di «romantici ruderi e gustosi sorbetti» e del «dolce far 
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niente». Sfruttando la curiosità suscitata dal fascismo si favorirono gli affiussi 
dall'estero con basse tariffe navali e ferroviarie, dal 1937 venne incoraggiato il 
rinnovamento e l'ampliamento delle strutture alberghiere, mentre -usando le parole di 
Salvemini- si pensò bene di apportare i maggiori miglioramenti strutturali nelle zone più 
battute dai turisti. Insieme al Papa e a Roma, Mussolini divenne un'icona del turismo 
particolarmente apprezzata negli Stati Uniti, visto che per un americano upper c/ass fare 
un viaggio in Italia rimaneva fra i sogni più ambiti. Il flusso in Italia risentì comunque 
degli eventi internazionali: particolarmente cospicua fu la crescita nel 1936-1937, 
raggiungendo nel 1937, dopo la proclamazione dell'Impero, più di cinque milioni di 
visitatori, mentre nel1939la cifra fu più che dimezzata.40 
La forza del mito del duce è dimostrata anche dalla sua persistenza post-bellica 
nella memoria degli immigrati, visto che ancora oggi in certe comunità si pensa al 
40 Il prof Gaetano Salvemini al Foro della"Oid South", Gdm, 4 febbraio 1933; Come ci scrivono i 
fratelli d'Italia, ivi, 26 ottobre 1935; Spediscono denaro direttamente a BenitoMussolini, ivi, 19 ottobre 
1935; Il Signor Capobianco ha visto una nuova Italia, ivi, 17 ottobre 1936; L 'analfabetismo debellato nel 
sud, Gdm, 21 febbraio 1931; Ribassi sul costo della vita, ivi, 10 giugno 1933; La settimana di 40 ore e 
altre riforme in Italia, ivi, 10 novembre 1934; Lo Sviluppo Imperiale dell'Etiopia Italiana, ivi, 23 aprile 
1938; L 'incremento turistico e la rinascita della Libia, ivi, 12 novembre 1938; A.F. Guidi, Studenti 
Stranieri in visita in Italia, «Corriere d'America>>, 19 luglio 1934; L 'incremento del movimento turistico 
ila/o-americano, «L'Osservatore», 23 giugno 1934; Il Prestigio del Duce nel Mondo Sviluppa il Turismo 
in Italia, Pia, 4 febbraio, 1934; Mussolini Merits Nobel Peace Prize, «Italian News», 3 febbraio 1939; G. 
Prezzolini, Impressioni di uno che ritorna, «Il Legionario», 5 agosto 1933; Perché gli stranieri visitano 
l'Italia, i vi, 9 febbraio 193 5; L 'Italia e il Turismo, «Giovinezza», settembre 1931 ;Impressioni da Roma, 
ivi, maggio 1935; console generale di Boston all'ambasciata italiana di Washington D.C., 9 settembre 
1933, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 17, f «Miscellanea>>; telespresso di F. Suvich, [s.d.], Dd~ 1935-1939, 
vol. VI, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1997; G. Giannetti a [ ... ], Rio de Janeiro, 20 gennaio 
1931, Archivio Paolo Cresci, Raccolta di lettere di emigranti, lettera n. 1873; L. Malvano, Fascismo e 
politica dell'immagine, Torino, Bollati Boringhieri, 1988, p. 70; P. Melograni, The Cult of the Duce in 
Mussolini 's Italy, cit., p. 78; P. Cavallo, Italiani in guerra. Sentimenti e immagini dal 1940 al 1943, 
Bologna, Il Mulino, 1997, pp. 108-109; M.E. Brown, Communities and Children: Italian Immigrants in 
the Archidiocese ofNew York, 1880-1945, Staten Island, NY, Center for Migration Studies, 1995, p. 157; 
F. Grassi Orsini, La Diplomazia, cit., p. 306; Commercio Estero e Turismo, Annuario delle Camere di 
Commercio Italiane all'Estero, Milano, Cordani, 1935, pp. 988-990; Tourist Traffic, «ltalian Affairs. 
Documents and Notes», II, 4-5, 1953; F. Ciarlantini, Dieci anni di Fascismo, Lanciano, Barabba, 1931, 
pp. 4-7; Id., Il Capo e la Folla, Milano, Sonzogno, 1935, pp. 165-167; Id., Mussolini Immaginario, 
Milano, Sonzogno, pp. 20-21, 95-104; G. Salvemini, Mussolini diplomatico (1922-1932}, Bari, Laterza, 
1952, pp. 382-390; Id., Memorie di un fuoriuscito, cit., p. IlO; G.A. Borgese, Golia. Marcia del 
Fascismo, Milano, Arnaldo Mondadori, 1983, pp. 282 sgg.; S. Falasco-Zamponi, Fascist Spectacle, cit., 
pp. 51-53; F.S. D' Ayala, Per una organizzazione turistica /taio-Americana, «Rivista d'Italia e 
d'America», lli, 20, 1925; R.J.B. Bosworth, Turismo, in Dizionario del fascismo, vol. 2, cit., p. 749; L. 
Passerin~ Mussolini Immaginario, cit., p. 135; A. Vaucher e A. Giardina, Il mito di Roma. Da Carlo 
Magno a Mussolini, Roma-B~ Laterza, 2000, p. 230; D. Biondi, La fabbrica del duce, cit., pp. 135-136; 
J. Mangio ne, An Ethnic at Large, cit., pp. 199-200. 
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fascismo come a una sorta di età dell'oro dell' italianità. Alcuni esponenti dell'ex 
regime trovarono rifugio fra le comunità italiane in Brasile e Argentina, mentre in 
Europa il neofascismo cercò di utilizzare la propria influenza su certa stampa italiana, 
utilizzando strumentalmente la rabbia degli emigranti nei confronti dei governi italiani e 
propagandando temi che richiamavano al ventennio, quali il tricolore, la patria lontana, 
l'ordine, la fine dell'emigrazione. Il supposto filo-fascismo degli immigrati è dimostrato 
anche dall'accesa discussione politica nata in Italia riguardo la concessione del voto 
amministrativo agli italiani residenti ali' estero, ipotesi che ha trovato il forte 
ostruzionismo dei partiti di sinistra, i quali temevano una valanga di preferenze per la 
destra, compresa quella che si richiamava apertamente al passato fascista. Con gli anni 
il fascismo è diventato una sorta di sentimento nostalgico particolarmente vivo nelle 
Little Italies statunitensi dove, specialmente fra le generazioni più vecchie, si conserva 
ancora la credenza popolare che il duce facesse «viaggiare i treni in orario»; una 
nostalgia singolarmente presente anche in un mondo così lontano come quello arabo, a 
dimostrazione della forza del carisma del duce.41 
Il filo-fascismo degli italo-americani non fu in contrasto con il loro sostanziale 
filo-americanismo. Un architetto italo-americano di Providence scrisse a Musso lini: 
We Italo-Americans with the real Italian blood in our veins, consider you one of the greatest 
leaders that Italy and the Italian people bave ever had, in any age in history, and we feel that you are the 
first real one hundred per cent Italian to rule Italy since the formation of the united Italy [ ... ]. 
We Italo-Americans in this country, bave been highly respected, since you and Fascism carne into 
power, and we consider it an honor, to be ofltalian birth or extraction. W e are treated on equal terms with 
any of the other great races [ ... ]. 
41 F. Bertagna, Fascisti e collaborazionisti verso l'America (1945-1948), in Storia dell'Emigrazione 
Italiana. Partenze, a cura di P. Bevilacqua e al., Roma, Donzelli, 2001, pp. 353-368; M. Sanfilippo, 
Emigrazione italiana: il dibattito storiograjico del nuovo millennio, «Studi Emigrazione», XXXX, 150, 
2003, p. 390; M. Chierici, Voteremo solo un italiano d'America, ivi, 2 novembre 1993; Id., Lima; 25 
aprile. Festa italiana, «Corriere della Sera», 12 aprile 2001; Id., La storia incompresa e la memoria 
negata, ivi, 27 aprile 2001; M.R. Stabili, Italiani in Cile: un bilancio storiografico, «Altreitalie», 20-21, 
2000, p. 51; G. Pugliese, lhe Culture oj Nostalgia: Fascism in the Memory oj ltalian-Americans, «The 
Italian American Review», 5, 2, 1996/1997, pp. 15-26; F. Cardini, Introduzione a E. Galoppini, Il 
fascismo e l'lslam, cit., p. 5; G. Baiocchi, Scheda sui Fascisti nell'Emigrazione Europea, «Il Ponte», 
XXX, 11-12, 1974, pp. 1596-1600; D.R Gabaccia, Emigranti, cit., p. 258; 
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There a lot of Italo-Americans like myself bere, wbo love this great United States and would die 
for ber if necessary - but - tbey would do tbe same for Italy. 42 
Dopo una visita negli Stati Uniti il propagandista fascista Franco Ciarlantini scrisse sul 
«Legionario» che non vedeva negli italiani in California ambiguità nel loro 
contemporaneo filo-fascismo e filo-americanismo, dal momento che «per chi li conosce, 
appare ben naturale che essi amino l 'Italia servendo con disciplina la nuova patria, e 
non ci si meraviglia affatto quando si vede in ogni casa dei nostri la bandiera americana 
incrociata col tricolore, l'effigie di Washington accanto a quella di Vittorio Emanule m, 
il ritratto di Mussolini, ·o quello di Edison presso quello di Marconi».43 
Nelle sfere popolari, soprattutto meridionali, l'America rappresentava una sorta di 
. i 
«terra promessa>> il cui mito venne fortemente fomentato dall'emigrazione, diven~ndo 
. . ' . , t: •. 
un elemento imprescindibile della vita quotidiana dei contadini meridionali. Nel suo 
Cristo si è fermato a Eboli, Carlo Levi sottolineava come nelle case dei contadini in 
Lucania fossero assenti le foto del Re d'Italia, del duce e di Garibaldi, mentre non 
mancavano mai quelle della Madonna di Vigwano e di Franklin D. Roosevelt, che a 
vederli «uno di fronte all'altra, in quelle sta.nlpe popolari, parevano le due fa~ d~l 
potere che è spartito l'universo: ma le parti erano giustamente invertite: la Madonna era, 
. ' 
qui, la feroce, spietata, oscura dea arcaica della terra, la signora saturniana di questo . . .. 
mondo: il Presidente una specie di Zeus, di Dio benevolo e sorridente, Il padrone 
dell'altro mondo». Tale mito, che si scontrava con la dura realtà, era alimentato dalle 
lettere, le testimonianza e le foto di parenti e ami~i già ali' estero, dalla stampa e da 
«mediatori» come parroci, commercianti~ agenti di emigrazione, notabili locali, spesso 
promotori delle partenze per meri vantaggi personali. Con la Prima guerra mondiale, e 
soprattutto dopo Caporetto, l'aiuto portato in Italia dal Committee on Public 
Information, organizzazione di propaganda statunitense, e da organizzaziom umani~e 
come la Croce Rossa Americana e la Y oung Men' s Christian Association, 
personificarono agli occhi dei militari e dei civili italiani l'America sognata, 
42 AF. Matrumalo a B. Mussolini, Providence, 2 marzo 1933, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 17, f. 
<<Miscellanea>>. . ~ 
43 
F. Ciarlantini, ltalianiin California, «Il Legionario», 25 gennaio 1930. Vedi anche AF. Guidi, La 
Piccola Italia di California, «<l Legionario», 21 marzo 1931. 
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testimoniando il suo interesse per la gente comune. L'ammirazione per gli Stati Uniti 
rese innocuo l'antiamericanismo della propaganda bellica fascista, tanto che nel 
secondo dopoguerra in Sicilia, terra di emigrazione di massa oltre oceano, furono 
numerosi coloro che auspicarono l'annessione dell'isola alla federazione americana 
come suo 49° Stato americano, mentre molti italiani riposero nell'America le speranze 
per il ristabilimento dell'ordine dal caos politico regnante nel loro paese.44 
Le stesse organizzazioni filo-fasciste italo-americane espressero una devozione 
agli Stati Uniti non necessariamente opportunista. I militanti dei fasci erano soliti 
esprimere nelle proprie orazioni sentimenti di amore per la madrepatria, mentre 
esponevano alle proprie manifestazioni sia la bandiera italiana sia quella americana, 
atteggiamento solitamente adottato dai gruppi etnici come simbolo di una doppia 
identità attestante la fedeltà alle leggi statunitensi e l'amore per la patria d'origine. Non 
era, perciò, inusuale che a riunioni di circoli filo-fascisti si eseguissero sia l'inno 
americano che quelli del regime. Inoltre negli anni trenta furono diverse le associazioni 
italo-americane che, pur esprimendo apprezzamento per Mussolini, rivolsero il loro 
consenso al presidente Roosevelt e, più in generale, alle istituzioni statunitensi. 
Emblematico è il caso di Vincenzo Rossini, presidente della National United Italian 
Association, confederazione composta da 142 società italiane di New Y ork: ex 
combattente e agente fascista stipendiato dal consolato italiano di New Y ork, Rossini 
durante la guerra venne sottoposto a procedimento giudiziario per la revoca della 
cittadinanza statunitense per le sue attività fasciste, ma nel corso degli anni trenta aveva 
espresso la propria fedeltà elettorale al presidente Roosevelt, tanto da auspicare nel 
44 E. Franzina, L 'America, in l luoghi della memoria Simboli e miti dell'Italia unita, a cura di M. 
Isnenghi, Roma-Bari, Laterza, 1996, pp. 329-360; C. Levi, Cristo si è fermato a Eboli, Torino, Einaudi, 
1990, p. 127; D. Rossini, L 'America riscopre l'Italia. L 1nquiry di Wilson e le origini della Questione 
adriatica, 1917-1919, Roma, Edizioni associate, 1992, pp. 25 sgg.; M.S. Finkelstein, Sicily, the United 
Statesand the 49h State, 1942-1947, «<talian American RevieW>>, 7, 2, 2000, pp. 51-76; AM. Martellone, 
"B/ood against Blood": Anti-American Propaganda in Fascist ltaly, «Storia Nordamericana», 3, 2, 1986, 
pp. 52-54; D.R. Gabaccia, Emigranti, cit., p. 93; P. Cavallo, America sognata, America desiderata. Mito e 
immagini Usa in Italia dallo sbarco alla .fine della guerra (1943-1945), «Storia Contemporanea>>, XVI, 4, 
1985, pp. 778-780; E.E. Rossi, The ltalian Myth of America, in Italian Americans in Transition, a cura di 
J.V. Scelsa e al., New York, Aiha, 1990, pp. 217-227; P.P. D'Attore, Sogno americano e mito sovietico 
nell'Italia contemporanea, in Nemici per la pelle. Sogno americano e mito sovietico nel/ 1ta/ia 
contemporanea, Milano, Angeli, 1991, pp. 15-16; C. Sterba, Good Americans. Jtalian and Jewish 
Immigrants During the First World War, New York, Oxford University Press, 2003. 
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1940 un sua terza elezione, sebbene il regime avesse sostenuto la candidatura del 
repubblicano Wendell L. Willkie.45 
Altro mito propagandato nelle comunità italiane all'estero fu la madrepatria 
fascista, terra verso cui si incentivò la visita, al fine di osservare i progressi sociO-
economici apportati dal regime. Questi viaggi rientravano a pieno titolo m un 
programma di promozione dell' italianità e di lotta contro la snazionalizzazione. Erano, 
perciò, da favorire 
i contatti degli Italiani residenti all'estero con la Patria e tutte le altre forme di intervento che possano 
documentare l'alto interessamento dello Stato e del Regime verso i suoi figli all'estero, specialmente in 
tutti quei casi ove, tale intervento, sia per lasciare un'impronta non solo sui beneficianti, ma in tutto 
l'ambiente circostante. Questi contatti, che sono risultati efficacissimi, non hanno portato oneri al bilancio 
dello Stato, mentre hanno favorito grandemente le Compagnie di Navigazione ed, in genere, l'economia 
turistica del Paese. 46 
Il viaggio in Italia di comitive di connazionali divenne una pratica diffusa, che si 
concludeva quasi sempre con la visita di Roma e, talvolta, con un udienza dal duce o 
con la partecipazione a una sua orazione pubblica. Una certa importanza avevano i 
viaggi di italiani dagli Stati Uniti, e in questo un ruolo di rilievo fu ricoperto dall'Osia, 
che già nel 1929 organizzò un pellegrinaggio nella madrepatria guidato da Giovanni Di 
Silvestro, supremo venerabile (leader) dell'Ordine; egli condusse i visitatori nelle città 
d'arte e in luoghi simbolici, come la «redenta» Trieste e il cimitero di Redipuglia, 
45 
M. Vaudagna, "Drammatizzare l'America!". I simboli politici del New Dea/, in Id. (a cura di), 
L 'estetica della politica. Europa e America negli anni Trenta, Roma-Bari, Laterza, 1989, p. 78; A Testi, 
Stelle e strisce. Storia di una bandiera, Torino, Bollati Boringhieri, 2003, pp. 74-75; Fdrl, Fdr Pap, Of, n. 
233a., b. 2, f. «ltaly miscellaneous, 1934-1935», f. «ltaly miscellaneous, 1934-1935», f. «ltaly 
miscellaneous, 1936», f. <<Miscellaneous, 1937»; Fdrl, Fdrp, Ppf, file 3844, «Order ofthe Sons ofltaly in 
America»; iv~ file 4880, «Italian Chamber of Commerce in New Yorlo>; messaggi di Rossini a F.D. 
Roosevelt del 21 ottobre 1934 (Fdrl, Fdr Ppf, Of, n. 6973, «National United Italian Associations, inc.»), 
del l settembre 1939 e del 21 ottobre (i vi, Fdr Pap, Of, n. 233a., b. 2, f. <<Miscellaneous, 1938-1940» ); 
10.000 presenti al primo raduno Dux, Gdm, 29 agosto 1936; Festa del Dopolavoro S.E. Benito 
Mussolini, ivi, 23 dicembre 1939; S. Luconi, La "Diplomazia Parallela", cit., pp. 114-115; Id., Una 
Quinta Colonna nell'Urna: Il Regime Fascista e le Elezioni Presidenziali del 1940 negli Stati Uniti, in 
Italia Fascista tra Europa e Stati Uniti d'America, a cura di M. Abbate, Orte, Ce.Fa.S.S., 2002, pp. 39-
52; G. Salvemini, Italian Fascist Activities in the United States, cit., pp. 209-214. 
46 Relazione a S.E. il Ministro degli Affari Esteri, 18 gennaio 1930, Asmae, Gab. 504, b. 821, f. «Comm. 
Parini Piero»; Le norme fissate dal Governo italiano per i connazionali che ritornano in patria, «Rivista 
d'Italia e d'America», VI, 5, 1928; P. Parini, Gli Italiani nel Mondo, Milano, Mondadori, 1935, p. 68. 
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ricevendo accuse di un-Americanism dall' American Legion, associazione di veterani 
americani, che osteggiava visite a Mussolini da parte di cittadini americani di origine 
italiana. Sia la Segreteria Generale dei Fasci Italiani all'Estero, che associazioni 
mutualistiche, di veterani, o di semplici cittadini, si fecero promotori di tali viaggi; 
particolarmente apprezzati erano, poi, i tour organizzati da parroci italo-americani, che 
risultavano efficaci per «l'affermazione fascista fra le masse», visto che non suscitavano 
diffidenze nazionaliste. 47 
Il maggiore sforzo del regtme per favorire l'afflusso in Italia di visitatori 
dall'estero si ebbe in previsione dell'E42. In previsione dell'evento venne svolto un 
notevole battage pubblicitario inviando materiale propagandistico negli Stati Uniti e 
all'ambasciata americana a Roma; inoltre gli organizzatori si posero il problema di 
raggiungere capillarmente le comunità italiane all'estero (specialmente quelle italo-
americane ), invitando i connazionali a programmare per tempo il viaggio in Italia in 
occasione dell'Esposizione. L'Ente Eur richiese alla Dgie un elenco accurato delle sedi 
dei fasci, delle scuole e delle principali organizzazioni che raccoglievano italiani 
all'estero, al fine di rivolgere il messaggio propagandistico alle élite, mentre in seguito 
Galeazzo Ciano rivolse l'attenzione nei confronti dei meno abbienti, per i quali propose 
una rateizzazione del pagamento del viaggio.48 
47 A Dupont (a cura di), I Fasci Italiani all'Estero, cit., pp. 285-286; P. Parini, Gli italiani nel mondo, 
cit., p. 68; D. Noyes, From the Paese to the Patria. An Italian American Pilgrimage to Rome in 1929, in 
Studies in ltalian American Folk/ore, a cura di L. Del Giudice, Logan. Utah State University Press, 1993, 
pp. 133-135; F. Palmer, Wholly Un-American, «The American Legion Monthly», luglio 1929; Gli italiani 
negli Stati Uniti, «D Carroccio», settembre 1930; Il pellegrinaggio dei 'figli d'Italia', Gdm, 30 luglio 
1932; I Pugliesi del Nord-America a Roma, «Il Legionario», 26 aprile 1930; Una comitiva di Abruzzesi in 
America e in Italia, ivi, 31 gennaio 1931; Fra gli Italiani degli Stati Uniti, ivi, 29 giugno 1935; Una 
crociera di ex combattenti verso l'Italia, ivi, IO agosto 1938; Un viaggio degli italiani d'America alla 
Fiera del Levante, ivi, lO luglio 1939; Pellegrinaggi !taio-Americani Fraterne e Simpatiche Accoglienza, 
«Giovinezza>>, 15 settembre 1930; telespresso del Mae al Ministero dell'Educazione, 22 settembre 1937, 
Asmae, Sap, 1931-1945, b. 44, f «Propaganda culturale», sf «American Legion. Pellegrinaggio in 
Italia>>; Appunto per la Segreteria Particolare di S.E. il Capo del Governo, Roma, 12 dicembre 1929, e 6 
aprile 1930, Asmae, Gab. 501, b. 818, f «Italiani all'Estero e Scuole». 
4 Acs, E42, b. 1107, f 10782, «ltalian Library of Information», f 10791, «Ambasciata Stati Uniti 
d'America»; circolare n. 59 di G. Ciano alle R.R. rappresentanze diplomatiche e consolari, 6 ottobre 
1939, ivi, b. 1064, f. 10231, «Ministero Affari Esteri. Direzione Generale Italiani all'Estero»; ambasciata 
italiana a Washington D.C. al Mae, 18 gennaio 1940, iv~ b. 1135, f. 11216, «Trattazione generale viaggi 
a rate dall'estero»; V. Gidaro e A. Zanuttini, L 'organizzazione delle propaganda per l'Esposizione 
universale del 1942: una mappa di persone, attività e associazioni itala-americane, in Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato, L 'Emigrazione Italiana 1870-1970, Roma, Libreria dello Stato, 2002, pp. 1314-
1315; 
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Il vtagg~o degli immigrati verso la madrepatria aveva una grande valenza 
simbolica, ma altrettanto lo aveva quello dell'Italia verso le comunità. Le trasmissioni a 
onde corte della stazione di Prato Smeraldo furono pensate per raggiungere gli italiani 
ovunque nel mondo, al fine di creare un «indistruttibile vincolo» fra I 'Italia e i suoi figli 
lontani, dilatando nello spazio e nel tempo i confini del Regno. In maniera simile le navi 
e gli aerei italiani furono i simboli di una patria potente che non dimenticava gli 
emigranti. Di spessore fu la crociera in America Latina compiuta nel 1924 dalla nave 
«Italia», la quale funse da fiera campionaria per pubblicizzare prodotti d'arte e 
dell'industria italiana. Capitanata da Giovanni Giuriati, la missione fu incaricata di 
valutare le potenzialità economiche dell'Italia nel continente sudamericano, oltre che di 
monitorare lo status degli italiani là residenti. Due anni dopo alcune navi solcarono le 
coste del Mar Rosso, non solo per «contrastare» la presenza di tre navi da guerra inglesi, 
ma anche per trasmettere messaggi di forza alle comunità italiane in Egitto e Sudan. 
Infine grande importanza assunsero le crociere dei Guf nel Mediterraneo, in Oriente e 
negli Stati Uniti. Più di tutto, però, ebbe un notevolissimo impatto propagandistico la 
nota trasvolata transoceanica del 1933 di Italo Balbo (a cui venne associata anche una 
crociera di sommergibili e vedette della Marina italiana), la quale venne pensata non 
solo per mostrare al mondo le qualità dell'aeronautica italiana e rinsaldare il vincolo 
d'amicizia fra i due paesi, ma anche per ripristinare un ideale ricongiungimento con i 
milioni di italo-americani: 
Cara, gentile, pittoresca gente del mio paese, -scriveva Balbo- troppo diffamata dai frettolosi turisti 
che nella Little Italy sono abituati a trovare il monotono spunto della loro ironia. Quale impero di affetto 
ci travolge oggi, in quest'incontro avventuroso sulla terra americana, che per miracolo si incendia tutta di 
ammirazione verso la Patria lontana, l'Italia tanto vituperata fino a ieri, tanto amata e tanto rimpianta 
negli anni dell'oscurità e della miseria, oggi, finalmente, esaltata oltre ogni speranza! [ ... ]Non è la mia 
persona che passa: è la Patria, che malamente rappresento ... Questi italiani sanno che abbiamo affrontato 
il tenebroso oceano, battuto i cieli di due continenti, affrontato ad ogni istante la morte, per venire 
incontro a loro, per fare dell'Italia, una patria più gloriosa e più grande. Sanno che noi siamo i messaggeri 
alati del grande Capo che ha sollevato le sorti loro, innalzando le sorti di tutti; che ha dato loro una dignità 
e una coscienza; che ha imposto per loro il rispetto del vasto mondo. Pensano al futuro: quando i loro 
bambini dovranno affrontare la lotta per la vita e non saranno più una miserabile polvere umana che i 
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piedi dei più potenti calpestano. Già vedono, nella metropoli che fino a ieri li ha considerati al livello dei 
cinesi e dei negri, un posto d'onore per i figli dei figli ... Addio, piccola Italia! Possa questa giornata che ti 
dedichiamo essere l'avvio verso giorni ancor più felici! 49 
Nel corso del ventennio continuò cospicuo il flusso di emigranti di ritorno sta 
dali 'Europa che dagli Stati Uniti, nonostante non fossero significativi i vantaggi politici 
e economici offerti dalla madrepatria fascista; non sembra, però, che alla base di questi 
rientri abbia contribuito in maniera sostanziale la propaganda di Mussolini. Un 
informatore del Ministero dell'Interno riferì un'indiscrezione secondo la quale molti 
insegnanti italiani, richiamati in patria per un normale awicendamento, espressero 
rammarico per il ritorno in Italia, preferendo di gran lunga la residenza ali' estero; inoltre 
la Commissione Permanente per il Rimpatrio degli Italiani all'Estero si rivelò un 
fallimento. Nel corso del suo viaggio in Sicilia Jerre Mangione ebbe modo di parlare 
con tre ex immigrati negli Stati Uniti e di questi solo uno espresse felicità per il ritorno 
nell'Italia di Mussolini; gli altri lamentarono le difficoltà di vivere in un paese gravato 
dalle tasse, dali' alto costo della vita, dalla povertà e dali' assenza di libertà; esprimevano 
scetticismo nei confronti del fascismo e speravano di tornare presto negli Stati Uniti. E' 
pertanto probabile che al di fuori del carrozzone propagandistico, coloro che rientravano 
in Italia sperimentassero la condizione dei contadini di Gagliano protagonisti del Cristo 
si è fermato a Eboli, i quali, colpiti a New York dalla crisi del 1929, erano ritornati in 
Italia dietro le lusinghe dei propagandisti di Mussolini che parlavano di una patria ricca 
e sicura, salvo poi restare accecati dalla dura realtà fatta di povertà. 50 
49 S. Luconi, La propaganda radiofonica, cit., pp. 87-88; L. Incisa di Camerana, La grande traversata di 
un Vittoria/e galleggiante, «Letterature d'America», XIX-XX, 77-78, 1999-2000, pp. 5-31; La Crociera 
Italiana nel/ 'America Latina. Conferenza del/ 'On. Giovanni Giuria/i tenuta in Roma alla presenza di 
S.M il Re d'Italia, Roma, Arti Grafiche Affini, 1925; M. Vemassa, Una crociera di propaganda, 
<<Politica Internazionale», XXIX, 1-2, 1999, pp. 213-221; V. Della Campana, La Crociera Nord Atlantica 
del gruppo "Balilla", marzo-ottobre 1933-Xl, «La. Rivista Marittima», gennaio 1934, pp. 37-53; E. 
Gentile, L 'emigrazione italiana in Argentina, cit., pp. 379 sgg.; R. Quartararo, L 'Italia e lo Yemen. Uno 
studio sulla politica di espansione italiana nel Mar Rosso (1923-1937), «Storia Contemporanea», X, 4-5, 
1979, pp. 816; B. Garzarelli, Universitari fascisti e rapporti con l'estero, cit., pp. 240-241; R. Cupini, 
Cieli e mari. Le grandi crociere degli idrovolanti italiani (1925-1933), Milano, Mursia, 1973, p. 179; I. 
Balbo, La Centuria Alata, cit., pp. 291-293. 
50 D.R. Gabaccia, Emigrazione, in Dizionario del fascismo, vol. l, cit., p. 468; C. Levi, Cristo si è fermato 
a Eboli, cit., p. l 09; Il Richiamo della Patria. La Commissione Permanente per il Rimpatrio degli Italiani 
all'Estero presieduta dal Conte Ciano, ha iniziato i suoi lavori, «Il Legionario», 30 novembre 1938; L. 
De Caprariis, I Fasci italiani all'estero, cit., p. 20; J. Mangione, Mont'Al/egro, cit., pp. 203, 207; 
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5. La ricerca di una propaganda «americana» 
Se si vuole servire la causa Fascista in America il metodo da seguire non può che essere particolare degli 
Stati Uniti. Esso potrà talora sembrare in contrasto con lo spirito del Regime ma occorre tenere presente 
l'istintiva irragionevole avversione che qui si nutre verso il "fascismo" e cercare quindi una via di 
compromesso che tenga maggior conto delle tradizioni e dei pregiudizi di questo paese, dai quali per 
ragioni storiche e di contingenza, l'America non è ancora in grado di scostarsi. 51 
Queste poche parole dell'ambasciatore italiano Augusto Rosso nassumevano 
efficamente l'atteggiamento che il regime fascista avrebbe dovuto tenere in un contesto 
così particolare come quello statunitense, dove si rendeva quasi impossibile ·svolgere 
attività dichiaratamente politiche. Negli anni venti la propaganda fascista in Nord 
America ebbe caratteri di frammentarietà e mancanza di coordinamento, situazione 
immutata alla vigilia dello scoppio della guerra d'Etiopia, mentre la pretesa volontà dei 
fasci italiani di divenire il punto di riferimento delle comunità italo-americane non si 
concretizzò. Partendo da un approccio propagandistico prettamente politico, le sezioni 
fasciste intendevano innalzare lo standard di vita degli italiani negli Stati Uniti, 
propugnando la loro solidarietà etnica e di classe intorno ai «valori» fascisti di patria, 
religione, famiglia. Secondo i dettami di Giuseppe Bastianini, primo segretario generale 
dei Fasci Italiani all'Estero, i fasci avrebbero dovuto convogliare le associazioni 
coloniali esistenti sotto l'egida dellittorio. L'attività dei fasci fu, però, caratterizzata da 
un acceso estremismo, reso visibile dalle marce in uniforme fascista per le strade 
americane, dalle missioni squadriste contro gli esuli antifascisti e dalla presunta 
opposizione all'americanizzazione degli immigrati: tale atteggiamento allontanò gli 
italo-americani, mentre scatenò il nazionalismo statunitense. Inoltre i fasci riuscirono 
solo parzialmente a penetrare quelle che Salvemini definì «cinghie di trasmissione)) del 
fascismo negli Stati Uniti, cioè associazioni filo-fasciste come l'Italy-America Society e 
informatore n. 389, Roma, 23 settembre 1933, Acs, Mi, Dgps, Divisione Polizia Politica, 1927-1944, b. 
171, cat. M. 84, f. «Direzione Generale dei Fasci all'Estero». 
51 A. Rosso al Mae, 6 agosto 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 221, f. «Stati Uniti, 1936. Seconda 
Parte», sf. «Istituto di Cultura Italiana negli Stati Uniti». 
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l'Italian Historical Society, composte per lo più da americani e notabili italo-americani, 
le cui attività erano difficilmente scindibili fra la mera propaganda culturale e quella 
politica. Le due associazioni si rivolsero prevalentemente agli ambienti statunitensi, 
mentre la Fina fallì completamente questo obiettivo, potendo del resto contare su un 
numero ristretto di conferenzieri capaci di esporre in lingua inglese. Perciò fu proprio 
l'Italian Historical Society, in cui era cospicua la presenza di fascisti, che cercò di 
svolgere l'attiva nell'ambiente americano in cui era carente la Fina. In ogni caso, fino a 
poco prima della guerra di Etiopia, la propaganda fascista sembrava essersi rivolta 
prevalentemente all'ambiente italo-americano, tralasciando colpevolmente -nelle parole 
di Bernardo Bergamaschi, emissario del Ministero per la Stampa e la Propaganda-
quello americano. 52 
Le difficoltà riscontrate dalla Fina con le autorità americane portò Mussolini ad 
ordinare la sua dissoluzione alla fine del 1929, e ad imporre un nuovo corso 
propagandistico privo di apparente politicità. Molte delle vecchie sezioni fasciste 
vennero trasformate in circoli educativi ( educational centers) che non ricevettero mai il 
riconoscimento ufficiale del regime. La necessità di un approccio propagandistico 
«indiretto» venne indicata chiaramente dali' ambasciatore Rosso, il quale fece presente 
come fosse necessario non far trasparire alcuna manovra diretta da Roma. In seguito 
l'ambasciatore Suvich parlò di una idiosincrasia degli americani per la propaganda 
straniera nel proprio paese, il che imponeva un approccio di tipo «culturale» da 
svolgersi prevalentemente in ambienti intellettuali dove fosse possibile anche diffondere 
informazioni sullo stile di vita fascista. Ovviamente tale approccio escludeva l'esistenza 
52 G. Tintori, Introduzione, in Id. e S. Luconi, L 'ombra lunga del fascio, cit., p. 33; M. Pretelli, 
Propaganda fascista negli Stati Uniti: gli anni Venti. Un quadro d'insieme, in L 'Italia fascista tra 
Europa e Stati Uniti d'America, cit., pp. 93-131; G. Previtali, A gli Italiani d'America, «Giovinezza», 30 
novembre 1925; «Il Legionario», 29 gennaio 1927; circolare no. 5/G diretta da G. Bastianini (18 
novembre 1925) a tutte le delegazioni fasciste ali' estero e ai direttori dei fasci all'estero («Bollettino della 
Segreteria Generale dei Fasci all'Estero e nelle Colonie», no. l, ottobre 1925, una copia in Na, Ds, 1910-
1929, 81l.OOF/40, b. 7333); B. Bergamaschi al Ministero della Stampa e della Propaganda, 18 ottobre 
1935, Acs, Mcp, Reports, n. 9, 1922-1945, f. «Report 97-97»; Italian Historical Society, Report on the 
American publicity, allegato al rapporto di G. De Martino a B. Mussolini, 30 settembre 1927, Asmae, Aw, 
Pos. B. 16.5, b. 33, f. 286, «Attività deli'Italian Historical Society». Sui fasci italiani negli Stati Uniti vedi 
l'appendice bibliografica. Per un quadro delle fonti per lo studio della propaganda negli Stati Uniti cfr. N. 
Santarelli, La propaganda fascista attraverso l'attività dei nuclei di propaganda in Italia e all'estero. Le 
associazioni e gli istituti di cultura italoamericani in Nord America, in Pubblicazioni degli Archivi di 
Stato, L 'Emigrazione Italiana l 8 70-1970, Roma, Libreria dello Stato, 2002, pp. 1300-1313. 
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di qualsiasi associazione etnica etichettata politicamente. 53 
Il regime mantenne, però, forme di ambiguità, specialmente per quanto riguarda i 
rapporti con i circoli filo-fascisti italo-americani che, dietro la mera facciata culturale, 
nascondevano vere e proprie sezioni fasciste, gestite persino da un fiduciario della 
Segreteria Generale dei Fasci Italiani all'Estero: 
Circa le organizzazioni italiane, esistono molti circoli a base fascista e parecchi che per essere fasci 
non manca loro che il nome. In generale però si compongono in gran parte di cittadini americani di 
origine italiana, alieni da una vera disciplina e presso i quali sarebbe pericoloso, se non impossibile, 
esercitare una disciplina con direttive uguali. Meglio conviene guardarli con simpatia ma autorità e 
fascisti non possono e non debbono dare a tali organizzazioni un titolo ufficioso od ufficiale che potrebbe 
causare incidenti. D'altra parte la costituzione di puri fase~ formati da cittadini italiani, come in altre 
Nazioni, incontra in America difficoltà insuperabili ed al presente potrebbe causare anch~ incidenti e 
complicazioni. L'unione di persone ~e. godenti la fiducia delle autorità, ma indipendenti da qualsias~ 
leganie ufficiale con Roma, che èontrollasse spiritualmente la vita coloniale e che potesse spargere le sue 
fila in tutti i grandi centri americani, sarebbe cosa utile e· necessaria nel momento attuale. Ma la sua 
organizzazione deve essere fatta con cautela e deve abbracciare uomini veramente seri, severi, energici ed 
il cui spirito senta il Fascismo con entusiasmo e purezza. anche se non sono regolarmente tesserati. 54 
La stessa ambiguità si conservò nei confronti di un estremista come Domenico 
Trombetta, noto antisemita e direttore del giornale u.Itra-fascista di New York «Il Grido 
della Stirpe». Nel 1930 il suo tentativo di rifondare la Fina sotto le celate spoglie della 
Lictor Federation venne sconfessato dal regime, anche·se il suo giornale nel corso degli 
anni trenta ricevette spesso finanziamenti dall'Italia, che giunsero, seppur esigui, anche 
all' American Union of Fascists, un velleitario gruppo filo-fascista americano composto 
per lo più da itala-americani .. Contemporaneamente, però, vennero ridotti al minimo i 
contatti con il popolare predicatore padre Coughlin, il quale professava apertamente 
l'antisemitismo e la propria ammirazione per Musso lini, dal quale ricercò 
53 M. Pretelli, Tra estremismo e 1fl(){./erazione. Il ruolo dei circoli fascisti itala-americani nella politica 
estera italiana degli anni Trenta, «Studi Emigrazione», XL, 150,2003, pp. 315-323; A. Rosso al Mae, 19 
ottobre 1934, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 218, f. «Stati Uniti. Prima Parte», sf <<Propaganda straniera 
negli Stati Uniti»; F. Suvich al Mae, 4 febbraio 1937, ivi, b. 222, f <<Propaganda straniera negli Stati 
Uniti>>; Le scuole popolari d'italiano negli Stati Uniti, «ll Legionario», 26 maggio 1934. 
54 AF. Guid~ Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti d'America, cit. Citazione tratta da Propaganda e 
situazione politica, [1935], Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, f «Stati Uniti, 1935. Prima Parte», sf 
<<Propaganda politica nel mondo culturale nordamericano». 
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costantemente, ma invano, appoggi politici. Lo stesso Piero Parini, fra i maggiori fautori 
dell'approccio propagandistico culturale per gli Stati Uniti, al suo ritorno nel 1934 da un 
viaggio oltre oceano riferì a Musso lini l'opportunità di stabilire rapporti con quattro 
movimenti filo-fascisti americani per sottrarli all'influenza nazista, visto che «la 
sorgente organizzazione fascista negli Stati Uniti può diventare imponente perché la 
crisi americana è profonda e i suoi sviluppi possono essere inattesi». 55 
Le tendenze estremiste negli Stati Uniti erano comunque da ridure al minimo, dal 
momento che dallo scioglimento della Fina la politica di Roma era stata «di non dare 
l'impressione che si tentasse di ostacolare o ritardare il processo di formazione 
nazionale, che è il problema più essenziale che gli americani sentono . per il loro 
avvenire nazionale». Pertanto erano state promosse iniziative culturali per mezzo di 
associazioni italo-americane con il fme specifico di «evitare che gli strUmenti di 
diffusione della nostra cultura apparissero come strumenti della politica del Governo 
Italiano». L'impraticabilità di svolgere. azioni politiche negli Stati Uniti venne ribadita 
ancora una volta dall'impossibilità di costituirvi Comitati d'Azione .per l'Universalità di 
Roma (Caur), organismi nati nel 1933 per riunire intorno al Ministero ·degli Esteri il 
maggior numero di movimenti nazionalisti, fascisti e corporativi. Per realizzare tale 
progetto oltre oceano era stato designato a Roma -fra i dubbi di Rosso- Giovanni Di 
Silvesiro~ le preoccupazioni dell'ambasciatore risultarono presto fondate, visto· che i 
giornali americani denunciarono la cosa come un tentativo di esportare l' «Internazionale 
fascista» su continente americano~ tanto che Di SÙvestro ·fu costretto a smentire 
qualsiasi coinvolgimento in attività del genere. 56 
L'esigenza di avere negli Stati Uniti forme di propaganda «politica» rimase, però, 
sempre presente, mostrandosi soprattutto nel corso deÌla crisi 'itato-etiopica. Alcuni mesi 
prima della missione di Bergamaschi, Rosso aveva sottolineato l'importanza degli 
ss M. PretellL Tra estremismo e moderazione, cit., pp. 315-323; S. Luconi, I Fasci negli Stati Uniti: gli 
anni Trenta, in Il fascismo e gli emigrati, cit., pp. 129-139; P. V. Cannistraro e T.P. Kovaleff, Father 
Coughlin and Mussolini: Impossible allies, «Joumal of Church and State», 13, 3, 1971, pp; 427-443; P. 
Parini, Impressioni sul/ 'America. Gennaio-febbraio, anno XII. Note per S.E il Capo del Governo, ·Roma, 
23 febbraio 1934, Asmae, Gab. 504, b. 821, f. <<Comm. Parini Piero». · 
~ Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 218, f. «Stati Uniti, 1934. Seconda Parte», sf. <<Movimento fascista 
negli Stati Uniti». Sul ruolo dei Caur cfr. M.A. Leeden, L 1nternazionale Fascista, cit., pp. 139-145; J.W. 
Borejsza, Il Fascismo e l'Europa Orientale, cit., pp. 142-164; G. Longo, I tentativi per la costituzione di 
un 'internazionale fascisti, cit., pp. 4 78-4 79. 
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ambienti statunitensi, visto che gli italo-americani, inquadrati in organizzazioni 
facilmente controllabili dai consoli, accettavano acriticamente il punto di vista italiano, 
mentre i giornali in lingua italiana si prestavano facilmente a diffondere il messaggio 
fascista. 57 
Fra gli strumenti per raggiungere questo obiettivo, un ruolo importante venne 
ricoperto dalle conferenze, per le quali si cercò costantemente di utilizzare personalità 
straniere filo-fasciste che non tradissero regie politiche. Intorno ai consolati si formò un 
nucleo di americani amici della causa italiana e ben introdotti in ambienti ecclesiastici, 
educativi, politici. A titolo esemplificativo, fra le personalità del mondo intellettuale 
statunitense ad essere reclutate dal regime fascista vi era Fredericka Blankner: 
presidentessa del circolo italiano dell'Università di Chicago, la Blankner era 
un'ammiratrice dell'Italia e del fascismo,- a favore del quale tenne alcune conferenze per 
le quali venne pagata dall'Italian Historical Society, ricevendo anche titoli onorifici dal 
regime per le sua attività. Inoltre nel corso del ventennio vennero sovvenzionati molti 
cicli di conferenze oltre oceano ad opera di propagandisti e giornalisti italiani, spesso 
selezionati per la conoscenza della lingua e della peculiare mentalità americana. 58 
s1 Pro-memoria sulla propaganda, allegato a A Rosso a O. De Peppo, 30 agosto 1935, Acs, Mcp, Dgsp, 
1930-1943, b. 223, -f. «Stati Uniti, 1938», sf «Propaganda negli Stati Uniti. Nuovo Centro Italian Library 
oflnformatiom>. 
ss C. Canali a P. Parini, 5 settembre 1929, Acs, Mcp, 1922-1945, Reports, no. 7, f. «Report no. 78», sf 
«Atteggiamento della pubblica opinione e della stampa americana nei confronti dell'Italia. Propaganda 
antitotalitaria in U.S.A»; ivi, Reports, no. 7, f. «Report no. 77, sf «<ames Roe»; ivL Reports, no. 11, f. 
«Report no. 109A», sf «John Handley»; Appunto per S.E il Ministro, 15 marzo 1938, ivL Reports, no. 
11, f. <<Report no. 109A»; B. Mussolini a H Burchell, 5 luglio 1926, e A Alfani a G. De Martino, 17 
febbraio 1927, ivL no. 8, f. «Report 79>>, sf «Usa».; I. di Robilant a T.W. Lamont, 3 giugno 1926, BI, 
Tlp, b. 43, f. 6, «<taly America Society, 1926»; Acs, Mcp, Dgsp, «Nuclei di Propaganda in Italia e 
all'Estero, 1932-1943», f. <<Rossetti Agresti Olivia>>; F. Felicioni al Ministero per la Stampa e la 
Propaganda, 3 settembre 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 220, f. «Stati Uniti, 1936. Prima Parte», 
sf. <<La 'Dante Alighieri' negli Stati Uniti»; ivi, b. 229, f. «Stati Uniti. 'Varie'», sf. <<Dilling Elisabetta>>; 
Dgsp, Appunto per S.E il Ministro, 27 aprile 1940, ivi, b. 218, f. «Stati UnitL 1934. Seconda Parte», sf. 
«1934»; U.V. D'Annunzio a L. VillarL 3 giugno 1938, ivi, b. 231, f. «U.V. D'Annunzio»; telespresso del 
Mae al Ministero per la Stampa e Propaganda, 11 novembre 1936, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 28, f. 
«Colonnello Charles H Haskell: discorso a 15.000 Figli d'Italia>>; ivi, b. 45, f. <<Prof. Silberman: 
conferenze», f. «Viaggio di S.E. Corni negli U.S.A.», f. «Olivia Rossetti Agresti. Viaggio di propaganda 
per 'The Italian Historical Society'»; G. TintorL- L 1talian Library of lnformation, in Id. e S. Luconi, 
L 'ombra lunga del fascio, cit., pp. 48-50; M. PretellL Propaganda fascista negli Stati Uniti: Gli anni 
Venti, cit., p. 102; Oni, Navy Department, 21 novembre 1941, Na, Rg 59, Ds, 1940-1944; 865.20211/166, 
b. 5663; D. Frezza Bicocchi, Propaganda fascista e comunità italiane in U.S.A., cit., pp. 665-666, 680; 
Olivia R Agresti alla /t. Historical Society, Gdm, 16 marzo 1939;Una conferenza su/fascismo al Vassar 
College, <di Legionario», 4 giugno 1932; Conferenze sul fascismo, ivi, 16 luglio 1932; Discussioni sul 
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Fra gli italiani inviati negli Stati Uniti preminente fu il ruolo di Luigi Villari, figlio 
del noto storico Pasquale, che conosceva molto bene la realtà statunitense, avendovi per 
anni prestato servizio in qualità di vice console e studioso di emigrazione italiana. 
Esperto della realtà anglosassone sulla quale fu autore di vari saggi, Villari svolse 
un'intensa attività di propagandista e osservatore in Inghilterra, Stati Uniti e Canada, 
mantenendo anche contatti con molti intellettuali statunitensi. Per la sua esperienza 
venne nominato referente per la propaganda fascista nei paesi anglosassoni, mentre gli 
fu affidato l'ufficio italiano di corrispondenza diretta con l'Italian Library of 
Information di New Y ork, nato per velocizzare gli scambi di informazioni fra Italia e 
Stati Uniti. 59 
Gli accorgimenti del regime non furono mai sufficienti per la risolm:ione del 
problema di una efficace propaganda negli ambienti americani, a dimostraziop.e di come 
fosse difficile adattare la propria mentalità totalitaria al contesto statunitense. Nel corso 
della crisi etiopica, in linea con l'idea di costruire una rete propagandistica mondiale, da 
Roma si propose la costituzione negli Stati Uniti di alcuni «nuclei· di. propaganda>>, 
ipotesi che venne invece rigettata dall'ambasciata, la quale riteneva inopportune 
strutture da cui sarebbero rimasti esclusi gli italiani naturalizzati. La contemporanea 
Fascismo, <<Il Legionario», 13 febbraio 1926; ivi, 12 marzo 1927, p. 6; J. Roe, Shall we Americans 
tolerate the Fascisti in the United States?, «Il Carroccio», aprile 1923; ivi, ottobre 1923, p. 405; ivi, 
giugno 1927, p. 636. Sulla Blankner: D. Saudino, Sotto il segno dellittorio, Ihrc, Domenico Saudino 
papers, b. 4, f. 27, «Unpublished work on American fascism typescript>>; J.L Gerle ai membri dell'Italian 
Historical Society, IO agosto 1929, Ihrc, DiSilvestro Giovanni M. Papers, b. 12, f. 9, «<talian Historical 
Society: Newsletter, Correspondance»; opuscolo delle conferenze sponsorizzate dall'Italian Historical 
Society di Fredericka Blankner, ltalian Life and Culture, ivi, b. 2, f. 6, «Correspondance. 1931»; Il 
premio "Dante" vinto dalla sig.na Blackner, Gdm, 12 luglio 1924; Un giro sotto gli auspici de/1'/talian 
Historicai-Society, ivi, 13 aprile 1929; <<Il Legionario»; 29 ottobre 1927, p. 15; Un'americana che 
rintuzza calunnie antiitaliane, «Corriere d'America>>, '17 febbraio 1927; F. Blankner, What a rea/ 
Dictator Would Do, <<North American Review>>, 234, 6, 1932, pp. 484-492. · · . · 
59 Su Villari: G. Tintori, L 'ltalian Library ojlnjormation, cit., pp. 41, 45; Acs, Mcp, Reports, 1922-1945, 
no. 15, f. «Villari Luigi»; Promemoria di Luigi Vi/lari, 13 marzo 1942, ivi, nò. 10, f. «Report 102-l02A-
102B», sf. <<Report no. 109>>; curriculum vitae del dott. Luigi Villari allegato a una comunicazione al 
consolato generale di Sydney, 14 novembre 1938, ivi, no. 11, f. «Report no. 109A»; L. Villari al Mae, 6 
marzo 1934, Acs, Mcp, Dgsp, «Nuclei di Propaganda in Italia e all'Estero, 1932-1943», b. 37, f. 193, 
«Villari Luigi». Per l'esperienza di propagandista di Villari nei paesi anglosassoni vedi anche L. Villari, 
Un conferenziere italiano nei paesi anglosassoni, «Nuova Antologia>>, 70, 1530, 16 dicembre 1935, pp. 
446-456; Appunto sul Prof Vi/lari, allegato a U.V. D'Annunzio a A Geisser Celesia di Vegliasco, 2 
luglio 1937, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 223, f. «Stati Uniti, 1938», sf. <<Propaganda negli Stati Uniti. 
Nuovo Centro Italian Library of Information»; L. Villari, Viaggio di propaganda negli Stati Uniti· di Luigi. 
Vi/lari, 6 ottobre 1937, e Relazione sul ciclo di conferenze di Luigi Yillari negli Stati Uniti (29 febbraio-
lO aprile 1940), 14 maggio 1940,Acs, Mcp, 1922-1945, Reports, no. 11, f. «Report no. 109A>>. 
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assenza di fasci e sezioni di ufficiali in congedo impedì la formazione di questi 
«nuclei», al cui posto vennero isituiti dei comitati patriottici e l'Unione Italiana 
d'America. Nata nel luglio 1935 sotto la direzione di Ugo V. D'Annunzio, figlio del 
celebre poeta Gabriele, l'organizzazione agì durante il conflitto etiopico come agente di 
propaganda politica «mascherata» da servizio informazioni, rivolgendosi ad ambienti 
politici, accademici e intellettuali, dove diffuse il proprio materiale propagandistico a 
sostegno dello sforzo militare fascista in Africa Orientale. L'Unione raccolse circa 400 
società etniche in rappresentanza di circa 400.000 italo-americani, riunite m una 
federazione dai vincoli molto blandi per evitare campanilismi e lotte di potere. 
L'associazione di D'Annunzio guidò con successo un'attiva azione lobbistica nei 
confronti del Congresso americano, mobilitando gli italo-americani contro le, sanzioni 
imposte all'Italia dopo l'invasione dell'Abissinia. Tale campagna coinvolse altre 
organizzazioni filo-fasciste quali I'Osia o l'associazione di reduci italiani della 
Federation of Italian World War Veterans in the United States, mentre significativa fu 
anche la pressione politica esercitata da vari club democratici e repubblicani a base 
etnica. In seguito D'Annunzio si adoperò invano a favore del neutralismo americano, 
contando sul sostegno di giornali e organizzazioni italo-americane~ sostenne anche il 
National Council for Prevention ofWar, comitato che agì per preservare l'isolazionismo 
americano, cercando anche di far approvare un emendamento costituzionale -detto 
Ludlow, dal nome del senatore che lo presentò- che proponeva di subordinare alla 
ratifica di un referendum popolare l'eventuale dichiarazione di guerra statunitense a un 
altro paese, con l'eccezione di un'eventuale invasione del territorio nazionale.60 
60 Pro-memoria sulla propaganda, allegato a A. Rosso a O. De Peppo, 30 agosto 1935, cit.; N. della 
Volpe, Esercito e propaganda fra le due gue"e, cit., p. 50; G. Salvemini, ltalian Fascist Activities in the 
United States, cit., p. 216; G. Tintori, L'Ita/ian Library of Injormation, cit., pp. 33-48; l Nonnan, 
lnfluence of Pro--jascist Propaganda on American Neutrality, 1935-1936, in Essays in History and 
lntemational Relations, a cura di D.E. Lee e G. McReynolds, Worcester, MA, Clark University 
Publication, 1949, p. 207; S. Luconi, La "Diplomazia Parallela", cit., pp. 96, 103, 118-119, 126-127; Id., 
Le Fascisme et la Campagne des Italo--Américains contre /es modifications della /oi sur la neutralité aux 
Etas-Unis en 1939, cit., pp. 135-146; Unione Italiana d'America, Navy Department, Office ofthe Chief 
of Naval Operations, 4 settembre 1942, Na, Rg 59, Ds, 1940-1944, 865.20211/211, b. 5663; E. 
Casagrande di Villaviera, rapporto no. 2, Attività svolta nei mesi di giugno e luglio 1936-Proposte 
relative, 14luglio 1936, e F. Suvich al Mae, 29 gennaio 1937, Mae all'ambasciata italiana di Washington, 
D.C., 5 marzo 1937, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, f «Stati Uniti, 1935. Prima Parte», sf «Unione 
Italiana di New Yorlo>; Pro-memoria sull'Unione ita/o-americana, [s.d.], Asmae, Sap, 1931-1945, b. 28, 
f. «Azione di propaganda politica 'Unione italiana d'America' -Ugo D'Annunzio». Su D'Annunzio cfr. 
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L'istituzione dell'Unione Italiana d'America nasceva in risposta alla necessità di 
un organo centralizzato di propaganda fascista, in grado di coprire capillarmente 
l'ambiente statunitense. L'esperienza, sebbene confortante dal punto di vista dei 
risultati, fu ridimensionata dalla cronica carenza di fondi e personale. Al fine di contare 
su un effettivamente valido strumento di propaganda, nel luglio 1938 D'Annunzio 
venne incaricato di gestire la neonata Italian Library of Information, organizzazione 
nata sulle ceneri dell'Unione Italiana d'America e sul modello delle ben più rodate 
libraries of information inglese e francese negli Stati Uniti. Collegata a Roma 
dall'ufficio gestito da Villari, l'Italian Library of Information divenne il principale 
canale di distribuzione di materiale propagandistico fascista, fra cui ebbero una certa 
importanza gli outline studies, opuscoli redatti sulla base di dati fomiti dal Minculpop 
che trattavano vari aspetti dell'Italia fascista, adattandosi alla mentalità statunitense. 
Attraverso l'Italian Library of Information si cercava di fornire gratuitamente, con 
rapidità e precisione, informazioni sull'Italia di Musso lini ad ambienti finanziari, 
industriali, universitari e giornalistici, cercando di conservare l'obiettività nella 
trattazione dei temi. Inoltre l'Italian Library of Information smistava i conferenzieri per 
i dibattiti pubblici, promuovendo anche la pubblicazione di monografie appositamente 
pensate per gli ambienti americani. Ancora una volta, però, attività e programmi 
vennero ridimensionati dai risicati mezzi a disposizione, assai inferiori rispetto a quelli 
posseduti dai centri informativi di paesi quali l'Inghilterra, la Francia, l'Urss, il Brasile 
e persino la Polonia: lo stesso Prezzo lini elogiò D'Annunzio per le sue qualità e per la 
stima tributatagli dagli statunitensi, ma non potè non rilevare la modestia delle strutture 
da lui gestite.61 
G.E. Schiavo, ltalian-American Who 's Who, New York, Vigo, 1938, p. 11 O; A. Fiamma, Italiani 
d'America, New York, Cocce, 1936, p. 111; G. D'Annunzio, Carteggio inedito con il figlio Veniero 
(1917-1937}, a cura di M. G. Di Paolo, Milano, Mursia, 1994, pp. 5-20, 111-114. 
61 B. Bergamaschi al Ministero della Stampa e Propaganda, 18 ottobre 1935, cit.; U.V. D'Annunzio a B. 
Bergamaschi, 31 ottobre 1935 (Acs, Mcp, Reports, no. 9, 1922-1945, f. «Report 101», sf «Missione 
Bergamaschi in Usa, 1935»), a D. Alfieri, 2 aprile 1936 (Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, f «Stati 
Uniti, 1935. Prima Parte», sf. «Unione italiana di New York»), a A. Geisser Celesia di Vegliasco, 14 
maggio 1937 (ivi, b. 223, f «Stati Uniti, 1938», sf. «Propaganda negli Stati Uniti. Nuovo Centro Italian 
Library oflnformation») e 6 dicembre 1938 (ivi, b. 229, f «Contratti e organizzazioni»); G. Vecchiotti a 
F. Suvich, 17 giugno 1937, ivi, b. 223, f «Stati Uniti, 1938», sf «Propaganda negli Stati Uniti. Nuovo 
Centro Italian Library of Information>>; A. Rosso a B. Mussolini, 25 novembre 1935, Odi, Ottava Serie, 
1935-1939, vol. II, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1991; G. Tintori, L 'ltalian Library of 
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La creazione dell'Unione Italiana d'America e, in seguito, dell 'Italian Library of 
Infonnation, costituirono la risposta del regime alla necessità di adattare la propria 
propaganda all'ambiente statunitense. Vari osservatori, però, insisterono sulla 
delicatezza della questione, denotando le difficoltà del regime di risolvere 
definitivamente questo problema. Pochi mesi prima della nascita dell'Italian Library of 
Infonnation, la Direzione Generale Propaganda ammise che le varie tipologie di 
propaganda realizzate ali' estero avevano sortito minori risultati negli Stati Uniti, a causa 
sia della vastità del territorio, sia delle «le peculiari fonne di divulgazione a cui gli 
americani sono usi». Nel maggio 1938 il Minculpop sottolineò all'ambasciata di 
Washington D.C. che la futura istituzione dell'Italian Library of Information e i cicli di 
conferenze tenute da stranieri, pur rientrando nell'obiettivo di adattare la propria 
propaganda alla mentalità americana, avrebbero potuto agire solo su limitati settori 
dell'opinione pubblica americana. Per questo il ministero finnò segretamente un 
contratto con l'agenzia stampa Hamilton Wright, al fine di diffondere materiale di 
propaganda fascista fra i media americani, accordo che sembra avesse portato a risultati 
lusinghieri. La propaganda «americana», di cui il titolare del Minculpop Dino Alfieri 
elencò i primi confortanti risultati nell'ottobre 1938, includeva: le attività dell'Italian 
Library of Information; le conferenze; l'assistenza agli americani da parte della 
Direzione Generale Propaganda; i servizi dell'agenzia Wright. Questi servizi 
giungevano, però, a pieno regime soltanto sedici anni dopo l'affermazione di Mussolini 
in Italia, a dimostrazione della grande difficoltà a Roma di comprendere l'ambiente 
lnformation, cit., pp. 45-46, 48; U.V. D'Annunzio a F. Suvich, 31 marzo 1937, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-
1943, b. 219, f. «Stati Uniti. Prima Parte», sf. «Unione Italiana di New YorlO>; F. Suvich al Ministero per 
la Stampa e la Propaganda, 7 aprile 1937, ivi, b. 223, f. «Stati Uniti, 1938», sf. «Propaganda negli Stati 
Uniti. Nuovo Centro Italian Library of Informatiom>; U. V. D'Annunzio a G. Balella, 19 luglio 1938, ivi, 
b. 223, f. «Stati Uniti, 1938», sf. [non titolato]; Risposta alle osservazioni sull'attività della Direzione 
Generale per i Servizi della Propaganda, 22 ottobre 1938, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f. «Relazioni 
sull'attività della Direzione Generale della Propaganda»; Appunto per S.E. il Ministro, Minculpop, 31 
ottobre 1939, ivi, b. 99, f. «Centro Italiano d'Informazioni New York»; Foreign Propaganda Agencies in 
the United States, 27 gennaio 1941, Na, Rg 59, Ds, 1940-1944, 800.01 B11 Registration/971, b. 3091; 
Relazione sull'attività svolta dalla Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 1937-XV/, 
Roma, 22 dicembre 1937, cit.; D. Alfieri all'ambasciata italiana di Washington, D.C., 18 maggio 1938, e 
Appunto per S.E. il Ministro, Miculpop, Dgsp, 9 gennaio 1939, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 227, f. 
«New York, Stati Uniti. Prima parte», sf. «ltaly America Society. New Yorlo>; G. Prezzolini, Diario. 
1900-1941, Milano, Rusconi, 1978, nota del25 settembre 1938 (p. 600); G. Tintori, L 1talian Library of 
lnformation, cit., pp. 51-53. 
66 
statunitense. 62 
Nei deludenti esiti della propaganda fascista negli Stati Uniti rientrarono anche la 
già citata Italian Historical Society e l'Italy America Society. Nata nel 1927 per 
iniziativa di un gruppo di americani e di notabili italo-americani, l'Italian Historical 
Society aveva finalità culturali, intendendo diffondere, con presunzione di obiettività e 
apoliticità informazioni sull'Italia contemporanea fra le alte sfere politico-finanziarie e 
intellettuali americane. In realtà si cercava di far comprendere i vari aspetti dell'Italia 
fascista, promuovendo anche la diffusione di testi politici e organizzando conferenze di 
eminenti personalità in campo artistico, culturale, finanziario, oltre ad agire anche nel 
settore radiofonico e cinematografico. Pubblicando anche volumi inerenti problematiche 
e contributi degli italiani alla civiltà americana, durante la guerra di Etiopia la Society 
sostenne attivamente lo sforzo propagandistico italiano, agendo per lo più in ambienti 
culturali e giomalistici.63 
Altra organizzazione impegnata m forme di propaganda culturale fu la Italy-
America Society. Gemella dell'Associazione Italo-Americana di Roma, la Italy-
America Society raccoglieva importanti personalità americane e italo-americane e 
divenne la <<testa di ponte» della potente Banca J.P. Morgan, che curava gli interessi del 
regime fascista negli Stati Uniti. Associazione prettamente «americana» e moderata nel 
62 Appunto per S.E. il Sottosegretario di Stato, Ministero per la Stampa e la Propaganda, 28 novembre 
1935, Acs, Mcp, 1922-1945, Reports, no. 21, f. «Stati Uniti», sf <<Propaganda in Usa»; L. Villari e O. 
Rossetti Agresti, Propaganda negli Stati Uniti, 5 giugno 1937, ivi, no. 11, f. <<Report no. 109A»; Dgsp, 
Appunto per S.E i/ Ministro, 8 marzo 1938, e Minculpop all'ambasciata italiana di Washington, D.C., 18 
maggio 1938, ivi, no. 8, f. «Report 81» (in generale vedi tutto il fascicolo ed anche il sf. «Hamilton 
Wright-organizzazione»); F. Suvich al Mae, 4 febbraio 1937, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 222, f. 
«Propaganda straniera negli Stati Uniti»; D. Alfieri al Mae, 24 ottobre 1938, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 
53, f. <<Propaganda culturale», sf. «Viaggio del Prof. Papi negli Stati Uniti». 
63 M. Pretelli, Propaganda fascista negli Stati Uniti: gli anni Venti, cit., pp. 105-106; «Il Carroccio», 
gennaio 1927, p. 167; L 'opera della Italian Historical Society, «<l Legionario», 23 luglio 1927; G. 
Previtali, Osservazioni di un italiano del Nord America, i vi, 9 luglio 1927; A. Lezza, La ltalian H i storica/ 
Society e la sua opera, ivi, Il agosto 1928; Le attività del/'Italian Historica/ Society, «Giovinezza», 15 
luglio 1929; The ltalian Historical Society, ivi, l novembre 1929; opuscolo Italian Historica/ Society, 
Bsln, mf 12; G. Previtali a A. Rosso, 14 marzo 1933, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 19, f. «Propaganda 
culturale»; Spinelli al ministro della stampa e propaganda, 5 settembre 1935, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-
1943, b. 219, f. «Stati Uniti, 1935. Prima parte», sf «Italian Historical Society»; G. Previtali, Rapporto 
della ltalian Historica/ Society, I maggio 1937, ivi, b. 231, f. [non titolato]; M. Grilli, The ltalian 
Historica/ Society, 23 febbraio 1943, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-6, b. l. Sulle origini della Italy-America 
Society cfr. F. Fasce, L'Ansa/do dei Perrone e l'America, in La Liguria della Storia d'Italia Einaudi, A. 
Gibelli e P. Rugafiori, (a cura di), Torino, Einaudi, 1994, pp.717-718. Materiale propagandistico sul 
conflitto etiopico in Cms, Cir, b. 4, f «Books & Booklets». 
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suo approccio propagandistico, negli anni venti ebbe screzi con i dirigenti dei fasci che 
accusavano i responsabili della Society di mero fascismo di «facciata». Finanziata dal 
Governo fascista, dal 1930 vide fortemente decurtate le sue sovvenzioni che, nel 1939, 
cessarono del tutto a causa dell'approvazione, l'anno precedente, del Foreign Agents 
Registration Act, legge che impose la registrazione presso il Dipartimento di Stato di 
ogni individuo che agisse negli Stati Uniti per conto di governi stranieri. Per tale 
ragione, temendo ripercussioni da parte delle autorità americane, i responsabili 
dell'associazione vollero restituire all'organizzazione il carattere culturale originario ed 
eliminare ogni legame con il regime, riducendo buona parte delle attività e rinunciando 
al contributo di Roma che venne girato alla Italian Library of Informati o n. Nel corso del 
ventennio l'Italy America Society organizzò conferenze su argomenti politici e culturali 
riguardanti l'Italia, per la cui organizzazione, specialmente negli anni venti, ebbe 
problemi di fondi e di reperimento di conferenzieri che parlassero inglese. Furono 
mantenuti stretti i legami con la stampa americana, mentre con la guerra di Etiopia si 
iniziò un servizio di distribuzione di pellicole dell'Istituto Luce, attività ritenuta 
particolarmente utile in ambienti americani. Promotrice di borse di studio per studenti 
italiani che volessero recarsi in università statunitensi, l'Italy America Society 
organizzava corsi di lingua, arte e letteratura italiana, ma anche mostre d'arte e librarie. 
Infine la Society pubblicava la rivista «Italy America RevieW>> che si occupava 
dell'Italia e del fascismo e che veniva inviata a università, scuole, biblioteche, camere di 
commercio, giornali e riviste americane. Nonostante i comuni obiettivi, l'associazione 
ebbe tensioni competitive con la Casa Italiana presso la Columbia University che 
vennero in seguito appianate, visto che dal 1928 al 1930 la Society mantenne la propria 
sede ne li' edificio della stessa Casa, cosicché le attività delle due associazioni tesero 
sostanzialmente ad identificarsi. 64 
64 D. Frezza Bicocchi, Propaganda fascista e comunità italiane in U.S.A., cit., pp. 664-675, 680; M. 
Pretelli, Propaganda fascista negli Stati Uniti: gli anni Venti, cit., pp. 108-113; S. Santoro, La 
propaganda fascista negli Stati Uniti, cit., pp. 63-92; J. McCiure, Lauro de Bosis Between Italy and 
America, /924-1930: lhe Making of An Anti-Fascist Mind, cit., pp. 88-89; I. Di Robilant, Lecture Tour 
Conducted by the Ita/y America Society, 1825-1925, BI, Tlp, b. 43, f. l, «<taly America Society, 1925»; 
Italy America Society a G. Fumm~ l febbraio 1927, ivi, f. 10, «Italy America Society, 1926»; L. De 
Bosis a A. Marchetti, 9 maggio 1929, Acs, Mcp, Reports, no. 8, f. «Report 79»; Asmae, Aw, b. 61, Pos 
St. 2.6, f. 607, «Conferenze di Lauro De Bosis, (1924-1925)»; Proposte del Ministro Celesta. [s.d.], ivi, 
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Fra il 1935 e il 1936 vennero espresse considerazioni parziali sia sulla Italy 
America Society che sulla Italian Historical Society, ritenute prive di mezzi sufficienti e 
con obiettivi parziali. Infatti dopo la depressione economica causata dal crollo di Wall 
Street, l'Italian Historical Society accusò problemi finanziari che ne minarono 
gravemente l'attività, tanto da vivacchiare fino al 1940, ma registrando una sostanziale 
emorragia di membri subito dopo la fine della guerra di Etiopia. La Italian Library of 
Information mise di fatto fine alle sue attività con l'ordine di chiusura del luglio 1941 
delle autorità americane; invece la Italy America Society vide paradossalmente cessare 
le proprie attività nel momento in cui la Italian Library of Information e il contratto con 
l'agenzia Wright stavano iniziando a dare i maggiori frutti. 65 
6. Difficoltà della propaganda fascista all'estero 
Nonostante la propria facciata efficientista, il regime fascista non fu mai in grado di 
organizzare in maniera unitaria la propria propaganda. Se l'affermazione del nazismo 
indusse Roma a un maggiore sforzo organizzativo in campo propagandistico, è altresì 
vero che l'esistenza della Germania hitleriana pose gravi problemi di concorrenza, visto 
che si temeva che l'ideologia nazista prendesse il soprawento su quella fascista, 
divenendo così la guida spirituale dei movimenti di estrema destra nel mondo. A Roma 
As, Dgie (1925-1945), Direzione generale delle relazioni cultural~ 1941-1942, b. 44, f. «New York 
(Connecticut-New Jersey-New Yorlo>, sf «Club e circoli culturali»~ A. Garabelli all'ambasciata italiana 
di Washington, D.C., 6 marzo 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 218, f. «Stati Uniti, 1934. Seconda 
Parte», sf «ltaly America Society»; Italy America Society. New York, (s.d.], ivi, b. 227, f. «New York, 
Stati Uniti. Prima Parte», sf «Italy America Society. New York>>. Nella primavera del 1940 venne 
approvato anche il Voohris act che obbligava la registrazione anche delle organizzazioni soggette a 
controllo straniero e che erano ingaggiate in attività politiche, civili e militari (cfr. Institute ofliving law, 
Combating Totalitarian Propaganda: The Method of Suppression, «Nothwestem University Law 
Review», 37, 1942-1943, pp. 109-110, 122 sgg.). 
65 B. Bergamaschi al Ministero della Stampa e Propaganda, 18 ottobre 1935, cit.; G. Previtali a A. Rosso, 
14 marzo 1933, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 19, f. «Propaganda culturale»; A.F. Guidi a O. De Peppo, 14 
aprile 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, f. «Stati Uniti, 1935. Prima Parte», sf <<Propaganda 
politica nel mondo culturale nordamericano»; D. Alfieri a Mae, 25 febbraio 1939, ivi, b. 227, f. «New 
York, Stati Uniti. Prima Parte», sf. «ltaly America Society. New York>>; M. Grilli, The Italian Historical 
Society, 23 febbraio 1943, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-6, b. l; S. Santoro, La propaganda fascista negli 
Stati Uniti, cit., pp. 88-89. L'Italy America Society venne sciolta con un'ordinanza della Corte Suprema 
dello Stato di New York il27 giugno 1947 (BI, Tlp, b. 44, f. 4, «ltaly America Society, 1939-48»). 
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si ebbero notevoli difficoltà nel realizzare forme organiche di propaganda ali' estero: nel 
giugno 1933 Antonio Cuturi, funzionario della Direzione Affari Economici del 
Ministero degli Esteri, confessò che fino a quel momento lo sforzo propagandistico era 
stato svolto egregiamente dalla Dgie fra le comunità italiane all'estero, mentre la 
penetrazione negli ambienti stranieri non si era ancora dimostrata all'altezza della 
situazione. Anche dopo che Galeazzo Ciano, deus ex-machina della propaganda 
fascista, assunse la direzione dell'Ufficio Stampa del Capo del Governo le cose non 
migliorarono sensibilmente, essendo mancante un'azione martellante, metodica e 
precisa nei confronti degli stranieri. Per alcuni contesti, come quello australiano, 
l'ingente distanza pregiudicava la regolare distribuzione di materiale propagandistico.66 
La guerra d'Etiopia rappresentò un importante occasione per oliare la macchina 
propagandistica del regime che, però, anche in quell'occasione non fu immune da 
pecche. L'attività dei Nupie non si rivelò sempre efficiente, dal momento che alcuni 
nuclei sfuggirono al controllo di Roma, assumendo troppa autonomia; inoltre dopo la 
guerra, nonostante l'accentramento e il miglioramento di servizi di una propaganda che 
avrebbe dovuto assumere -nelle intenzioni del regime- carattere «imperiale», si 
registrarono carenze di fondi, tensioni per la loro allocazione, ma anche scarsa 
collaborazione fra la Direzione Generale Propaganda e gli altri dicasteri coinvolti nello 
sforzo propagandistico. Riguardo il bilancio di previsione per il 1940-1941 per le spese 
di propaganda, la Direzione Generale Propaganda mise in evidenza l'inadeguatezza 
della cifra a disposizione, specialmente in tempo di guerra, per «un grande Paese verso 
il quale esiste all'estero un atteggiamento pressoché generale di ostilità e di 
incomprensione. I mezzi sembrano tanto più limitati quando si pensi alle molte decine 
di milioni che altri Stati spendono per la propaganda e a penetrazione culturale-politica 
nei Paesi stranieri».67 
66 B. Garzarelli, Fascismo e propaganda all'estero, cit., pp. 479-480, 498-500, 510-512; G. Cresciani, 
Fascismo, antifascismo e gli italiani in Australia, 1922-1945, Roma, Bonacci, 1979, pp. 130-131. 
67 N. della Volpe, Esercito e propaganda fra le due guerre, cit., p. 52; Relazione sull'attività svolta dalla 
Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 1937-XVI, Roma, 22 dicembre 1937, cit.; A 
Koch a C. Luciano, 31 marzo 1941, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f «Appunti per la propaganda estera»; 
Risposta alle osservazioni sull'attività della Direzione Generale della Propaganda, 22 ottobre 1938, ivi, 
f «Relazioni sull'Attività della Direzione Generale della Propaganda»; Attività svolta dalla Direzione 
Generale della Propaganda nel periodo 16 gennaio 30 aprile 1941 XIX, ivi, f <<Relazioni sull'Attività 
70 
La propaganda fascista subì costantemente riflessi di sudditanza al più potente 
alleato tedesco, tanto da venire fortemente condizionata dal «benestare» nazista nei 
territori occupati nel corso della guerra~ inoltre, sia nella Francia occupata che in quella 
di Vichy, si fu costretti a mantenere un basso profilo che evitasse rivendicazioni 
territoriali sul paese sconfitto per non scatenare l'irritazione della popolazione locale.68 
Negli Stati Uniti lo sforzo propagandistico fascista rimase caratterizzato da 
improvvisazione e professionalità. Le risorse a disposizione erano risibili rispetto quelle 
a disposizione di Gran Bretagna, Giappone e Germania, ma lo sforzo fascista venne 
minato anche dall'assenza di un progetto unitario, da diversità di vedute e da cattiva 
distribuzione di compiti fra la Dgie e il Ministero della Stampa e Propaganda. A ciò si 
aggiunsero ritardi da Roma nell'invio degli articoli per la stampa americana; la 
difficoltà dell'Unione Italiana d'America di rispondere alle richieste informative, 
dovendo attingere a fonti scarse ed incomplete~ l 'insoddisfazione per gli esiti delle 
trasmissioni radiofoniche oltre oceano; la mancanza di coordinamento fra Roma e i 
referenti fascisti negli Stati Uniti; gli sprechi di risorse per realizzare attività risultate 
poi duplici, oppure inutili; infine si denunciò la pratica di ambasciata e consolati di 
appoggiarsi ad elementi malavitosi per svolgere attività propagandistiche.69 
della Direzione Generale della Propaganda», sf «Relazioni sull'attività svolta dalla Direzione generale 
della propaganda negli anni 1940-41»; Relazione sull'attività tecnico-amministrativa svolta dalla 
Direzione Generale per i servizi della Propaganda durante l'esercizio finanziario 1940-41, Roma, 14 
febbraio 1941, cit. 
68 Direzione Generale per gli Scambi Culturali, Relazione sull'attività svolta dalla Direzione Generale 
per gli Scambi Commerciali in Francia durante il secondo semestre del1942, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 
95, f «Relazioni sull'attività della Direzione Generale della Propaganda», sf «Francia»; Pro memoria 
sull'attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda durante l'anno 1941-1942, 5 maggio 
1942, cit. 
69 S. Luconi, Conclusione, in Id. e G. Tintori, L 'ombra lunga del fascio, cit., p. 143; A Monticone, Il 
fascismo al microfono, cit., pp. 291-292; B. Bergamaschi al Ministero della Stampa e della Propaganda, 
18 ottobre 1935, cit.; A. Pantaleoni a N. Bombacci, 22 marzo 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, 
f «Stati Uniti, 1935. Prima parte», sf «Propaganda nel Nord America»; Appunto, Ministero per la 
Stampa e la Propaganda, 19 settembre 1936, ivi, b. 219, f «Stati Uniti, 1935. Prima Parte», sf 
«Propaganda politica nel mondo culturale nordamericano»; Rapporti di S.E. Suvich sulla propaganda 
negli Stati Uniti, [s.d.], e E. Casagrande di Villaviera a D. Grandi, 18 luglio 1936, ivi, b. 219, f «Stati 
Uniti, 1935. Prima parte», sf «Stati Uniti, 1935. Prima parte», sf «Unione Italiana di New Yorlo>; 
Appunto, [anonimo e s.d.], ivi, b. 224, f «Stati Uniti, Washington. Prima Parte», <<Propaganda italiana 
all'estero».; telespresso del Mae al Mcp, 3 maggio 1941, ivi, b. 229, f «Stati Uniti. 'Varie'«, sf 
«Propaganda giapponese negli Stati Uniti»; console generale di New York al Mcp, 24 agosto 1937, ivi, b. 
223, f «Stati Uniti, 1938», sf <<Propaganda negli Stati Uniti. Nuovo Centro Italian Library of 
Information»; Appunto per S.E. il Sottosegretario di Stato, Ministero per la Stampa e la Propaganda, 28 
novembre 1935, Acs, Mcp, 1922-1945, Reports, no. 21, f «Stati Uniti», sf <<Propaganda in Usa»; 
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La guerra complicò ulteriormente una situazione deficitaria, ostacolando 
maggiormente le consegne di materiale propagandistico, rese impossibili dopo Pearl 
Harbour. Ma già prima dell'attacco giapponese per il regime fascista la partita 
propagandista negli Stati Uniti sembrava chiusa, tanto che si abbandonarono al loro 
destino persino gli italo-americani. La situazione era descritta efficacemente nell'aprile 
1941 da un appunto del Minculpop, il quale suggerì a Mussolini di sostenere gli 
elementi filo-isolazionisti negli Stati Uniti, rincuorare gli italo-americani ancora fedeli 
al regime, ed «esplicare nella misura del possibile una certa difesa sul piano informativo 
in America, che a noi italiani è forse ancora un poco meno preclusa che alla Germania, 
la quale, tuttavia, svolge una vastissima lotta di contropropaganda e difesa con 
profusione di mezzi e senza riguardo a spese». Nell'eventualità di una rottura 
diplomatica si evidenziava la possibilità di conservare un modesto, ma efficiente, 
«nucleo» di fedeli italo-americani che avrebbero garantito l 'informazione a mezzo 
stampa sul territorio della federazione. Tutto ciò risultò vano, dal momento che 
l'evoluzione «antifascista>> di Pope e dei suoi giornali, insieme alla chiusura dell'Italian 
Library of Information e al congelamento dei conti bancari imposti dal Governo 
americano alla metà di luglio, convinse Roma che non vi era altro da fare. Nonostante il 
benestare dell'ambasciatore Colonna venne respinta la proposta di finanziamento per la 
creazione di un giornale fascista a New Y ork, ultimo appiglio per conservare un legame 
con le comunità italo-americane, soprattutto dopo il rientro in patria delle autorità 
diplomatiche nel luglio 1941. Le autorità statunitensi ebbero gioco facile nel mettere 
fuori gioco gli agenti di Mussolini, sprovvisti di risorse persino per il lavoro di 
intelligence. Poco dopo Pearl Harbor tutte lè organizzazioni straniere agenti negli Stati 
Uniti ed etichettate come sovversive vennero rapidamente soppresse o decimate, mentre 
pochissime scuole di italiano vennero riaperte alla ripresa dell'anno scolastico: 
nell'aprile 1942 l'Fbi indicava le associazioni filo-fasciste come dormant, mentre la 
propaganda fascista risultava negligible; nel marzo 1943 la Direzione Generale per gli 
Foreign Propaganda Agencies in the United States, 27 gennaio 1941, e Foreign Politica Propaganda in 
the United States. Measuresjor Terminating the Same, l febbraio 1941, Na, Rg, Ds, 1940-1944, 800.01 
Bll Registration/971-972, b. 3091. Sulla propaganda giapponese negli Stati Uniti si veda anche J.E. 
Hoover a E.M. Watson, 3 novembre 1939, Fdrl, Fdr Pap, Of, no. 10b, Department of Justice, b. 11, f. 
«Justice Dept., Fbi reports, 1939-1940, 1-21». 
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Scambi Culturali segnalava di essersi limitata a seguire la propaganda americana di 
natura anti-italiana.70 
Anche la difesa dell' italianità all'estero fu affatto semplice. Carenze di risorse e 
organizzative, di personale qualificato, condizionarono pesantemente le attività dei fasci 
italiani all'estero, e non solo. La Dgie di Parini registò costantemente disavanzi di spesa 
e risorse limitate per l'assistenza degli italiani all'estero, riguardando specialmente le 
opere dopolavoristiche, le scuole e la stampa specializzata. Più volte si cercò di 
richiedere finanziamenti regolari che sembra giungessero, invece, saltuariamente e con 
carattere di eccezionalità, precludendo una efficace programmazione. In ogni caso la 
figura di Parini era piuttosto chiacchierata negli ambienti del regime: informatori del 
Ministero degli Interni riportano di una gestione un po' troppo allegra degli organi da 
lui diretti, che sembra avessero accumulato un pesante deficit. Inoltre a Parini vennero 
attribuite appropriazioni illecite di denaro, scandali, forme di protezionismo e 
un'insolvenza cronica nei pagamenti dei fornitori. Infine sembra che egli si fosse 
guadagnato l'ostilità sia di Galeazzo Ciano che di Achille Starace e di altri esponenti del 
Pnf.71 
Ovunque nel mondo il fascismo si adoperò per compattare le variegate comunità 
italiane intorno all'idea di Patria. Il rinnovato nazionalismo sviluppatosi nelle comunità 
immigrate con la madre patria impegnata nella Prima guerra mondiale venne cavalcato 
70 Attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda nel periodo 16 gennaio 30 aprile 1941 XIX, 
cit.; telegramma di A. Tavolini al Ministero degli Scambi e delle Valute, 30 giugno 1941, ivi, Dgsp, 
1930-1943, b. 227, f. «New York, Stati Uniti. Prima Parte», sf «ltaly America Society. New York»; 
Relazione sull'attività svolta dalla Direzione Generale per gli Scambi Culturali durante l'esercizio 
finanziario 1942-1943, Roma, 9 marzo 1943, cit.; N a, Frs, Rg 242, «Personal Papers ofBenito Mussolini, 
together with some official records ofthe Italian Foreign Office and Ministry ofPopular Culture, 1922-
1944», T- 586, bobina 429; memorandum allegato a J.E. Hoover a A.A. Berle, 14 marzo 1942, Na, Rg 59, 
Ds, 701.6511/1361, b. 1875; Na, Ds, 1940-44, 800.20211, bb. 3162-3166. 
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A. de Marsanich, Propaganda all'estero, «Il Legionario», 30 ottobre 1926; Propaganda all'estero, ivi, 
22 ottobre 1927; E. Gentile, La politica estera del partito fascista, cit., pp. 947, 952; P. Parini, 
Promemoria per sua Eccellenza il Ministro, 22 maggio 1930, e Id., Pro-memoria per S.E. il Capo del 
Governo, Ministro degli Affari Esteri, 5 agosto 1932, Asmae, Gab. 504, b. 821, f «Comm. Parini Piero)); 
ivi, Gab. 503, b. 820, f. «Italiani all'estero»; Giornale settimanale «<l Legionario», [s.d.], ivi, Gab. 501, b. 
819, f. «Italiani all'estero e scuole»; P. Parini a A. Chiavolini, 18 luglio 1931 (Acs, Spd, Co, b. 13, f. 
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73 
opportunisticamente dal fascismo, che se ne dichiarò erede, facendo del richiamo ai 
valori della grande guerra e al sacrificio militare dei soldati italiani uno dei principali 
temi propagandastici all'estero. Non casualmente molti dei primi fasci nati fuori del 
Regno ebbero fra i propri militanti una percentuale cospicua di ex combattenti 
dell'esercito italiano. Proprio il nazionalismo bellico e postbellico fu uno dei fattori che, 
a partire dagli inizi degli anni venti, favorì il maggior consolidamento delle comunità 
che videro molte piccole società di mutuo soccorso trasformarsi in istituzioni con 
identità «nazionali». Furono i «prominenti» che si posero alla guida di questo processo, 
mobilitando gli immigrati per la registrazione al voto, l'inserimento in club politici, e 
incoraggiando ne la candidatura per le cariche pubbliche. Pertanto l'appello ali' italianità 
divenne funzionale agli interessi dei leaders etnici, che sfruttarono la pretesa volontà 
fascista di incarnare valori come la religiosità, la famiglia, la solidarietà e l'orgoglio 
razziale. 72 
In una certa misura anche l'appello fascista ebbe un peso per il ridimensionamento 
del campanilismo delle associazioni etniche, tanto che furono diverse le organizzazioni 
(National United Italian Association di New York, Federazione Società Italiane di 
Newark, Italian-American National Union di Chicago, Federazione Dopolavoro del 
Massachusetts di Boston) che inglobarono associazioni minori ed espressero sostegno a 
Musso lini. Nel 1931, nel corso della sua visita negli Stati Uniti, Dino Grandi disse: 
Io auspico il giorno in cui tutti gli italo-americani saranno riuniti in una sola grande associazione, 
espressione non più dell'antica Italia degli Stati divisi, delle regioni, dei dialetti, del nord e del sud, bensì 
dell'Italia di oggi che queste distinzioni ha abolito per sempre facendo di se stessa un blocco unico di 
volontà operose. Se voi, amici italo-americani, continuerete a lavorare a questo fine, come già state 
egregiamente facendo, sempre più e meglio sarete in grado di assolvere la missione che l'Italia e 
l'America attendono da voi: voi siete stati, siete e dovete essere sempre più l'anello di congiunzione 
72 M. Sanfilippo, Nationalisme, "italianité et émigration aux Amérique (1830-1990), «Revue Européenne 
d'Histoire», 2, 2, 1995, pp. 182-183; Id e E. Franzina, Il fascismo e gli emigrati, cit.; S. Bugiardini, 
L 'associazionismo negli Usa, in Storia dell'Emigrazione italiana. Arrivi, cit., pp. 575-576; F.B. 
Ventresco, Loyalty and dissident: Jtalian reservists in America during World War I, «Italian Americana», 
4, l, 1978, pp. 93-122; C.M. Sterba, "More Than Ever We Feel Proud to Be Jtalians". World War l and 
the New Haven Colonia, «Journal of American Ethnic History», 20, 2, 2001, pp. 70-106; M.J. Goodman, 
The evo/ution of ethnicity, cit., pp. 129, 157; S. Luconi, From the Vii/age to the United States: 
Nationalism and Ethnic Identità among Ita/ian Americans, in Sites of Ethnicity: Europe and the 
Americas, a cura di W. Boelhower e al., Heidelberg, Universitatsverlag, 2004, pp. 15-28. 
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spirituale fra le due Nazioni. 73 
Consolidare le comunità italo-americane intorno all'idea di nazione era, però, 
un'impresa tutt'altro che semplice. Anni di divisioni campanilistiche minavano una 
coesione che gli appelli della propaganda fascista e l'azione dei consolati non 
sembravano essere in grado di vincere: nel settembre 1940 persino un agente del 
Dipartimento della Guerra in missione a San Francisco prendendo parte a un meeting 
dell'Ordine Figli d'Italia rimase colpito dagli intrighi e dalle lotte intestine presenti 
nell'associazione, tanto da confessare che, senza la mediazione di un collaboratore italo-. 
americano, difficilmente sarebbe potuto venire a capo della situazione. 74 
Le dispute non erano assenti nemmeno nel movimento fascista. Sia negli ambienti 
della Dgie che fra i più accesi militanti negli Stati Uniti si rivendicava la purezza del 
proprio sentimento, mentre si espresse più volte risentimento nei confronti del filo-
fascismo opportunista dei «prominenti» e del loro egoismo, che si manifestava nello 
scarso spirito di solidarietà nei confronti dei connazionali meno fortunati. Talvolta 
queste accuse di opportunismo sembravano confortate da prove: nel 1926 il lancio nelle 
Little ltalies del Prestito del Littorio per la stabilizzazione della lira sembra avesse 
favorito gli interessi privati di Giovanni Di Silvestro, il quale aveva partecipazioni 
azionarie in banche che collocarono i titoli sul mercato; sempre su Di Silvestro la 
polizia politica fascista riferì di lamentele per la presunta maggiorazione, a beneficio 
73 Segreteria Generale Fasci Italiani all'Estero, Norme di Vita Fascista all'Estero, cit., p. 29; J.E. Smith, 
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1940, Albany, NY, State University ofNew York Press, 1985, p. 161; H.S. Nelli, ltalians in Chicago, 
1880-/930. A Study in Ethnic Mobility, New York, Oxford University Press, 1970, p. 242; M.J. 
Goodman, The evolution of ethnicity, cit., p. 129; S. Bugiardini, L 'associazionismo negli Usa, cit., pp. 
576-517; Official Monthly Bul/ettin of the Nationa/ United ltalian Association, /ne. and of the Federarion 
of Apulian Association in America, Jnc., vol. III, n. 8-11, 1937, Fdrl, Fdr Pap, Of, n. 233a, b. 2, f 
<<Miscellaneous, 1937»; circolare di L.A. Martucci, presidente della Federation ofltalian Societies ofthe 
State of New Jersey, 2 agosto 1933, Lcp, box 83, f. 5, «Casa Italiana Ed. Bureau. Volume on Italian 
Societies in Arnerica-Plans, 1934-1936»; Si è costituita la Federazione Dopolavoro, Gdm, 19 dicembre 
1936;Memorandumfor Mr. Green, 8 gennaio 1935, Na, Rg 59, Ds, 1930-1939, 81l.OOF/195, b. 4728; D. 
Grandi, La politica estera dei/'Jtaliafascista dal 1929 al 1932, vol. 2, Roma, Bonacci, 1985, p. 571. 
74 G. Favoino di Giura, Il senso cooperativo e la coscienza nazionale degli italiani d'America, «Ii 
Vittoriale», l, 2, 1930; G. De Martino al Mae, 14 aprile 1932, Acs, Spd, Co, 1922-1943, b. 289, f. 15318, 
«Di Silvestro Comm. Giovanni»; G. Parentini, Relazione al Direttore Generale degli Italiani all'Estero, 
Roma, San Francisco, 15 aprile 1935, Asmae, As, 1929-1935, classe III, sf 1-45, b. 836, f. «San 
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personale, del prezzo pagato da alcuni membri dell'Osia per il viaggio in Italia. 75 
La persistenza di forme di estremismo di esponenti italo-americani ed emissari del 
regime, che misero in discussione approcci e dichiarazioni filo-americane, fu un 
ulteriore elemento che minò l'attività fascista oltre oceano: è il caso di Pietro 
Carbonelli, corrispondente a New Y ork del «Corriere della Sera» e fiduciario dei fasci 
negli Stati Uniti, il quale contestò, fra le proteste dell'ambasciatore Rosso, la natura 
troppo «americana>> dell'Unione Italiana d'America. Incomprensioni fra consolati e filo-
fascisti, divisioni fra i membri degli stessi circoli fascisti, fecero da corollario alla 
litigiosità tipica delle Little Jtalies, che sembrava placarsi solo in occasione di 
manifestazioni patriottiche e fasciste. 76 
7. Nazismo come elemento di disturbo 
Più che un alleato il nazismo fu per il regime fascista un temibilissimo concorrente in 
campo propagandistico. Subito dopo che Joseph Goebbels ebbe creato il proprio 
7~ M. Pretelli, I Fasci negli Stati Uniti: gli anni Venti, cit., p. 120; A.F. Guidi, Fervore d'italiani in 
America, «Il Legionario», 20 ottobre 1935; Segreteria Generale Fasci Italiani all'Estero, Norme di Vita 
Fascista all'Estero, cit., pp. 17-19; P. Parini, Pro Memoria per S.E. il Capo del Governo, (giugno 1933], 
Asmae, Gab. 504, b. 821, f. «Comm. Parini Piero»; P. Parini a A. Rosso, 11 marzo 1935, Acs, Mcp, 
Dgsp, 1930-1943, f. «Stati Uniti, 1935. Seconda Parte», sf. «La 'Dante Alighieri' negli Stati Uniti»; T.W. 
Lamont a G. Fummi, 25 marzo 1926, Odi, 1922-1935, vol. IV, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 
1962; Memorandum. The Italian Waurterly. Italian Literary Digest, BI, Tlp, b. 43, f. 7, <dtaly-America 
Society, 1926»; G. De Martino al capo Ufficio Stampa del Capo del Governo, 27 marzo 1932, Acs, Mcp, 
Reports, no. 8, f. «Report 79A»; documento della polizia politica, informatore no. 35, Roma, 31 gennaio 
1930, Acs, Mi, Divisione Polizia Politica, 1927-1944, cat. K. 45, b. 103, f. «Ordine dei Figli d'Italia»; S. 
Luconi, Conclusione, cit., p. 142; Id., La "Diplomazia Parallela", cit., p. 76. 
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Ministero della Propaganda, a Roma si pose il concreto problema di non perdere la 
leadership ideologica. Infatti, nonostante le analogie fra i due regimi, non si evitarono 
pesanti tensioni nei rapporti fra i Caur e le organizzazioni naziste, mentre una accesa 
concorrenza si ebbe in occasione della guerra di Spagna nei settori della propaganda 
radiofonica e cinematografica, così come per il controllo dell' Açao Integralista, 
movimento filo-fascista brasiliano. Proprio in campo cinematografico venne firmato 
uno specifico accordo fra Italia e Germania, che avrebbe dovuto favorire scambi di 
pellicole e conoscenze tecniche fra i due paesi. In realtà la ricerca di egemonia delle due 
parti in causa ostacolò una collaborazione che risultò fortemente compromessa, 
nonostante la stipula di un protocollo segreto del Patto d'Acciaio che prevedeva forme 
collaborative nei settori della stampa e della propaganda. Anche l'accordo ·culturale 
italo-tedesco del 1938 incappò in vari problemi, che ridimensionarono drasticamente la 
volontà fascista di diffondere la lingua italiana su suolo tedesco, mentre durante la 
guerra in Germania il divieto di ascolto di radio straniere non risparmiò neppure le 
trasmissioni italiane. Da parte sua il fascismo era assai restio a concedere campo aperto 
all'alleato: nel suo volume della collana Civiltà italiana nel mondo edita dalla Società 
Nazionale Dante Alighieri, Giovanni V. Amoretti rivendicava l'universalità e la 
superiorità della cultura italiana da cui la popolazione teutonica si supponeva aver 
attinto a piene mani per spogliarsi di un'originaria «primitività»; il nazismo, però, mise 
in discussione questo assioma, imponendo una visione germanocentrica della storia che 
relegava l'Italia in secondo piano. Del resto tali rivendicazioni di superiorità culturale 
celavano anche contrasti di natura politica per un riassetto postbellico degli equilibri 
europei.77 
17 P.V. Cannistraro, La fabbrica del consenso, cit., pp. 102-103; E. Gentile, La Grande Italia, cit., pp. 
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italiani nella guerra civile spagnola, cit., pp. 22-23, 44 sgg.; G. V. Amoretti, In Germania, Roma, Società 
Nazionale Dante Alighieri, 1939, pp. 12 sgg., 79, 85 sgg.; M. Argentieri, L 'asse cinematografico Roma-
Berlino, Napoli, Edizioni Sapere, 1986; J. Petersen, L 'accordo culturale fra 11talia e la Germania del 23 
novembre 1938, cit., pp. 374-375, 378; A. Monticone, l/fascismo al microfono, cit., p. 300; A. L Cervo, 
Le relazioni diplomatiche fra Italia e Brasile dal 1861 ad oggi, cit., p. 132; Minculpop, Direzione 
Generale per la Cinematografia, Accordo cinematografico ila/o-tedesco stipulato a Venezia il 13 agosto 
1939-XVI/, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f «Industria cinematografica italiana ed estera (rapporti 
informativi)»; P. Parini, Appunto per S.E. il sottosegretario di Stato, 28 settembre 1933, Asmae, Gab. 
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La conflittualità fra nazisti e fascisti non venne colta oltreoceano, dove era invece 
particolarmente temuta la presenza di una supposta quinta colonna (in realtà inesistente) 
al servizio di Hitler e Mussolini e attiva specialmente in America Latina. 
Nell'immaginario americano, però, i tedeschi erano avvertiti come un pericolo ben 
maggiore rispetto agli italiani, i quali vennero ironicamente definiti dal presidente 
Roosevelt «a lot of opera singers». Come era accaduto con Mussolini, la salita al potere 
di Hitler venne salutata benevolmente negli Stati Uniti, dal momento che i nazisti 
garantivano ordine sociale, anticomunismo e protezione dei capitali americani. Ben 
presto, però, il nazismo mostrò la sua natura violenta e destabilizzante, tanto che a 
Washington si iniziò a tememe l'aggressività, mentre l'opinione pubblica americana, 
tradizionalmente ammiratrice delle virtù tedesche, iniziò ad etichettare l 'hitlerismo 
come sinonimo di «brutalità organizzata)). 78 
L'isteria anti-nazista indusse l'ambasciata italiana a monitorare costantemente le 
attività degli estremisti tedesco-americani, dal momento che le pesanti accuse rivolte 
loro rischiavano di coinvolgere anche il locale movimento fascista italiano, ponendo 
un'identificazione assai poco gradita. Pertanto, sia negli Stati Uniti che in Canada, le 
autorità diplomatiche italiane e parte dei militanti presero le distanze dai nazisti, mentre 
lo stesso Ciano sollecitò l'ambasciatore Rosso ad adoperarsi per far comprendere come 
fra i due movimenti esistessero sostanziali diversità in «idee e metodi)). Del resto, 
78 L. De Jong, The German Fifth Column in the Second World War, New York, Howard Ferming, 1973, 
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Na, Rg 59, Ds, 1930-1939, 811.00 Nazi/203 Y:!, b. 4730. Per un quadro delle organizzazioni tedesco-
americane filo-naziste si veda la nota del Military Intelligence Division del25 aprile 1941, in Na, Ds, Rg 
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p. 90; A. De Conde, Halj Bitter, Half Sweet. An Excursion into /ta/ian-American History, New York, 
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persino l'ambasciata tedesca a Washington D.C. e il Ministero degli Esteri a Berlino 
non sostennero le attività degli estremisti nazisti tedesco-americani per timore di una 
reazione americana, ostacolando così l'idea del Partito Nazista di creare oltre oceano 
delle truppe d'assalto.79 
Il movimento dei fasci all'estero e il suo corrispondente tedesco (Auslands-
Organization), guidato da Emest Wilhelrn Bohle, ebbero alcuni contatti. Negli Stati 
Uniti i rapporti fra italiani e tedeschi si limitarono a poche manifestazioni che 
coinvolsero gli estremisti nazisti dei German-American Bunds, sezioni della Federation 
ofltalian World War Veterans, membri di circoli fascisti di New York e Chicago, e altri 
militanti fascisti. Si trattava, comunque, di incontri sporadici, mentre l'estremismo 
italiano e tedesco registrarono un consenso assolutamente minoritario nelle rispettive 
comunità etniche, a dimostrazione dell'impossibilità del radicamento di dottrine 
totalitarie negli Stati Uniti. L'ambasciatore Colonna riferiva che «può peraltro dirsi che 
ogni sforzo della propaganda germanica di uscir fuori dalla cerchia degli americani di 
origine tedesca si è dimostrato impossibile data l'ostilità preconcetta che esiste negli 
Stati Uniti contro ogni tentativo di chiarificazione o di diffusione di tesi da parte dei 
paesi non democratici». Nel pensiero americano il totalitarismo fascista era la negazione 
dell'americanismo, il nemico mortale con cui non si poteva scendere a patti e che 
minava il progetto rooseveltiano di costruzione di un ordine mondiale basato sui valori 
79 Vedi i resoconti degli ambasciatori Augusto Rosso e Fulvio Suvich in Acs, Mcp, 1922-1945, Reports, 
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Poligrafico dello Stato, 1997) e l marzo 1938 (ivi, vol. VIII, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1999); 
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al Mae, 13 maggio 1938, ivi, b. 48, f «Politici»; G. Ciano al consolato generale di New York, 12 aprile 
1934, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-43, b. 218, f «Stati Uniti, 1934. Seconda Parte», sf «Esposizione Mondiale 
di Chicago», ins. «Corriere d'America»; G. Ciano a A Rosso, 9 novembre 1934, ivi, f «Stati Uniti, 1934. 
Prima Parte», sf. «Propaganda straniera negli Stati Uniti». Vedi inoltre i rapporti Fb~ 29 gennaio e 22 
maggio 1942, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-11-28, b. 6; Memorandum oj Conversation. The ltalian 
Ambassador, Signor Fulvio de [sic] Suvich; the Under Secretary, 15 giugno 1938, Fdrl, Summer Welles 
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Frye, Nazi Germany and the American Hemisphere, 1933-1941, New Haven, CT, e Londra, Yale 
University Press, 1967, pp. 84-87. 
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della pax americana della democrazia e del liberismo economico. 80 
Tensioni fra la comunità italiana e quella tedesca non favorirono il legame fra gli 
estremisti fasciti e nazisti. La Prima guerra mondiale aveva esportato le tensioni europee 
fra le comunità etniche oltre oceano, mentre la propaganda austro-tedesca aveva cercato 
di indurre gli italiani residenti negli Stati Uniti e in America Latina a non tornare in 
patria a combattere, puntando sul tema del «tradimento» per svalutare l'immagine 
dell'Italia nei confronti dei paesi neutrali, fra cui gli Stati Uniti. Nel dopoguerra le 
questioni pendenti fra Italia e Austria mobilitarono la lobby italo-americana che agì nei 
confronti del Congresso e del Dipartimento di Stato per sostenere il passaggio dell'Alto 
Adige all'Italia, mentre in seguito gli oriundi del Tirolo e della Baviera organizzarono 
80 D. Fabiano, I Fasci italiani all'estero, cit., p. 235; G. Ricci Lothrop, A Shadow on the Land. The 
Impact of Fascism on Los Angeles /talians, «California History», LXXV, 4, 1996/1997, p. 349; M. 
Pretelli, l Fasci negli Stati Uniti: gli anni Venti, cit., pp. 115-127; A Frye, Nazi Germany and the 
American Hemisphere, cit., pp. 58, 86; S.A. Diamond, The Nazi Movement in the United States, 1924-
1941, cit., p. 7; L. De Jong, The German Fifth Column in the Second World War, New York;Howard 
Ferming, 1973, p. 219; F. Romero, Il wi/sonismo, <<Parolechiave», 29, 2003, p. 182; M. Del Pero, 
L 'Antifascismo nella politica estera americana, in Antifascismo e Identità Europea, a cura di A. De 
Bernardi e P. Ferrari, Roma, Carocci, 2004, pp. 197-207; Delegazione hitleriana ospite dei Fasci 
all'Estero, «Il Legionario», 15 novembre 1936; Los Angeles-Il Successo della scampagnata dei 
combauenti, ivi, 20 settembre 1938; La Visita in Italia del Capo del Partito Nazista all'Estero, ivi, l 
novembre 1941; Nazi Share Rally of Fascist Group, «New York Times», 6 novembre 1933; Fascism in 
America, «Literary Digest», 14 agosto 1937; Fascist Union U.S. Nazi Goal, «Sunday Times», 12 
settembre 1937; Why U.S. Curbs Jtalian Consuls, «PM», 7 marzo 1941; Foreign Politica! Movements, 
cit., pp. 5-9; Principal Fascist Organization, 2 aprile 1943, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-8, b. 3; Department 
of Justice, Criminal Division, Outiline of Evidence, Federation of Italian World War Veterans in the 
United States of America, !ne., 19 aprile 1943, ivi, 146-6-18, b. 4; memorandum di M. Grill, The ltalian 
Historical Society, 23 febbraio 1943, ivi, 146-6-6, b. l; rapporto Fbi, 26 settembre 1941, Na, Rg 59, Ds, 
1940-1944, 865.20211 Federation of Italian World War Veterans/9, b. 5667; ambasciata francese a 
Washington D.C. a F. Warren, 19 giugno 1940, ivi, 811.00N/619, b. 3472; rapporto Oni, 22 gennaio 
1941, Na, Rg 165, Wd, Mid, Correspondance, 1917-1941, 10110-2723 88g, b. 2857; Testimony of 
Girolamo Valenti, in Hearings Before a Special Committee on Un-American Activities, House of 
Representatives, 76th Congress, Third session on H. Res. 282, vol. 2, Washington D.C., United States 
Government Printing Office, 1938; Testimony of E. Clemente, Chicago, Ili., Former Editor, La Parola, in 
ivi, vol. 4, Washington D.C., United States Government Printing Office, 1941; Report of the Special 
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a Mae, 18 febbraio 1937 (Asmae, Sap, 1931-1945, b. 35, f «Unione Italiana d'America. Servizio 
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manifestazioni anti-italiane per protestare contro l'annessione del Sudtirol al Regno 
d'Italia. Anche i militanti della Fina sostennero la politica di Mussolini al Brennero, 
mentre non sembra abbiano avuto contatti con gli emissari di Hitler inviati negli anni 
venti negli Stati Uniti alla ricerca di consenso e finanziamenti. 81 
Sia la propaganda nazista che quella fascista si adoperarono per il mantenimento 
dell'isolazionismo americano e per ostacolare la seconda rielezione di Franklin Delano 
Roosevelt alla Casa Bianca, in quanto oppositore delle potenze dell'Asse. La 
propaganda nazista aveva, però, ben altro spessore rispetto a quella italiana, potendo 
contare su risorse e strutture ben più consistenti: un anonimo emissario fascista riferì 
che la propaganda tedesca raggiungeva una discreta audience e aveva una certa 
visibilità oltreoceano, mentre l 'Italia appariva al rango di una «piccola· potenza 
balcanica)). Complice forse anche la diffidenza di Ciano e dell'ambasciata italiana nei 
confronti dei nazisti in Nord America, non furono molte le collaborazioni fra militanti 
tedesco-americani e italo-americani. Il tono dei resoconti fascisti riguardo le attività 
dell'alleato tedesco sembra più quello di un distaccato osservatore, nemmeno troppo 
informato, piuttosto che di un collaboratore, mentre non si nascondevano desideri di 
competizione in campo commerciale. Indagini del Dipartimento di Stato non rivelano 
legami fra la Italian Library of Information e la German Library of Information di New 
Y ork; ciononostante documenti diplomatici, governativi e militari enfatizzavano 
presunte collaborazioni fra agenti nazisti e fascisti nel continente americano, per attività 
di spionaggio e scambio di informazioni militari; infine si giunse a temere un'invasione 
italo-tedesca della Groenlandia, anche se gli italiani erano generalmente rappresentati 
come l'anello debole dell'alleanza.82 
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Tali considerazioni erano più frutto di una recondita paura americana per una 
supposta quinta colonna, che espressione di un reale stato di cose: nel 1938 
l'ambasciatore Suvich riferì che negli Stati Uniti vi era ormai la tendenza a considerare 
una spia ogni giapponese e tedesco; nei confronti dell'italiano l'atteggiamento era più 
benevolo ma, dopo l'avvicinamento di Mussolini alle potenze dell'Asse, si iniziò ad 
accomunarlo alle «reali o immaginarie imprese spionistiche giapponesi e tedesche». 83 
8. La quinta colonna fascista 
Gli italiani sperimentarono nel van contesti immigratori esperienze discriminatorie, 
venendo spesso etichettati con nomignoli dispregiativi e identificati con stereotipi 
negativamente caratterizzati. Specialmente negli Stati Uniti l'italiano veniva percepito 
come un individuo di razza inferiore e definito dago, termine indicante con accezione 
negativa un individuo di razza latina; altro appellativo era wop, acronimo di without 
Luconi, Italiani all'Estero o Cittadini Americani Fascisti? Gli Immigrati negli Stati Uniti come Massa di 
Manovra Politica negli Anni del Regime, in Italia Fascista tra Europa e Stati Uniti d'America, cit., pp. 
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Dgsp, 1930-43, f. «Stati Uniti, Washington. Prima Parte», sf. <<Propaganda italiana all'estero»; Foreign 
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Berle, 21 giugno 1941, Na, Rg 59, Ds, 1940-44, 702.651111442, b. 1944; Navy Department, Office ofthe 
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War Veterans/22, b. 5667. J.F. Fitch a R.C. Bannerman, 3 febbraio 1939, Na, Rg 59, Ds, 1930-1939, 
865.202200/2, b. 6877; W.H. Scholes al segretario di Stato, 13 dicembre 1938, ivi, 865.2021111894, b. 
6774; Dipartimento di Stato, Opposition in ltaly to the Axis and Fascist Activities in the United States, 8 
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bobina 28; Monograph on domestic subversive situation, 23 gennaio 1941, Na, Rg 165, Wd, Mid, 
Correspondance, 1917-41, b. 2857; P. Lazareffe W. Root, Intimate ofCount Ciano fs New ltalian Consul 
at San Francisco, «New York Mirror, 17 gennaio 1941. 
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papers rappresentante la condizione in cui si trovavano molti italiani immigrati negli 
Stati Uniti. Rispetto a coloro che giungevano dall'Europa centrosettentrionale gli 
europei sudorientali erano ritenuti geneticamente meno affini alla razza anglosassone, 
pertanto non sottoponibili al processo di Americanization, cioè di assimilazione nel 
tessuto sociale democratico statunitense. Questo principio era sostenuto con 
presunzione di «scientificità» in particolare dai darwinisti sociali, scienziati che 
propugnavano la superiorità degli anglosassoni rispetto alle etnie latine. In questo 
contesto riscontrò largo successo negli Stati Uniti soprattutto l'eugenetica, pseudo-
scienza che intendeva applicare le tesi relative all'evoluzione delle razze anche agli 
esseri umani, classificando le persone in base ai loro caratteri somatici; queste teorie si 
inserirono nel filoni di studi della scuola dell'antropologo criminale italiano Cesare 
Lombroso, il quale riscontrava le cause della criminalità in una regressione biologica 
dell'individuo a un minore stadio evolutivo, a cui i latini sembravano particolarmente 
predisposti. Le teorie di Lombroso, che ebbero largo seguito negli Stati Uniti· e che 
furono fonte di ispirazione per i nativisti che cercavano una giustificazione per 
restringere i flussi immigratori, legavano determinate caratteristiche somatiche a una 
maggiore propensione alla criminalità: i meridionali, facilmente identificabili per la 
carnagione scura, la bassezza e l'assenza di intelligenza, risultavano violenti, impulsivi, 
ignoranti, impossibili da acculturare e da disciplinare se non per mezzo della 
coercizione; al contrario gli italiani del nord apparivano, sia fisici che comportamentali, 
più «anglosassoni», quindi più accettabili. Tali stereotipi razzisti, alimentati dagli stessi 
italiani settentrionali che consideravano barbarici i connazionali del sud, erano 
largamente diffusi nell'opinione pubblica statunitense e nei documenti governativi 
americani. Emblematica la relazione del 1911 di una Commissione per l'Emigrazione 
del Senato statunitense, la quale giunse alla conclusione che napoletani e siciliani 
avevano caratteri «negroidi», sia nei tratti somatici sia nel comportamento. Tali 
considerazioni fornirono il pretesto affinché negli stati del sud del paese, dove più forti 
erano i sentimenti nativisti, si giungesse a escludere dalle scuole i figli di immigrati 
italiani. Tutto ciò induceva a credere che i meridionali fossero individui particolarmente 
propensi alla criminalità e ai legami con organizzazioni malavitose, stereotipo del resto 
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ancora oggi radicato nella cultura statunitense. 84 
L' italofobia non era, però, confinata solo ali' America settentrionale. In paesi verso 
cm si indirizzò l'emigrazione italiana di massa, quali l'Argentina, la Francia e la 
Germania, l'italiano ricevette la stigma di barbaro. Nel paese latinoamericano ebbero 
largo successo le teorie di Lombroso, tanto che, pretendendo di connettere 
oppurtunisticamente pazzia e emigrazione, i modelli borghesi argentini scoraggiarono 
pratiche sociali importate dagli immigrati, mentre la stessa letteratura tradiva sentimenti 
anti-italiani, imponendo spesso ruoli spregevoli a personaggi di origine italiana. Anche 
in Francia era nota la «primitività>> e l' eprit sanguina ire italiano, mentre in Germania il 
degrado fisico e spirituale cui l'immigrato italiano era frequentemente accostato gli 
attribuiva ogni crimine di cui era ignoto l'autore. La violenza dell'italiano era 
simbolicamente associata a quella del coltello, strumento del quale sembrava non 
staccarsi mai per ferire il prossimo: non a caso lo stesso Roosevelt parlò della 
dichiarazione di guerra di Musso lini alla Francia agonizzante sotto l'offensiva nazista 
come una vera e propria «pugnalata nella schiena». 85 
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stereotipi e pregiudizi, in Relazioni etniche, stereotipi e pregiudizi. Fenomeno immigratorio ed esclusione 
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AmA, 1997, pp. 161-174; S. Luconi, Mafia-Related Prejudice and the Rise of Italian Americans in the 
United States, «Pattems ofPrejudice», 33, l, 1999, pp. 43-57; J. Guglielmo e S. Salerno (a cura di), Are 
ltalians White? How Rf.lce IsMade in America, New York, Routdlege, 2003. 
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Novecento e la storia delle comunità derivate, cit., pp. 397-410; V. Blengino, Oltre l'Oceano. Un 
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Il mondo dell'emigrazione italiano venne associato anche alla violenza politica. 
Assassini come quello del 1894 del presidente francese Marie-François Sardi Carnot e 
del 1900 del re d'Italia Umberto I, oltre al noto caso giudiziario di Nicola Sacco e 
Barolomeo Vanzetti, identificarono l'immigrato italiano come un esportatore del 
pensiero anarchico. Inoltre l'italiano appariva come il lavoratore disposto ad accettare 
qualsiasi tipologia di lavoro e condizione di vita, il crwniro che attirava su di sé l'odio 
dei lavoratori e dei sindacati indigeni. Anche il credo cattolico degli italiani costituì un 
ulteriore elemento di discriminazione, specialmente in paesi protestanti quali gli Stati 
Uniti, il Canada, la Germania settentrionale. In Canada la canadesizzazione, cioè 
l'assimilazione a valori anglossassoni, passò anche attraverso le crociate di 
organizzazioni protestanti volte alla conversione del «buon selvaggio» italiano a un 
credo religioso superiore. La Germania Imperiale costruì la propria identità nazionale 
intorno a principi nazionalisti di forte impronta protestante e anti-cattolica che, nelle 
pulsioni più radicali di destra, si volsero a sostenere una supremazia della razza tedesca 
da preservare dall'invasione degli stranieri. Anche in Francia, nonostante la comune 
matrice cattolica, la forte religiosità degli italiani portò in alcune regioni industriali a 
contrasti con parte del proletariato francese scristianizzato. 86 
Questi stereotipi contribuirono a sostenere l'idea della presunta inassimilabilità 
degli italiani nelle società d'immigrazione, anche se tale stereotipo si definì nei vari 
paesi con maggiore o minore forza. Fu particolarmente forte negli Stati Uniti, dove si 
riteneva che le «deficienze mentali» degli italiani meridionali impedissero loro di 
divenire buoni cittadini americani, non avendo la capacità di comprendere i principi 
della società democratica in cui pretendevano inserirsi. Inoltre la loro «naturale» 
Voyage en Ritalie, cit., pp. 103-105; C. Visentin, Nel paese delle selve e delle idee. I viaggiatori in 
Germania, 1866-1914, Milano, Jaca Book, 1995, p. 404; J. Petersen, Italia-Germania: Percezioni, 
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inclinazione alla violazione della legge li rendeva incapaci di una normale coesistenza 
civile; considerati sfruttatori dell'assistenza pubblica americana, si giunse a temere che 
la loro presenza avrebbe incrinato la stabilità del sistema politico-sociale americano, al 
punto che il senatore repubblicano David Reed salutò la legge anti-immigratoria del 
1924 come una sorta di seconda Dichiarazione d'Indipendenza.87 
In Francia e in Canada l'italiano era ritenuto incapace d'integrarsi nella società 
locale, anche se oltralpe l'immagine dell'immigrato italiano e della sua possibile 
assimibilità risentì fortemente dello stato delle relazioni diplomatiche fra i due paesi: 
ottimo lavoratore e facilmente integrabile nel primo dopoguerra, nel novembre 1938, 
dopo il discorso anti-francese del ministro degli Esteri Galeazzo Ciano, tornò ad essere 
considerato disonesto, fanfarone, mendicante, violento e mediocre guerriero. In 
Argentina le teorie xenofobe mettevano in guardia dalla mescolanza dei locali con gli 
stranieri e i loro figli, mentre nella Germania Imperiale gli italiani vennero considerati 
meno ostili e più assimilabili rispetto ai polacchi, ritenuti invece una vera minaccia della 
sicurezza nazionale. 88 
A lungo è persistita in molti paesi una doppia immagine dell'Italia: da una parte 
terra di storia e arte; dall'altra covo di barbari, di cui gli emigranti erano la 
personificazione. Negli Stati Uniti era diffusa la convinzione che gli italiani fossero un 
popolo che necessitasse una guida patemalistica, per questo nelle sfere politiche 
l'affermazione del fascismo dal caos post-bellico venne salutato come un toccasana che 
avrebbe permesso il ritorno alla normalità di un popolo incapace di governarsi 
democraticamente. Questo sentimento era presente persino nei testi scolastici americani, 
dove si conservò anche dopo il secondo conflitto mondiale. Nel 193 7 lo raccontava 
bene Amerigo Ruggiero: 
87 S.J. Lagumina, Wop!, cit., pp. 74-75, 124, 127, 137, 153, 186, 192-194; S. Luconi, Anti-ltalian 
prejudice and discrimination and the persistence of ethnic voting among Philadelphia 's Jtalian-
Americans: 1928-1953, «Studi Emigrazione», XXIX, 105, 1992, p. 116; B. Deschamps, Le racisme anti-
italien aux Etas-Unis, cit., pp. 71-75. 
88 F. Salvatore, //fascismo e gli italiani in Canada, cit., p. 849; P. Milza, Voyage en Ritalie, cit., p. 102, 
124-129; R. Schor, L 'image de I'Italien dans la France de I'Entre-Deux Guerres, cit., pp. 90, 94, 103; E. 
Scalzanella, Italiani ma/agente, cit., p. 47; L. Trincia, Emigrazione e Diaspora, cit., p. 89. 
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[nei testi scolastici statunitensi] si descriveva l'Italia come una terra che aveva dei vulcani e tremava 
sempre. I suoi abitant~ alla pari degl'indigeni d'Africa o d'Oceania avevano costumi curiosi e 
mangiavano i maccheroni con le mani. Gl'italiani erano un popolo emotivo e perciò avevano avuto alcuni 
buoni pittori scultori e musicisti. Nelle vignette si facevano vedere gruppi di donne sedute sui gradini di 
stretti vicoli a scalinate, pescatori e barcacce, bancarelle di rivenduglioli napoletani e carretti dipinti 
siciliani. Se si davano alcuni cenni sulla nostra storia era un disastro. L'unità italiana era stata fatta dalla 
Francia e dall'Inghilterra. L'Italia aveva avuto la pessima idea di andare a stuzzicare i negri ed aveva 
subito una terribile sconfitta ad Adua. Ben le stava! Peggio ancora quando si prendeva a trattare della 
nostra guerra. Perché non bisogna credere che la guerra mondiale ci abbia innalzato di un millimetro nella 
stima degli americani. Come la nostra storia coloniale si compendiava in Adua il nostro epico sforzo 
durante la grande conflagrazione si riassumeva in Caporetto. Le sconfitte riportate dagli alleati sugli altri 
fronti non contavano: erano inevitabili ed anche gloriose. L'univa vera grande sconfitta di tutta la guerra 
era stata Caporetto. 89 
Gli stereotipi degli italiani all'estero rappresentarono una sfida per il fascismo, il quale 
intendeva esaltare il ruolo storico della stirpe italiana nel mondo. Venne enfatizzato il 
nuovo spirito dell'italiano fascista che cancellava i vecchi pregiudizi, ottenendo rispetto 
e stima per i «successi» mussoliniani. Abolito il caos dell'emigrazione selvaggia, il 
regime pretese di disciplinare le partenze in base alle proprie necessità, tanto che nel 
1938 vennero siglati accordi specifici con il regime nazista per l'invio di lavoratori in 
Germania: questi provenivano per lo più dal nordest e furono utilizzati come simboli 
propagandistici della laboriosità, onestà e sobrietà della razza italiana. Lo stereotipo di 
criminale venne rovesciato sugli esuli antifascisti ali' estero, etichettati come una banda 
di violenti sovversivi mentre i fascisti intendevano apparire come detentori delle virtù 
morali. Infine l'uso del coltello veniva giustificato come la naturale risposta contro le 
ingiurie subite dagli immigrati da parte degli stranieri. Negli Stati Uniti la volontà di 
difendere il nome italiano si concretizzò nella perorazione da parte dei fascisti, e dello 
89 A. De Conde, Ha/f Bitter, HalfSweet, cit., p. 378; J.P. Diggins, L 'America, Mussolini e il fascismo, cit., 
pp. 4, 412; D. Rossini, Il Mito Americano nell'Italia della Grande Guerra, Roma-Bari, Laterza, 2000, pp. 
3-18; D.F. Schmitz, Thank God They're on Our Side, cit., p. 30 e 36; G.G. Migone, Gli Stati Uniti e il 
fascismo. Alle origini dell'egemonia americana in Italia, Milano, Feltrinelli, 1980, pp. 55-57; P. 
D'Agostino, Cranium, Criminals, and the 'Cursed Race ', cit., p. 338; F. Salvatore, Il fascismo e gli 
italiani in Canada, cit., p. 845; C. Visentin, Nel paese delle selve e delle idee, cit., pp. 410-411; A. 
Kelikian e al. (a cura di), L 'immagine dell'Italia nei manuali di storia negli Stati Uniti, in Francia e in 
Germania, Torino, Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli, 1992; A. Ruggiero, Italiani in America, 
Milano, Treves, 1937, pp. 198-199. 
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stesso Musso lini, della causa di Sacco e V anzetti, la cui condanna -sostenevano-
avrebbe costituito un insopportabile pregiudizio etnico, nonostante i due fossero 
anarchici. Inoltre consoli come Giuseppe Castruccio a Chicago difesero in pubblico il 
valore degli italiani, contestando i loro stereotipi. Negli Stati Uniti il pregiudizio anti-
italiano era talmente forte che nel 1938 organizzazioni e circoli di New York (in 
rappresentanza di circa 20.000 immigrati) votarono un ordine del giorno -sostenuto dal 
«Legionario»- contro le campagne denigratorie anti-italiane della stampa statunitense. 
Inoltre venne costituito un Comitato Italiano per la Difesa degli Immigrati, di cui fecero 
parte antifascisti come Vito Marcantonio e Carlo Fama e simpatizzanti del fascismo 
come Leonard Covello, incaricato di promuovere l'integrazione degli italiani nel tessuto 
sociale sociale statunitense nel rispetto dei loro diritti.90 
Gli stereotipi degli italiani rafforzarono la paura per una presunta quinta colonna 
fascista attiva negli Stati Uniti. Pochi giorni dopo l'entrata in guerra dell'Italia, il «New 
Y ork Times» rese pubblico lo sforzo di penetrazione fascista in scuole, giornali e radio 
di New Y ork, che era stato accuratamente indagato dal locale Dipartimento di Polizia. 
Venne messa in evidenza l'attività del consolato che, tramite le associazioni etniche, 
aveva sostenuto la causa di Mussolini, indicando come cura alla corruzione del sistema 
democratico statunitense l'instaurazione di una dittatura come quella italiana Il 
rapporto della polizia riferiva di club italo-americani che si modellavano su quelli 
fascisti in Italia e si adoperavano per ottenere il sostegno degli immigrati più poveri; 
inoltre si rimarcava il ruolo della Dante Alighieri che gestiva le scuole di una sessantina 
di educational centers, nonché quello della National United ltalian Association e del 
Committee Pro-Italian Language, che erano andate sostituendosi alla vecchia Lega 
90 M. Pretelli, La risposta del fascismo agli stereotipi degli italiani all'estero, cit., pp. 48-65; P.V. 
Cannistraro, Mussolini, Sacco-Vanzetti, and the Anarchists: the Transat/antic Context, «The Joumal of 
Modero History», 68, l, 1996, pp. 31-62; P. D'Agostino, Craniunm, Criminals, and the 'Cursed Race', 
cit., p. 338; Lega Fascista del Nord America. Intervista col Conte Ignazio Thaon di Revel, «<l 
Legionario)), 13 agosto 1927; Sdegnosa protesta degli italiani di New-York, ivi, 20 luglio 1938; L. 
Covello, Tre Anni di Lavoro in Difesa degli Immigrati Italiani in America, New York, Cocce Press, 1940; 
L. Urettini, Gli emigranti trevigiani in Germania (1938-1943) nella stampa locale. Lo stereotipo del 
lavoratore veneto docile e laborioso, in Emigranti a Passo Romano. Operai nell'Alto Veneto e Friuli ne/l 
Germania hitleriana, a cura di M. Fincardi, Verona, Istresco, 2002, pp. 85-86; M. Ermacora, Campi e 
cantieri di Germania. Migranti friulani nel Reich hitleriano (1938-1943), in ivi, pp. 163-164. 
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Fascista del Nord America e che, dietro la facciata culturale, mascheravano attività 
politiche. 91 
Dalla pubblicazione del rapporto la stampa americana iniziò periodicamente a 
riportare notizie riguardo supposte attività fasciste su suolo statunitense, mentre le 
autorità americane posero sotto più stretta sorveglianza le organizzazioni italiane. 
Timori per una minaccia italiana erano stati espressi già negli anni venti dalla stampa 
liberai, dal mondo politico e dalle autorità americane, le quali temevano che i fasci si 
adoperassero per impedire l'americanizzazione degli immigrati. Giuramenti di sangue a 
Mussolini e azioni volte al rovesciamento della democrazia furono fra la paure evocate, 
mentre si ipotizzava che gli agenti del duce cercassero il sostegno degli italo-americani 
per contare su un certo numero di spie e sabotatori in caso di conflitto. Inoltre la 
propensione dei fascisti alla violenza e il loro utilizzo di pratiche quali l'estorsione, le 
minacce e il ricatto rafforzavano i pregiudizi anti-italiani, al punto che nel primo 
periodo in cui Mussolini fu al potere il movimento fascista negli Stati Uniti venne 
spesso paragonato al Klu Klux Klan. I viaggi oltre oceano di gerarchi fascisti, quali 
Giuseppe Bastianini (1925) e Piero Parini (1929 e 1934), e dei Guf (1934), fece temere 
l'utilizzo di queste missioni per fini di coordinamento della propaganda fascista in Nord 
America. 92 
Negli anni trenta l'affermazione dei totalitarismi in Europa risvegliò nella 
coscienza collettiva americana il timore della propaganda straniera, paura già 
sperimentata nel primo conflitto mondiale per le attività degli agenti del Kaiser su suolo 
91 ltalian Consu/ate Charged With Plot, «New York Times», 14 giugno 1940. ll rapporto della polizia di 
New York è in Na, Rg 59, Ds, 1940-1944, 702.6511/1241, b. 1944. 
92 Il Fascismo nelle Riviste d'America, «Il Carroccio», marzo 1923; P.V. Collins, Background of Events, 
«Evening Star», l O agosto 1925; «<l Legionario», 29 agosto 1925, p. 17; Mussolini 's Hand A cross The 
Seas, «Literary Digest», 26 dicembre 1925; R. T. Tucker, Tools of Mussolini in America, «The New 
Republic», 14 settembre 1927; Fascist Blackmail, «The Natiom>, 6 giugno 1928; Mussolini's Red 
Herring, ivi, 27 novembre 1929; F. Paemey, A Personal View, «The American Legion», 7, l, 1929; M. 
Duffield, Mussolini 's American Empire. The Fascist lnvasion ofthe United States, <<Harper's Magazine», 
159, 1929; Fascist League Revising Under New Name Here, «New York Herald Tribune», 8 febbraio 
1930; Borah Sees Youth Duped By Fascists, «New York Times», 24 giugno 1937; M.B. Schnapper, 
Mussolini's American Agents, «The Natiom>, 15 ottobre 1938; J.S. Roucek, Foreign Politics and Our 
Minority Groups, «Phylon», 2, l, 1941, p. 47; P.V. Cannistraro, Per una storia dei Fasci italiani negli 
Stati Uniti, cit.; P. V. Collins, Background of Events, «Evening Star», 10 agosto 1925; Asmae, Aw, 1924-
1941, Pos. St. 5, b. 64, f 653, «Viaggio negli S. U. dell'On. Bastianini»; Na, Rg 59, Ds, 1930-1939, 
033.6511 Parini, Piero, b. 62; ivi, 811.42765, b. 5064. 
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statunitense. Nel 1930 la Camera dei Rappresentanti creò un apposito comitato diretto 
da Hamilton Fish, incaricato di indagare attività un-American su suolo americano e che 
concentrò le sue indagini sulle attività comuniste; nel 1934 venne istituito un altro 
speciale comitato, diretto da Samuel Dickstein e da John W. McCormack, che focalizzò 
soprattutto su nazisti e comunisti; infine dal 1938 il senatore texano Martin Dies diresse 
un comitato omonimo che continuò questo tipo di indagini. Negli stessi anni nacque 
l'lnstitute for Propaganda Anaysis presso il Teachers College della Columbia 
University di New Y ork, il quale raccolse esperti per lo studio dell' un-Americanism e si 
propose di insegnare all'uomo comune come riconoscere i pericoli importati dalla 
propaganda totalitaria. 93 
I militanti fascisti italiani ricevettero sporadica considerazione dai ·vari un-
American commitees che focalizzarono sempre la loro attenzione su nazisti e .comunisti. 
Nel 1935 il Dipartimento della Guerra mise in guardia dalle attività propagandistiche 
italiane nell'area di Chicago, mentre a Detroit l'estremismo del viceconsole Ungarelli 
fece scattare le indagini del Dipartimento di Stato. L'anno seguente il «Washington 
Post» riferì che l'Italia aveva stanziato 60.000.000 di lire a scopo di propaganda nelle 
due Americhe, sottolineando come in quasi tutte le città statunitensi esistesse 
un'organizzazione fascista con un'influenza enorme sulle comunità italiane. In seguito 
la United Press scrisse di 6.500.000 dollari che il Ministero degli Esteri aveva allocato 
per la propria propaganda all'estero, metà dei quali destinati alle scuole in Francia, Stati 
Uniti e America Latina. 94 
93 D. Frezza., Informazione o propaganda: il dibattito americano tra le due gue"e, in L 'Estetica della 
Politica. Europa e America negli anni Trenta, a cura di M. Vaudagna, Roma-Bari, Laterza, 1989, pp. 
103-128; Id., Il leader, la folla, la democrazia nel discorso pubblico americano, /880-/941, Roma, 
Carocci, 2001, pp. 221-228, 238-248; F. Fasce, La democrazia degli affari: comunicazione aziendale e 
discorso pubblico negli Stati Uniti 1900-1940, Roma, Carocci, 2002, cap. 2; F. MacDonnell, lnsidious 
Foes, cit.; LK. Adler e T. G. Paterson, Red Fascism: The Merger of Nazi Germany and Soviet Russia in 
America Image of Totalitarism, 1930's-1950's, «The American Historical RevieW>>, 75, 4, 1970, pp. 
1046-1064; P.M. Taylor, Propaganda in Intemational Politics, 1919-1939, in Film & Radio Propaganda 
in World War, a cura di KRM. Short, Londra-Camberra, Croom Helm, 1983, pp. 17-47; P.V. 
Cannistraro, Introduction a G. Salvemini, /talian Fascist Activities in the United States, cit., pp. XXX 
~~:s. Winslow, G-2, Sixth Corps Area, Chicago, /ta/ian Activity in Chicago, 5 ottobre 1935, Na, Rg 165, 
Wd, Mid, Correspondance, 1917-1941, 2327-E-144, b. 1243; Italy Organizes American Fascists, 
«Washington Post», l novembre 1936; United Press (6 maggio 1938) citata in G. Salvemini, L 'Italia vista 
dall'America, a cura di E. Tagliacozzo, Milano, Feltrinelli, 1965, p. 35; F.C. Hanighen, Foreign Politica/ 
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L'acuirsi delle tensioni internazioni accentuò i timori statunitensi. Nel giugno 
1939 Roosevelt ordinò che le operazioni in materia di spionaggio, controspionaggio e 
sabotaggio su suolo statunitense fossero gestite congiuntamente dall'Fbi, dal Military 
Intelligence Division del Department of War e dall'Office of Naval Investigation del 
Navy Department. Inoltre l'Fbi coprì l'intero emisfero americano centromeridionale di 
propri agenti per monitorare le attività dell'Asse, che si temeva potessero adoperarsi per 
provocare colpi di stato o svolgere azioni quinto-colonniste, situazioni che per gli Stati 
Uniti avrebbero potuto significare la perdita di materie prime a basso costo. Si pensava 
che il Governo italiano fosse particolarmente attivo in Argentina, dove si ipotizzava che 
l'ambasciata di Buenos Aires coordinasse una rete di agenti segreti, e che l'Opera 
Volontaria Resistenza Antifascismo (che il «New York Times» stimava composta di 
30.000 volontari e finanziata con un milione di dollari) avesse stabilito una solida 
organizzazione. 95 
Nel 1940 la rivista «Fortune» stimò in circa 25.000 gli estremisti italiani al 
servizio del duce negli Stati Uniti, sottolineando come una buona parte di questi fosse 
composta da naturalizzati americani da etichettare come traditori. Ciò, probabilmente, 
contribuì a rafforzare le paure per la presunta quinta colonna italiana su territorio 
statunitense (in realtà inesistente) che, secondo le intelligences americane dell'esercito e 
della marina, era particolarmente abile nell'utilizzare il paravento della cittadinanza 
americana dei propri agenti contro le stesse istituzioni democratiche. In effetti, agenti 
fascisti come Ugo D'Annunzio (fra i responsabili di un'azienda che produceva 
Movements in the United States, <<Foreign Affairs», 16, 1, 1937; M.B. Schnapper, Mussolini's American 
Agents, «The Nation», 15 ottobre 1938; P. V. Cannistraro, Fascism and ltalian Americans in Detroit, cit., 
ff· 35-39. 
Centra/ America Inert To Fascists, «New York Times», 27 febbraio 1939; F.D. Roosevelt a vari, 26 
giugno 1939, Fdrl, Fdr Pap, Of, no. 10a-10b, b. 10, f «OF 10b. Justice Dept., F.B.I., 1939»; Western 
Hemisphere. Coverage by the Specia/ Intelligence Section of the FBI, allegato a J.E. Hoover a M.H. 
Mclntyre, 22 giugno 1942, ivi, no. IOb, b. 23, f «Chart and Maps»; J.E. Hoover a H.L. Hopkins, 13 
ottobre 1942, e Fb~ Totalitarian Activities Argentina ... Today, giugno 1943, Fdrl, Hhp, b. 140, f «Fbi 
reports-Argentina»; Fbi, Axis Aspirations Through South America, aprile 1942, ivi, b. 141, f «Axis 
Aspirations Through South America>>; Fbi, United States Dependance on South America, marzo 1942, 
ivi, b. 142, f «FBI reports-Cuba»; L. Rossi, L 'etnia italiana nelle Americhe: la strategia statunitense 
durante la Seconda Guerra Mondiale, «Nuova Rivista Storica>>, LXXIX, 1995, pp. 125. «New York 
Times» citato in M. Franzinelli, I tentacoli dell'Ovra: agenti, collaboratori e vittime della polizia politica 
fascista, Torino, Bollati Boringhieri, 1999, p. 240. Per un'analisi coeva del nazismo in Sud America cfr. 
H. Femandez Artucio, The Nazi Underground in South America, New York-Toronto, Farrar & Rinehart, 
1942. 
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componenti di aerei con contratti di lavoro col Governo americano) erano consct 
dell'importanza dello status di cittadino statunitense per eludere sospetti politici.% 
La violenza fascista contribuì a incrementare lo stereotipo anti-italiano. Nel 
giugno 1940, il «New York World-Telegram» scrisse che il fascismo non era altro che 
un sistema di potere basato sul racket e sulla mafia, il quale cercava di utilizzare come 
agenti di quinta colonna gli immigrati originari del meridione che, tradizionalmente 
bistrattati in Italia, venivano ricoperti di attenzioni dal duce affinché tradissero il paese 
di immigrazione «che ha offerto loro un rifugio dalle tenebre e dallo squallore dello 
stivale». Gli anni della guerra furono particolarmente duri per gli itala-americani. Lo 
scrittore Gay Talese, nato negli Stati Uniti e cresciuto negli anni della guerra, ha parlato 
di un'epoca in cui gli italo-americani erano etichettati come «scavatori di trincee, 
gangster o fascisti». La dichiarazione di guerra dell'Italia agli Stati Uniti portò ad 
arresti, internamenti ed esclusioni da zone ritenute militarmente strategiche di una 
minoranza di italiani residenti negli Stati Uniti, mentre, in generale, le comunità italiane 
furono costrette a subire misure restrittive della libertà personale, spesso imposte 
solamente sulla base di pregiudizi etnici. 97 
96 lhe War oj Nerves: Hitler's Helper, «Fortune», XXII, 5, 1940; Fifth Column Now Closely Watched, 
«New York Times», 4 agosto 1940; F. MacDonnel, /nsidious Foes, cit., pp. 75-76; /talian Agents and 
American Citizenship, Navy Department, Office of Chief ofNaval Operations, 28 aprile 1943, Na, Rg, 
Ds, 1940-1944, 865.202111235, b. 5664; cap. F.C. Broadbent, Wd, Mid, G-2, Monograph on domestic 
subversive situation, 23 gennaio 1941, Na, Rg 165, Wd, Mid, Correspondance, 1917-1941, b. 2857; L. 
Villari a Celesta di Vegliasco, 25 settembre 1937, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 223, f «Stati Uniti, 
1938», sf «Propaganda negli Stati Uniti. Nuovo Centro Italian Library of Information»; Department of 
State, Proposed Closing Out oj Foreign Politica/ Propaganda Agencies in this Country, Na, Rg 59, Ds, 
1940-1944, 800.01Bll Registration/1031 1/4, b. 3091; rapporto Fbi, 20 gennaio 1940, Na, Rg 165, Mid, 
Correspondance, 1917-1941, 10104-1473 6, b. 2555; rapporto Fbi, 23 ottobre 1940, ivi, 10104-1473 15, 
b. 2553. 
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Il «New York World-Telegram» è citato in S. Lagumina, Wop!, cit., p. 256; G. Talese, Dove sono i 
romanzieri italoamericani?, «Altreitalie», 10, 1993, pp. 33-43. Per la condizione degli italo-americani 
durante la Seconda guerra mondiale vedi la nota bibliografica in appendice. 
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Capitolo 2 
Propaganda culturale fascista ali 'estero 
l. La cultura italiana ali 'estero: obiettivi, valori, difficoltà 
La fine degli anni trenta vide il progressivo deterioramento delle relazioni internazionali 
che sfociò nel secondo conflitto mondiale. L'acceso scontro propagandistico fra le 
potenze democratiche e fasciste che anticipò la guerra non risparmiò neppure il campo 
culturale, che acquisì sempre più funzione politica: secondo questa logica anche 
un'esposizione d'arte poteva divenire strumento di affermazione del prestigio nazionale. 
Una relazione della Direzione Generale Propaganda del Minculpop sottolineava la 
grande utilità proprio delle mostre ali' estero, che avevano il pregio dell'apparenza 
culturale, ma a cui era possibile affiancare «delle mostre documentarie, destinate a 
divulgare, attraverso efficaci sintesi dimostrative, i più salienti aspetti della rinnovata 
vita nazionale [italiana]». Tali esposizioni rivestivano, perciò, un certo interesse per il 
Governo, che invitava i consolati negli Stati Uniti a pubblicizzare in loco le 
manifestazioni culturali attraverso appositi comitati composti da italiani e americani. 1 
In questo scenario anche la lingua italiana assumeva un valore meramente politico, 
divenendo espressione di una potenza imperialista: 
La sostanza di una lingua -scriveva il propagandista Paolo Orano- è legata e dipendente dal valore, 
dalla potenza del paese governato e alzato a dignità. Una patria deve insomma farsi necessaria nel sistema 
dei rapporti perché la sua lingua sia ammessa al pari diritto con le altre[ ... ]. 
1 P.M. Taylor, Propaganda in International Politics, 1919-1939, cit., p. 39; Relazione sull'attività svolta 
dalla Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 1937-XV/, Roma, 22 dicembre 1937, cit.; 
Dgie al consolato generale di San Francisco, 5 dicembre 1934, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 218, f 
«Stati Uniti, 1934. Prima Parte», sf <<Esposizione di arte moderna in California»; E. Ballerini 
all'ambasciata italiana a Washington D.C., 19 marzo 1938, ivi, b. 228, f «Stati Uniti. San Francisco. 
Prima parte», sf «Mostra della Golden Gate Exposition di S. Francisco»; documento del Minculpop, 5 
luglio 1938, ivi, b. 228, sf «Stati Uniti. Esposizione di S. Francisco». 
93 
L'impero etiopico è sì la concreta dilatazione dei valori linguistici e culturali nazionali. I popoli 
dell'Africa essendo inevitabile il contatto con quelli oggi governati da noi su così vasta zona, dovranno 
apprendere la lingua italiana che diventerà colonialmente e diplomaticamente sempre più necessaria 
anche per le nazioni europee2 
Infine il connubio propaganda-cultura trovava la sua massima espressione nella guerra 
fascista: 
La propaganda che la guerra intensifica, e la irradiazione culturale sono attività sorelle, le quali 
s'accrescono di pari passi: tanto più che nel nostro concetto non v'è proficua propaganda che non sia 
sostanziata di cultura e non vi è irradiazione di cultura che non rechi seco il nome e il prestigio del Paese 
[ ... ]. 
Una guerra come l'odierna, per un popolo quale l'italiano, in un'epoca come quella fascista, è una 
grande affermazione della personalità nazionale in mezzo al mondo: insieme con la bandiera con le armi, 
col prestigio, con la quotidiana presenza nella lotta militare e in quella delle idee, è la lingua, è lo spirito, 
è la cultura che si diffonde. 3 
Il confine fra «propaganda» e «cultura» assumeva quindi connotati piuttosto labili, 
come dimostrato dalle attività dell'Ispi, uno degli organi a cui fecero riferimento vari 
settori della cultura italiana. Nonostante la pretesa asserzione di scientificità nello studio 
della politica internazionale e la presenza nell'istituto di esponenti antifascisti, l'lspi 
offrì il proprio sostegno alle tesi espansioniste italiane, promuovendo la collana Storia e 
Civiltà e la rivista «Popoli», pubblicazioni centrate su vari temi storici affrontati m 
chiave italocentrica. 4 
Nel suo sforzo di utilizzare la cultura come corollario della propria politica estera 
il fascismo si adoperò per la stipula di convenzioni con le potenze dell'Asse e con paesi 
affini ideologicamente, quali la Spagna e l'Ungheria, al fine di utilizzare le proprie 
2 P. Orano, Avanguardie d'Italia nel mondo, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1938, pp. 62-63, 
85. Per la politica linguistica del regime in Italia cfr. G. Klein, La politica linguistica del fascismo, 
Bologna, Il Mulino, 1986. 
3 A Pavolini, Rapporto sul/ 'attività del/ 'Istituto nel triennio 1939-XVII-1942-XX, cit., p. 5. 
4 E. Decleva, Politica estera, storia, propaganda, cit., pp. 300-303, 326-328, 337; A. 
Montenegro, "Popoli": un 'esperienza di divulgazione storico-geografica negli anni della guerra fascista, 
«Italia Contemporanea», 145, 1981, pp. 7-9, 24-26; Id., Politica Estera e Organizzazione del Consenso, 
cit., pp. 786, 801-803, 806; V. Ferretti, Politica e cultura, cit., pp. 799-801, 808, 812; M. Baioni, Istituto 
per la Scienza Politica Internazionale (lspi), in Dizionario del fascismo, vol. l, cit., p. 698. 
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associazioni culturali, le esposizioni artistiche e le missioni archeologiche come armi di 
«diplomazia culturale». In particolare nell'agosto 1939 si stipulò con la Germania 
nazista un accordo di collaborazione nel settore cinematografico, nella cui fase 
esecutiva vennero a galla i dissidi e le rivalità fra le due nazioni. 5 
Nel corso della Prima guerra mondiale il compito di diffondere la cultura e l'arte 
italiana ali' estero era stato assunto soprattutto da un ufficio autonomo costituito presso 
il Ministero della Pubblica Istruzione, il quale venne incaricato di promuovere gli 
scambi intellettuali con i paesi stranieri. Dopo il conflitto lo Stato demandò tale compito 
a organizzazioni quali la Società Dante Alighieri, la Fondazione Leonardo, il Touring 
Club e l'Ente Nazionale per le Industrie Turistiche (Enit). La genesi della propaganda 
culturale fascista ebbe inizio nel febbraio 1923, quando una circolare del Ministero 
degli Esteri sottolineò agli agenti diplomatici e consolari all'estero l'importanza 
dell'emigrazione per lo sviluppo degli interessi materiali e morali dell'Italia nel mondo. 
In particolare Roma legava i propri rapporti commerciali a una maggior presenza di 
scuole italiane e alla promozione della cultura italiana in ambienti intellettuali stranieri. 
Perciò tutte le organizzazioni attive in campo culturale furono invitate ad adoperarsi per 
la difesa dell'italianità degli immigrati e per la trasformazione dell'Italia in «potenza 
mediterranea». Però, soltanto nel biennio 1926-1927, il regime progettò una gestione 
più centralizzata della propria «diplomazia culturale» e nel 1927 venne istituito un 
apposito Comitato per l 'Espansione della Cultura Italiana, incaricato di eliminare 
5 Accordi culturali fra Italia e Austria, «Il Legionario», 16 febbraio 1935; Un accordo culturale fra Italia 
e Giappone, ivi, 30 marzo 1939; La collaborazione culturale fra i paesi del/ ~sse. L 'importante convegno 
di Vercelli, ivi, 20 agosto 1939; Relazioni Culturali /taio-Spagnole, ivi, l aprile 1940; Dgsp, Competenza 
specifica della II divisione nel periodo luglio 1940-febbraio I941, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 5, f 
<<Relazioni sull'attività della Direzione Generale della Propaganda», sf «Relazioni sull'attività svolta 
dalla Direzione Generale della Propaganda per gli anni 1935; 1937; 1938; 1939»; Pro Memoria 
sull'attività svolta dalla Direzione Generale della Propaganda durante l'anno 1941-1942, 5 maggio 
1942, cit.; Relazione sull'attività svolta dalla Direzione Generale per gli Scambi Culturali durante 
l'esercizio finanziario 1942-1943, Roma, 9 marzo 1943, cit.; Minculpop, Direzione Generale per la 
Cinematografia, Accordo Cinematografico /taio-Tedesco stipulato a Venezia il 13 agosto 1939-XVI/, cit.; 
G. V. Amoretti, In Germania, cit., 80-81; G. Petracchi, Un modello di diplomazia culturale, cit., p. 387; S. 
Santoro, La diplomazia culturale italiana in Jugoslavia durante il fascismo, cit., p. 130; Id., Penetrazione 
culturale in Europa Orientale 1918-1939, cit., pp. 108-109; M. Petricioli, Archeologia e politica estera 
fra le due guerre, Firenze, [s.e.], 1988, pp. 105, 110 sgg.; E. Galoppini, l/fascismo e I'Islam, cit., pp. 50-
51; M. Petricioli, Culture et politique étrangère au tournant du siècle, cit., pp. 121-131; M. Argentieri, 
L 'asse cinematografico Roma-Berlino, cit. 
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sovrapposizioni di ruolo e inadeguatezze dei troppi orgarusmt agenti all'estero per 
finalità culturali. 6 
L'emigrazione di intellettuali fu fra le prime soluzioni elaborate dal regime per 
esportare all'estero un'immagine accattivante del «nuovo» italiano di Mussolini, 
contrastando così quella stereotipizzata dell'umile emigrante «straccione». Negli Stati 
Uniti l'emigrazione di intellettuali andò, però, incontro a fallimento, dal momento che 
negli ambienti dell'immigrazione vennero espresse forti riserve nei confronti di 
individui che sarebbero stati difficilmente collocabili nel mondo del lavoro. 
Contemporaneamente il regime continuò la politica liberale di creazione sul territorio 
nazionale di speciali scuole volte ad innalzare il livello culturale e le capacità tecniche 
dei futuri emigranti, in modo da renderli più «accettabili» nei contesti immigratori.7 
Dal 1927 Mussolini . impose una politica fortemente anti-emigratoria, 
accompagnata da una volontà di maggiore promozione della cultura italiana nelle scuole 
straniere, compresi gli istituti superiori e le università, al fine di ottenere 
l'apprezzamento delle élites intellettuali estere. Da Roma si inviarono costantemente 
pubblicazioni e monografie a biblioteche e università, così come a istituti e circoli di 
cultura italiana e a sezioni dopolavoristiche. Nel corso della guerra il Minculpop giunse 
a istituire un apposito comitato per la traduzione di opere italiane presso l'editoria 
estera, contando su una rete di fiduciari dislocati nelle capitali europee. Del resto per i 
6 F. Ciarlantini, Imperialismo spirituale. Appunti sul valore politico ed economico del/ 'Arte in Italia, 
Milano, Alpes, 1925, pp. 172-173; G. Gentile, Politica estera ed espansione culturale, «Il Carroccio», 
dicembre 1924; circolare no. 13, on. Vassallo ai RR. agenti diplomatici e consolari, 22 febbraio 1923, 
Diffusione della lingua e della cultura italiana all'estero, e circolare di D. Grandi ai regi uffici 
diplomatici, [ ... ] gennaio 1926, e promemoria allegato a C. Trabalza, Invio di un Promemoria sul 
problema della cultura italiana negli Stati Uniti del Sud-America alle U.EE. l'Ambasciatore Badoglio e 
Commissario Giuria/i, Asmae, As, 1923-1928, classe II, se. P.G., b. 598, f. «Diffusione della lingua e 
della cultura italiana all'estero»; F. Grassi Orsini, La Diplomazia, cit., pp. 299-300; C. Trabalza, Scuole e 
italianità. Problemi della cultura nazionale all'interno e all'estero, Bologna, Cappelli, 1926, pp. 71-72; 
B. Mussolin~ L 'Italia nel mondo, in Id., Scritti e Discorsi, vol. 6, Milano, Hoepli, 1934, p. 219. Per un 
quadro delle organizzazioni italiane che si occupavano di propaganda culturale all'estero cfr. G. 
Prezzolini, Le relazioni culturali dell'Italia con l'estero, «La Vita del Libro Italiano all'Estero», dicembre 
1929; J.W. Borejsza, Il Fascismo e l'Europa Orientale, cit., p. 140. 
7 M. Pretelli, Propaganda fascista negli Stati Uniti: gli anni Venti, cit., p. 102; circolare no. 16 del 
Commissariato Generale dell'Emigrazione ai RR. rappresentanti diplomatici e consolari all'estero, 4 
marzo 1925, Asmae, Aw, b. 67, Pos. B. 19, f 728, <<Equiparazione di titoli scolastici, 1924-1925»; «Il 
Carroccio», gennaio 1924, p. 132; Le Scuole per gli emigranti, «l Fasci Italiani all'Estero. Bollettino della 
Segreteria Generale», 17 gennaio 1925. 
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fascisti il libro italiano aveva la valenza di riconciliare gli immigrati con la cultura di 
origine, oltre a preservare la loro italianità e servire all'Italia per «assolvere alla 
funzione di dare alle genti il contributo di civiltà e di progresso che le genti, attraverso i 
secoli, si sono abituati ad aspettarne». 8 
Uno dei cardini della «diplomazia culturale» fascista venne inagurato nel 1926 con 
la creazione all'estero degli Istituti di Cultura Italiana, organismi sussidiati dal 
Ministero degli Esteri e incaricati di promuovere la cultura italiana attraverso corsi di 
lingua, cicli di conferenze, pubblicazioni sull'Italia e traduzioni di opere italiane. 
Concepiti come strumenti volti al miglioramento delle relazioni fra l 'Italia e gli stati 
stranieri, gli Istituti di Cultura dovevano promuovere anche la conoscenza della storia e 
della cultura del paese in cui erano situati, favorendo anche gli scambi accademici e 
l'attribuzione di borse di studio per viaggi di docenti e studenti in Italia. A partire 
soprattutto dagli inizi degli anni trenta tale attività si legò a un sistematico 
coordinamento delle attività di professori e lettori italiani in università straniere. 
Principali fruitori di tali attività erano sia le élites delle comunità italiane che le 
borghesie locali italofile. Indubbia fu la natura politica di organismi che proponevano 
corsi di alta cultura, ma che intendevano celare forme di patriottismo e dimostrare come 
il fascismo fosse il risultato della tradizione culturale italiana. Legati talvolta agli 
ambienti dei fasci ali' estero, gli Istituti di Cultura vennero concepiti, soprattutto in 
Europa Orientale (dove il modello socio-politico dell'Italia fascista riscosse un certo 
successo), come strumenti di una penetrazione culturale che doveva essere associata a 
quella politico-commerciale, pensata specialmente in chiave antifrancese e antitedesca. 
8 Circolare di B. Mussolini alle RR diplomatiche, 7 maggio 1926, Asmae, Aw, b. 51, Pos. B 54, f. 455, f. 
«Insegnamento dell'italiano negli Stati Uniti, 1925-1928»; Miculpop, Appunto per il Duce, 18 novembre 
1937, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 95, f. «Appunti per la propaganda estera»; Relazione sull'attività svolta 
dalla Direzione per i Servizi della Propaganda durante l'anno 1937-XVI, Roma, 22 dicembre 1937, cit.; 
consolato generale di San Francisco, Relazione trimestra/e sui servizi di propaganda. Prospetto no. 1: 
Materiale inviato dall'Italia (pubblicazioni di propaganda ricevute durante il trimestre genn.marzo 1940, 
1° trimestre 1940, ivi, Dgsp, 1930-1943, b. 228, f «Stati Uniti. San Francisco. Prima Parte», sf «R. 
Consolato. S. Francisco», ins. «San Francisco»; P. Parini, Il Libro come Strumento di Prestigio, «<l 
Legionario», 28 aprile 1928; Il Libro Italiano in Tunisia, ivi, dicembre 1929; Per la diffusione delle opere 
di autore italiano all'estero, «Agenzia d'Italia e dell'Impero. Supplemento per gli Italiani all'Estero», 15 
maggio 1942. La citazione è tratta da F. Ciarlantini, Il Libro Italiano all'Estero, in Primo Congresso 
Mondiale delle Biblioteche e di Bibliografia, Roma-Venezia 15-30 giugno 1929, vol. 3, Roma, Libreria 
dello Stato, 1931, p. 203. 
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Inoltre durante la guerra tali Istituti giocarono un ruolo fondamentale per la pretesa 
volontà di «italianizzare» le popolazioni jugoslave dopo l'invasione del 1941.9 
Fioriti per lo più nel corso degli anni trenta e dislocati soprattutto nell'Europa 
danubiano-balcanica, nella penisola iberica, in alcuni luoghi dell'Europa continentale 
(Bruxelles, Vienna, Losanna), meridionale (Malta e Atene) e baltica, ne esisteva uno 
anche a Tokyo, mentre una delegazione dell'Istituto Italiano di Cultura venne creata a 
Tetuan, in Marocco. La scelta dello loro locazione era generamente dovuta a necessità 
di penetrazione economica e di concorrenza culturale con altri paesi. L'assenza di tali 
strutture in paesi di forte immigrazione italiana quali la Francia, la Gran Bretagna, la 
Germania e gli Stati Uniti, induce ad ipotizzare che il regime non desiderasse sprecare 
risorse in luoghi in cui erano già presenti in gran numero scuole italiane e istituzioni 
fasciste. Inoltre all'attività degli Istituti di Cultura si accompagnava talvolta quella di 
associazioni con finalità simili, come la Società Mattia Corvino in Ungheria, l'Istituto 
Italo-Finlandese di Helsinki, l'Istituto Italo-Germanico di Colonia, mentre in America 
Latina il fascismo puntò molto sulla creazione di appositi centri di scambio culturale.10 
La propaganda culturale assunse maggiore aggressività in aree rivendicate 
dall'imperialismo fascista. A Malta i fasci accusarono l'autorità britannica di 
9 Circolare no. 14, 21 febbraio 1925 all'interno della circolare no. l di D. Grandi alle rappresentanze 
diplomatiche italiane ali' estero, 4 gennaio 1927, Norme per creazione d 'Istituti di Cultura Italiana 
all'Estero, Asmae, Aw, b. 51, Pos. B 54, f 455, «<nsegnamento dell'italiano negli Stati Uniti, 1925-
1928»; legge no. 2179, 19 dicembre 1926, che reca norme per la creazione d'Istituti di Cultura Italiana 
all'Estero, «Gazzetta ufficiale», no. 300, 30 dicembre 1926; Provvedimenti e iniziative per l'espansione 
culturale all'estero, «Il Legionario», 5 febbraio 1927; La Diffusione della Lingua e della Cultura Italiana 
nel Mondo, ivi, 7 ottobre 1933; Cultura italiana nel mondo, ivi, 15 gennaio 1942; F. Foschi, Sugli Istituti 
Italiani di Cultura all'Estero, Firenze, Vallecchi, 1980, pp. 24-25; G. Petracchi, Un modello di 
diplomazia culturale, cit., pp. 379-380, 384-387, 390-391; F. Mornati, Gli intellettuali, il partito e il 
fascismo italiano a Losanna, «Storia Contemporanea», XXVI, 6, 1995, p. 1042; C. Cantini, Per una 
storia de/fascismo italiano a Losanna, «Italia Contemporanea>>, XXVI, 119, 1975, p. 61; S. Santoro, La 
diplomazia culturale italiana in Jugoslavia durante il fascismo, cit., p. 135; Id., Penetrazione culturale in 
Europa Orientale 1918-1939, cit., pp. 86, 88-89, 91-94; J.W. Borejsza, Il Fascismo e l'Europa Orientale, 
cit., pp. 22-24, 105, 108, 221, 248; E. Lo Gatto, In Boemia, Moravia e S/ovacchia, Roma, Società 
Nazionale Dante Alighieri, 1939, p. 45. 
10 P. Parini, Diffusione della lingua e della cultura italiana nel mondo, «Comunicazioni al XXXVIII 
Congresso della Dante Alighieri (Vicenza-22 settembre Xl)», [s.I.], [s.e], 1933; F. Ciarlantini, Viaggio in 
Argentina, Milano, Alpes, 1929, p. 225; E. Scalzanella, Italiani malamente, cit., pp. 144, 148; J.F. 
Bertonha, O fascismo e os imigrantes italianos no Brasi/, cit., pp. 293-295; A. Trento, Là dov'è la 
raccolta del caffè, cit., p. 212; R.A Silva Seintenfus, I rapporti fra Brasile e Italia negli anni 1918-39, 
cit., p. 333; A. Trento, Il Brasile, gli immigrati e il fenomeno fascista, cit., p. 258; Cultura italiana nel 
mondo, «Il Legionario», 1-15 gennaio 1942; «Romana. Rivista degli Istituti di Cultura Italiana 
all'Estero», 1938, 1941-1943; M. Petricioli, Diplomazia e Politica Culturale, cit., pp. 126-128. 
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spoliazione dei «vincoli di storia, sangue e cultura» che l'isola aveva con l'Italia, 
bandendo l'uso della lingua italiana a favore del dialetto locale. Il conflitto nel 
Mediterraneo si delineava, pertanto, come guerra di «liberazione» di terre 
geograficamente e linguisticamente italiane ma soggette agli stranieri. Anche in 
Svizzera l'irredentismo fascista si espresse agevolando il trasferimento della gioventù 
ticinese in Italia per motivi di studio, ma anche inviando materiale propagandistico e 
sostenendo finanziaramente il settimanale fascista l' «Adula»~ inoltre, fra il 1936 e il 
1941, venne incrementata l'attività delle associazioni culturali e dilatato il numero delle 
scuole d'italiano, a cu1 1 consoli cercarono di garantire una cospicua scolaresca 
attraverso pressioni sulle comunità di connazionali. In Francia conferenze e 
manifestazioni culturali ebbero lo scopo di stemperare l'immagine di un fascismo «puro 
e duro», promuovendo quella di un'Italia disciplinata e fiera delle sue «realizzazioni» 
politico-sociali. Nonostante questo si incentivò la vis polemica dei comitati culturali 
Italia-Francia che, invece di favorire amichevoli rapporti culturali, affermavano la 
superiorità dell'Italia fascista rispetto alla «sorella latina>>. Anche l'Esposizione d'Arte 
Italiana, tenutasi a Parigi nel 1935, e la partecipazione italiana all'Esposizione parigina 
del 1937 furono occasioni sfruttate per dimostrare il primato mondiale della civiltà 
italiana e del fascismo. 11 
Fra le priorità della Dgie vi era la «difesa>> e lo sviluppo della lingua italiana. Per 
Piero Parini la preservazione della lingua rappresentava il mezzo più efficace per 
opporsi alla snazionalizzazione degli immigrati, mentre per il senatore Balbino Giuliano 
la lingua non era solo affermazione del prestigio nazionale e del «genio italiano», ma 
anche strumento di sostegno della capacità produttiva della nazione. Invece Mussolini 
n P. Codiroli, Appunti riguardanti la politica culturale dell'Ita/iafascista nel Cantone Ticino, cit., pp. 
127-147; Id., L 'Ombra del Duce, cit.; Id.,// Canton Ticino fra Fascio e Balestra, I922-I945, cit., pp. 
301-311; Id., Tra fascio e balestra, cit.; A Scicluna Sorge, La civiltà italiana di Malta, Roma, Società 
Nazionale Dante Alighieri, 1940; Società Nazionale Dante Alighieri, Italiani nel Mediterraneo, Roma, 
Tipografia <<Europa>>, 1941, pp. 58-59; P. Milza, Le jascisme italien en France (1938-1943), in Gli 
italiani in Francia, 1938-1946, a cura di G. Perona, Milano, Angeli, [1993], p. 94; Id., Lejascisme italien 
à Paris, <<Revue d'Histoire Moderne et Contemporaine», XXX, 1983, pp. 448-449; C. Wiegandt-Sakoun, 
Le Fascisme Italien en France, cit., pp. 462-463; E. Decleva, Relazioni culturali e propaganda negli anni 
Trenta, cit., pp. 128, 130 sgg., 150; A Benedetti, Per gli italiani della Tunisia (polemiche giornalistiche), 
Roma, Nuova Europa, 1934, pp. 20-21; E. Rota, Italia e Francia davanti alla storia. Il Mito della Sorella 
Latina, Milano, lspi, 1939. 
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sosteneva che il perfezionamento della lingua italiana rientrava nel progetto di «rendere 
sempre più potente l'unità spirituale, quindi politica, della nazione». Pertanto, secondo 
la concezione fascista, la cultura italiana doveva divenire fruibile per le masse 
immigrate e a tale obiettivo dovevano contribuire tutti gli agenti italiani all'estero, 
compresi i fasci, i quali vennero anche chiamati a promuovere la lingua italiana nella 
neo-colonia etiopica in collaborazione coi sacerdoti cattolici. 12 
Le Norme di Vita Fascista della Segreteria Generale dei Fasci all'Estero erano 
ferree nell'imporre l'obbligatorietà dell'iscrizione dei figli degli immigrati nelle scuole 
italiane, la cui negligenza avrebbe rappresentato un tradimento della memoria dei morti 
della patria e la condanna per i bambini di ritrovarsi un giorno «avulsi dalla patria, [e] 
tagliati fuori spiritualmente dalla grande famiglia italiana». Fra i più radicali' assertori 
del ruolo educativo della scuola italiana ali' estero vi fu Camillo Pellizzi, intellettuale a 
lungo attivo nel fascio di Londra: convinto che la comunità italiana nella capitale 
inglese fosse parte integrante della nazione italiana, Pellizzi riteneva che i fasci 
dovesserero dare la propria priorità al settore scolastico, attraverso cui passava la vera 
preservazione dell'italianità. Ciononostante in contesti quali quello statunitense i fasci 
non riuscirono ad agire efficacemente nel settore culturale, sebbene già il primo fascio 
americano, creato a New York nel 1921, prevedesse l'impegno per l'elevazione 
intellettuale delle masse italiane. Infatti, poco prima della sua dissoluzione, De Martino 
comunicò a Dino Grandi di aver dovuto sospendere la poco opportuna e prolifica 
12 P. Parini, I Fasci Italiani all'Estero, cit., p. 426; Id., Scuola e Cultura Italiana in A. O., in L 'Italia 
Imperiale, edizione speciale della «Rivista Illustrata del Popolo d'Italia», [s.I., s.e., s. pp.]; Id., Diffusione 
della lingua e della cultura italiana nel mondo, «Comunicazioni al XXXVIII Congresso della Dante 
Alighieri (Vicenza-22 settembre Xl}, [s.I.], [s.e.], [1933]; La Cultura Italiana e gli Italiani all'Estero, in 
Atti del Terzo Congresso degli Istituti Fascisti di Cultura, Mi/ano-24-25 Aprile 1933-X/, Roma, Istituto 
Nazionale Fascista di Cultura, 1933, pp. 15-17; Senato del Regno, Il problema della cultura italiana nel 
mondo. Discorso del senatore B. Giuliano pronunciato nella seduta del 20 maggio 1937-XV, Roma, 
Tipografia del senato, 1937; Id., Per le conservazioni a/l'Italia delle "seconde generazioni" dei nostri 
emigrati, «Il Legionario», Il agosto 1925; Id., La Cultura Italiana e gli Italiani all'Estero, ivi, 29 aprile 
1933; V. Leopardi, Per l'espansione della lingua italiana all'estero, ivi, 14 agosto 1926; La Diffusione 
della Lingua e della Cultura Italiana nel Mondo, ivi, 7 ottobre 1933; Il Duce visita la "Dante Alighieri" 
fucina ardente d'italianità nel mondo, ivi, IO febbraio 1940 La nostra lingua, «<l Tamburino», 15 aprile 
1940; Appello alla lingua italiana, «L'Alcione», Gioventù Italiana del Littorio all'Estero, Campo 
marinaro "Costanzo Ciano", Pineta di Pescara, no. unico, agosto XVll; P. Dogliani, Lingua/dialetti, in 
Dizionario de/fascismo, vol. 2, cit., p. 56. 
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attività educational della Fina fra i ragazzi delle scuole americane per l'ostilità del 
Dipartimento di Stato. 13 
Uno dei temi su cui il fascismo impostò la propria «diplomazia culturale» fu 
quello della latinità, un valore che si riteneva esprimesse i caratteri di universalità della 
civiltà italiana, trovando riscontro ovunque nel mondo. Tale concetto aveva la sua 
migliore applicazione per il caso dell'America Latina, dove erano assai consistenti le 
comunità di italiani, quindi più tangibili i segni di italianità nel continente. Un discreto 
successo si riscosse soprattutto in Brasile, paese in cui la «diplomazia culturale» fascista 
si avvalse, oltre che di una consistente colonia italiana, dei buoni rapporti instaurati con 
il regime autoritario dell'Estado Novo del presidente Getulio Vargas e con il locale 
movimento fascista dell' Açao Integralista. Il generale apprezzamento riscosso' dal duce 
nell'opinione pubblica brasiliana favorì, dopo il 1936, una straordinaria espansione di 
scambi accademici fra i due paesi e il proliferare di manifestazioni culturali. 14 
Il tema della latinità venne utilizzato in chiave politica anche in contesti in cui era 
più difficilmente applicabile. In particolare la slavìstica italiana pretendeva di rinvenire 
nei paesi danubiano-balcanici tracce della civiltà «latina» sin dalla Roma antica, 
passando poi per l'esperienza delle repubbliche marinare e per l'universalità della 
cultura rinascimentale italiana. Tale mito presupponeva una superiorità della stessa 
latinità, che aveva garantito a questi paesi l'innalzamento da uno stato «primitivo», 
ponendosi di fatto in antitesi al panslavìsmo e al pangermanesimo, espressioni di civiltà 
a loro estranee e nemiche. Inoltre la latinità assumeva connotati politici in paesi 
13 Segreteria Generale Fasci Italiani all'Estero, Norme di Vita Fascista all'Estero, cit., pp. 27-28; R 
Suzzi Vali~ Il fascio italiano a Londra. L 'attività politica di Cammil/o Pellizzi, «Storia Contemporanea», 
XXVI, 6, 1995, pp. 965 sgg.; C. Baldoli, "Ho cambiato il cielo ma non l'animo" .. ./ Fasci italiani 
all'estero e l'educazione degli italiani in Gran Bretagna {1932-1934), «Studi Emigrazione», 134, 1999, 
p. 251; A. De Biasi, Il Fascio d'America, «Il Carroccio», maggio 1921; G. De Martino a D. Grandi, 1 
novembre 1929, Asmae, Aw, b. 64, Pos. St. 5, f 655, «Fascist League ofNorth America, 1925-1927»; 
M. Pretelli, Fasci italiani e comunità ila/o-americane, cit., pp. 135-140. 
14 C. Pellizzi, Problemi e realtà del fascismo, Firenze, Vallecchi, 1924, p. 196; L. Federzoni, Parole 
fasciste al Sud-America, Bologna, Zanichelli, 1938, pp. 24-25, 52; Franco Ciarlantini al "Legionario", 
«Il Legionario», 12 novembre 1927; U.E. Imperatori, Nell'America Latina, Roma, Società Nazionale 
Dante Alighieri, 1940, p. 5; J.F. Bertonha, Brasile: gli immigrati italiani e la politica estera fascista, 
«Latinoamerica», XX, 70, 1999, pp. 93-97; A. L. Cervo, Le relazioni diplomatiche fra Italia e Brasile dal 
186/ ad oggi, cit., p. 139; C. Beals, Black Shirts in Latin America, «Current History», 49, 3, 1938, pp. 32-
34; M. Toscano, /l fascismo e I'Estado novo, in L 'Emigrazione italiana in Brasile /800-1978, a cura diR 
De Felice, Torino, Fondazione Giovanni Agnelli, 1980, pp. 250-264. 
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etnicamente variegati come il Canada, dove si tentò di mobilitare l'etnia francese in 
Quebec contro gli anglofoni, e in Svizzera e Belgio, in cui la natura «latina» del Canton 
Ticino e della Vallonia doveva rappresentare un viatico per le popolazioni locali ad 
agire rispettivamente in chiave anti-tedesca ed anti-fiamminga. 15 
Il ruolo universalistico della civiltà «latina» trovava espressione anche in contesti 
lontani dalla cultura occidentale quali il mondo musulmano, verso cui si 
propagandarono strenuamente presunti legami storici e complementarità culturali 
attraverso la promozione di borse di studio per studenti arabi in Italia, di manifestazioni 
come la Fiera del Levante, di attività di istituzioni culturali come l'Istituto per il Medio 
ed Estremo Oriente. In Estremo Oriente si promosse invece l'immagine di un fascismo 
che aveva saputo recuperare l'antico ruolo di «ponte» fra oriente ed occidente, in 
passato svolto da Roma antica e che era poi andato perdendosi nei secoli alla caduta 
della stessa civiltà romana. L'India, in particolare, fu il paese in cui maggiormente si 
cercò di promuovere gli scambi accademici e la lingua italiana. 16 
Molte furono le difficoltà in cui incappò la «diplomazia culturale» fascista. Il 
regime fallì ogni tentativo di coordinamento di ampio respiro delle proprie attività 
all'estero, mentre la rivalità francese rappresentò una costante fonte di preoccupazione, 
specialmente nelle aree mediterranee e del Levante, dove si era spesso costretti a 
«concedere» gli oriundi alle ben più attrezzate scuole transalpine. Se le difficoltà 
finanziarie condizionarono costantemente la vita degli Istituti di Cultura e delle scuole 
italiane, l'Italia fascista scontò amaramente la concorrenza francese anche nel campo 
dell'esportazione editoriale, settore in cui si registrarono notevoli difficoltà, visto che, 
almeno fmo al 1935, ricevettero in Italia più libri di quelli che venivano spediti 
15 JF. Bertonha, Italiani nel mondo anglofono, latino e germanico, cit., p. 50; G. Petracchi, Un modello di 
diplomazia culturale, cit., pp. 386, 398; B. Valota Cavallotti, L 'immagine fascista del/ 'Impero, in L 1ta/ia 
e la politica di potenza in Europa (1938-40), a cura di E. Di Nolfo e al., Milano, Marzorati, 1985, pp. 
137-139; S. Santoro, Cultura e propaganda nell'Italia fascista, cit., pp. 61-77; Id. La diplomazia 
culturale italiana in Jugoslavia durante il fascismo, cit., pp. 127-130, 137-143; Id., Penetrazione 
culturale in Europa Orientale 1918-1939, cit., p.103; Id., Panslavismo e latinità negli studi de «L 'Europa 
Orientale», «Qualestoria>>, XXII, 2, 1999, pp. 15-17. 
16 D.J. Grange, Structure et techniques d'une propagande, cit., p. 174; M. Tedeschini Lalli, La 
propaganda araba de/fascismo e l'Egitto, «Storia Contemporanea», VII, 4, 1976, pp. 722, 729 sgg.; M. 
Giro, L 'Istituto per l'Oriente dalla fondazione alla seconda gue"a mondiale, ivi, XVII, 6, 1986, pp. 
1154, 1172-1173; E. Galoppini, Il fascismo e l '/slam, cit., pp. 13, 17; V. Ferretti, Politica e cultura, cit., 
pp. 796, 808, 813. 
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all'estero. Tale tendenza venne invertita nel quinquennio successivo, anche se nel corso 
della guerra si dovette sottostare all'invasione di pubblicazioni tedesche nella 
penisola. 17 
Non in tutti i paesi l'affermazione della cultura italiana fu facile, tanto che i 
problemi erano ammessi persino dalla pubblistica fascista, che abbandonava talvolta la 
maschera propagandistica per denunciare le lacune. Dove le comunità italiane 
conservarono un indirizzo antifascista, come in Belgio, in Svizzera e in Tunisia, si 
manifestò awersione nei confronti delle pratiche fasciste in campo culturale, al punto 
che nel paese nordafricano, a fronte di un ingente sforzo per l'aumento delle scuole 
italiane, si lamentava che i figli degli immigrati conoscessero ben poco dell'Italia di 
Musso lini e della sua vita socio-culturale. 18 
Difficoltà si ebbero anche in paesi in cui il fascismo riscuoteva un certo consenso. 
In Ungheria il programma stabilito dalla convenzione culturale dell935 fu assai lento a 
realizzarsi, tanto che si registrarono carenze nell'insegnamento dell'italiano e nella 
realizzazione dell'auspicata simbiosi fra propaganda e cultura. In Inghilterra si 
lamentava il mancato raggiungimento degli obiettivi nel settore della diffusione della 
lingua italiana, mentre non si fu mai capaci di ottenere il consenso degli ambienti 
17 Le Scuole Italiane in Egitto e le sorprese di una Statistica, «Il Legionario», 8 marzo 1930; M. 
Petricioli, ltalian Schools in Egypt, cit., pp. 187-190; F. Caparelli, La "Dante Alighieri" (1920-1970), 
Roma, Bonacci, 1985, pp. 12, 81, 87-88, 117-118; P. Salvetti, Immagine nazionale ed emigrazione nella 
Società «Dante Alighieri», cit., p. 262; F. Ciarlantini, Viaggio nell'Oriente Mediterraneo, Milano, 
Mondatori, 1935, pp. 52 sgg.; P. Parini a A Chiavolini, Il settembre 1931, Acs, Spd, Co, b. 13, f. «Fasci 
italiani all'estero», sf «Varia»; E.M. Gray, I problemi de/l'Ita/ianità nel Mondo al XXXVII Congresso 
della "Dante" in Roma, 26 settembre 1932-X, Roma, Tipografia Editrice Italia, 1932, pp. 20-21; Esame 
della situazione della "Dante Alighieri" di Chicago, Illinois (19-23 X/-1934 XIII), novembre 1934, Asda, 
f «New York. 1897-1913; 1920-30; 1930-35», sf. «Comitato di New York, 1930-1935»; B. Garzarelli, 
Fascismo e propaganda all'estero, cit., pp. 482-486; G. Prezzolini, Diario, 1900-1941, Milano, Rusconi, 
1978, p. 560; Senato del Regno, Il problema della cultura italiana nel mondo, cit.; Cultura italiana nel 
mondo, «Il Legionario», 1-15 gennaio 1942; Minculpop, Appunto per il Duce, 18 novembre 1937, cit.; 
Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 229, f. «Stati Uniti. 'Varie'», sf. <<Diffusione del Libro Italiano negli Stati 
Uniti»; L. De Feo a A Koch, 4 aprile 1940, ivi, b. 228, f. «Stati Uniti. San Francisco. Prima Parte», sf 
«Los Angeles-Libri d'arte italiani»; Appunto per il Duce, allegato a Luciano alla Direzione Generale 
della Stampa Italiana, 11 luglio 1941, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 137, f. <<Esportazione del libro, dei 
periodici e dei quotidiani»; G. Ricuperati, La Scuola Italiana e il Fascismo, Bologna, Consorzio 
Provinciale Pubblica Lettura, 1977, pp. 230-231 
18 A Morelli, Fascismo e antifascismo ne/J'emigrazione italiana in Belgio, 1922-1940, Roma, Bonacci, 
1987, p. 88; P. Codiroli, Tra fascio e balestra, cit., p. 44; D. Occhipinti, In Tunisia, Roma, Società 
Nazionale Dante Alighieri, 1939, pp. 69-109; R.H. Rainero, Presenza culturale e scuole italiane in 
Tunisia negli anni '30, cit., p. 232. 
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intellettuali inglesi. In America Latina fu lo stesso Ciano ad ammettere i modesti 
risultati della penetrazione culturale italiana, ostacolata dall'integrazione degli oriundi 
italiani nei contesti locali e dall'attivismo della propaganda americana, inglese, francese 
e tedesca. Inoltre i centri di studio non furono in grado di rimpiazzare il vuoto lasciato 
dalle scuole italiane che, dal 1937, andarono progressivamente sparendo in vari paesi 
latinoamericani a causa delle locali campagne contro l'Asse. Nel 1939 il giurista Emilio 
Betti, impegnato in attività culturali in Gennania, confessò al duce che ancora non era 
stato messo pienamente a profitto il contributo che i «cultori delle scienze dello spirito» 
intendevano offrire al regime all'estero, anche a causa degli uffici competenti che si 
mostravano poco interessati a favorire tale contributo: in particolare egli sosteneva che 
in Gennania mancava una linea coordinata e organica di propaganda, visto anche che si 
dava vita a continui sprechi di risorse e energie. 19 
Degno di nota è il caso argentino che, insieme a quello statunitense, rappresenta 
l'esempio paradigmatico di risposta messa in atto dal fascismo di fronte al palese 
insuccesso delle proprie sezioni fasciste, schiacciate dall'antifascismo della comunità 
italiana e dal nazionalismo locale. Il regime puntò le proprie risorse su politiche di 
«diplomazia culturale» di cui il principale artefice fu Franco Ciarlantini, intellettuale 
fascista con uno spiccato interesse per l'editoria e per i temi legati alla cultura, il quale 
riteneva che l' italianità dovesse «entrare direttamente nella classe dirigente argentina, 
vivere a contatto con lei, pennearla, imbeverla di spirito nostro sicché ne scaturiscono le 
grandi correnti di opinione, in modo da creare degli italianofili, molti italianofili». 
Soprattutto negli anni trenta intorno al mito della presunta latinità dell'Argentina 
vennero promossi amichevoli scambi culturali fra i due paesi, utilizzando anche i 
successi della scienza italiana a fini propagandistici. Da Roma si favori la creazione di 
scuole italiane per contrastare l'attività francese ed innalzare il livello culturale degli 
immigrati: per Ciarlantini non era tanto importante che l'immigrato italiano in 
Argentina rimanesse giuridicamente cittadino italiano, bensì che si sentisse legato alla 
19 G. Petracchi, Un modello di diplomazia culturale, cit., pp. 387-388; M. Giro, L 'Istituto per l'Oriente, 
cit., p. 1158; P. Rebora, In Inghilte"a. Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1938, pp. 66 sgg., 99, 
102; AL. Cervo, Le relazioni diplomatiche fra Italia e Brasile dal /861 ad oggi, cit., p. 159; RA Silva 
Seintenfus, I rapporti fra Brasile e Italia negli anni 1918-39, cit., pp. 332-333; E. Betti, Per la nostra 
propaganda culturale all'estero, cit., pp. 26-32. 
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madrepatria nella sua forma mentis, continuando così a pensare «italianamente». Tale 
strategia fu, però, resa fallimentare dal peggioramento della situazione internazionale e 
dal nazionalismo argentino, che impose la chiusura delle scuole italiane alla fine degli 
anni trenta, infine dal rapido processo di argentinizzazione dei figli degli immigrati 
italiani. 20 
2. Nuove generazioni itala-americane e cultura italiana 
Nel ventennio in cui Mussolini rimase al potere la comunità italo-americana modificò 
molto la propria fisionomia. All'inizio degli anni venti i figli degli immigrati italiani di 
prima generazione risultavano già più numerosi dei loro genitori e la maggior parte di 
essi giunse alla piena maturità nei primi anni quaranta. Si trattava di una generazione 
dall'identità ibrida, intrisa dei valori «italiani» dei genitori e di quelli «americani» 
propri del contesto in cui crescevano e dell'istruzione scolastica che veniva loro 
impartita. Non pienamente accettati dalla società americana Wasp per la loro condizione 
di dagoes, gli italo-americani di seconda generazione vissero anni di ambivalenza e 
marginalità sociale, costretti fra le tradizioni contadine dei genitori, che enfatizzavano il 
ruolo del nucleo familiare, e i modelli consumistici americani che spingevano, invece, 
20 M. Vemassa, Una crociera di propaganda, cit., p. 214; E. Gentile, L 'emigrazione italiana in 
Argentina, cit., pp. 393-394; P. Orano (a cura di), Espansione Coloniale, cit., p. 129; R.C. Newton, 
Ducini, Prominenti, Antifascisti: Italian Fascism and the /taio-Argentine Collectivity, 1922-1945, «The 
Americas», 51, l, 1994, pp. 54 sgg., 59-60; E. Scalzanella, Italiani ma/agente, cit., pp. 141-157; M. 
Puccini, In Argentina, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1938, pp. 7, 23-49 sgg., 73-74, 87-88; 
A Bresso, l/lavoro e il pensiero italiano nella Repubblica Argentina (a cura della Segreteria Generale 
dei Fasci Italiani all'Estero) Verona, A. Mondadori, [s.d.]; F. Ciarlantini, Viaggio in Argentina, cit., pp. 
155-162, 210-226, 282-283 (la citazione è tratta da p. 225); Franco Ciarlantini al "Legionario", «Il 
Legionario», 12 novembre 1927; Perché sono state chiuse le scuole italiane in Argentina, iv~ 20 luglio 
1939. Su Ciarlantini cfr. A. Scotto Di Luzio, Ciarlantini, Franco, in Dizionario delfascisco, vol. l, cit, 
pp. 282-283; Id., «Gli editori sono figliuoli di famiglim>: Fascismo e circolazione de/libro negli anni 
trenta, «Studi Storici», 36, 1995, p. 804; M. S. Finkelstein, Ciar/antini, Franco, in Historical Dictionary 
of Fascist Italy, cit., p. 123; G. Longo, L 1stituto Nazionale Fascista di Cultura. Gli intellettuali tra 
partito e regime, Roma, Pellicani Editore, 2000, pp. 28, 155; N. Tranfaglia, Editori italiani ieri e oggi, 
Roma, Bari, Laterza, 2001, p. 43. Nonostante l'approccio «culturale» rimase a lungo accesa la disputa 
relativa all'accesso in Italia di viaggiatori argentini di origine italiana che venivano talvolta fermati per 
inadempienza del servizio militare nell'esercito italiano, problema che venne risolto solo nel 1938 con la 
firma di una speciale convenzione fra il governo italiano e quello argentino. 
105 
verso l'emancipazione dalla famiglia. Se da un lato la famiglia patriarcale italiana 
imponeva il controllo dei comportamenti economici e sessuali dei figli, dall'altro le 
seconde generazioni italo-americane si orientavano verso la progressiva assimilazione 
nella società statunitense, vestendo all'americana, facendo sport, ascoltando musica e 
guardando i film di Hollywood. Tale situazione provocò il disappunto della prima 
generazione che si rifugiò in un'immagine mitizzata della vecchia Southem Jtaly, «a 
piace without history» in cui si conservavano valori ormai persi oltre oceano a causa del 
«demone» americano, che induceva i giovani al libertinaggio e al vizio. 
Contemporaneamente le nuove generazioni italo-americane identificavano nella figura 
di Joe Dì Maggio la propria aspirazione di adattamento ali' American way of /ife. Figlio 
di immigrati italiani, Di Maggio divenne un eroe del baseball statunitense~ salendo 
anche agli onori delle cronache per una relazione sentimentale con la nota attrice 
Marylin Monroe. Nell'immaginario popolare egli rappresentò il dago che, superando i 
tradizionali pregiudizi anti-italiani, era riuscito ad affermarsi nella società statunitense 
ottenendone il rispetto e l'ammirazione.21 
Intorno al rapporto fra gli immigrati, i loro figli e la cultura, la storiografia ed il 
senso comune si sono spesso cristallizzati su alcuni stereotipi. A lungo si è insistito sulla 
presunta e benevola funzione «plasmatrice» e «assimilatrice» della scuola americana nei 
21 RJ. Vecoli, Negli Stati Uniti, in Storia dell'emigrazione italiana. Arrivi, cit., pp. 75-76; A.M. 
Martellone, Generazioni e identità, in ivi, cit., pp. 746-747; F. Salvatori, Giovani emigrati della seconda 
generazione. Identità culturale, legami col paese d'origine e formazione in vista del rientro, «Affari 
Sociali Internazionali», XII, 2, 1984, p. 59; C. Cecchi, L "'identificazione etnica" nella seconda e terza 
generazione degli emigrati, «Studi Emigrazione», IV, 9, 1967, pp. 216-218; L.F. Tomasi, The ltalian 
American Family. The Southern ltalian Family's Process oj Adjustement lo an Urban America, New 
York, Center for Migration Studies, 1972, p. 45; RD. Alba, ltalian Americans. lnto the Twilight of 
Ethnicity, Englewood Cliffs, NJ, Prentice-Hall, 1985, pp. 56-58, 75; L. Covello, ltalian Americans, in 
Our Racial and National Minorities. Their History, Contrihutions and Present Prohlem, a cura di F.J. 
Brown e J.S. Roucek, New York, Prentice-Hall, 1937, pp. 363-366; RA. Orsi, The Fault of Memory: 
"Southern lta/y" in the /magination of lmmigrants and the Lives of Their Children in /talian Harlem, 
1920-1945, «Joumal ofFamily History>>, 15, 2, 1990, pp. 134, 139; G. Gentile, Politica ed espansione 
culturale, «Il Carroccio», dicembre 1924; Occhio ai giovani, Gdm, 19 luglio 1941. Per un'analisi coeva 
delle generazioni italo-americane cfr. P.J. Campisi, Ethnic Family Pattems. The /talian Family in the 
United States, «American Joumal of Sociology», 53, 6, 1948, pp. 443-449. Per il mito di Joe di Maggio 
cfr. J.B. Moore, Understanding Joe Di Maggio an ltalian American H ero, in ltalian Americans Celebrate 
Life. The Arts and Popular Culture, a cura di P.A. Sensi-Isolani e A.J. Tamburri, Staten lsland, NY, 
AIHA, 1990, pp. 169-178; Joe Di Maggio Simbolo della Gioventù /taio-Americana, «L'Eco d'America», 
Il luglio 1941. Per un'analisi comparativa delle seconde generazioni nei cicli migratori negli Stati Uniti 
cfr. J. Perlmann e R. Waldinger, Second Generation Decline? Children of lmmigrants, Past and Present-
A Reconsideration, «lntemational Migration Review», 31, 4, 1997, pp. 893-922. 
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confronti delle varie etnie immigrate. Secondo tale logica l'istituzione scolastica era un 
fondamentale attore sociale per l'americanizzazione dei giovani immigrati, essendo lo 
strumento attraverso il quale si poteva favorire il melting pot, «spezzando» i vincoli dei 
figli degli immigrati con le culture di origine attraverso l'obbligo scolastico fino ai 
sedici anni e l'imposizione di riti quali il saluto alla bandiera e la celebrazione di 
festività e miti americani. Tali pratiche erano pertanto pensate con la presunzione di 
«educare» gli studenti di origine straniera ai valori della democrazia statunitense; tale 
preconcetto è stato, però, contestato negli anni settanta da alcune posizioni che hanno 
invece messo in evidenza la natura reazionaria di una scuola intesa come strumento di 
controllo sociale ed espressione degli interessi di ristretti gruppi oligarchici. Pertanto i 
new comers sarebbero stati gli agnelli sacrificali dell'aggressione culturale di una scuola 
che rimaneva, comunque, un importante veicolo di opportunità sociali. Colin Greer ha 
messo in discussione il mito del ruolo sociale della scuola americana, sottolineando 
come questa, in realtà, nel corso del Novecento non abbia affatto favorito la mobilità 
sociale degli immigrati, i quali, al contrario, hanno mantenuto nei decenni alti livelli di 
insuccesso scolastico.22 
Altro luogo comune, poi contestato, è quello relativo al supposto disinteresse 
degli immigrati e dei loro figli nei confronti di qualsiasi forma d'istruzione, preconcetto 
fondato sulla presunta incapacità dei newcomers -la maggior parte dei quali di 
estrazione contadina- di comprendere il valore dell'educazione. Per il caso italiano John 
22 J. Mangione e B. Morreale, La Storia. Five Centuries of the Italian American Experience, New York, 
Harper Perennial, 1993, pp. 216-222; F. Cordasco, The Children of lmmigrants in the Schools. Historical 
Ana/ogues of Education Deprivation, in Id., Bilingua/ Schooling in the United States. A Sourcebook jor 
Educational Personnel, New York, McGraw-Hill, 1976, pp. 29, 35-36; Id. e E. Bucchioni, Immigrant 
Children in American Schools. A Classified and Annotated Bibliography with Se/ected Source 
Documents, Fairfield, NJ, Kelly, 1976, p. 26; M. Seller, The Education of lmmigrant Chi/dren in Buffalo, 
New York 1890-1916, «New York Historian», LVII, 2, 1976, p. 187; J.M. Roitman, The lmmigrants, the 
Progressives, and the Schoo/s: Americanization and The lmpact oj the New Immigration Upon Public 
Education in The United States, 1890-1920, Stark, KS, De Young Press, 1996, p. 27; B. Casalini, La 
cittadinanza americana tra passato e presente, <<Passato e Presente», XVIII, 49, 2000, p. 107; J.W. 
Briggs, An /talian Passage. lmmigrants to Three American Cities, 1890-1930, New Haven, CT, Londra, 
Yale University press, 1978, pp. 191-192; C. Greer, The Great School Legend. A Revisionist 
lnterpretation of An American Public Education, New York, Basic Books, 1972, capp. 5-6; F. Cordasco, 
The Chal/enge oj the Non-English-Speaking Chi/d in American Schools, «School and Society», 30 marzo 
1968, p. 198; M.R. Olneck e M. Lazerson, The Schoo/ Achievement of /mmigrant Children 1900-1930, 
«History ofEducation Quarterly», XIV, 4, 1974, p. 453. 
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W. Briggs ha sostenuto che tale idea è accettabile solo se applicata alla prima fase 
dell'emigrazione, cioè quando le comunità italiane consideravano temporanea la loro 
residenza negli Stati Uniti e l'istruzione in loco poteva rivestire un'importanza relativa. 
Nella seconda metà degli anni venti, però, dopo l'imposizione delle leggi anti-
immigratorie che bloccarono i flussi di accesso negli Stati Uniti, nelle Little Jtalies si 
definì una residenza di tipo stanziate: in tale fase le nuove generazioni italo-americane 
compresero bene il valore dell'istruzione in termini di avanzamento sociale. Inoltre per 
Briggs la generale tendenza a terminare i cicli scolastici da parte degli studenti italiani 
era un'ulteriore prova dell'inconsistenza dello stereotipo. In un recente studio sulle 
migrazioni internazionali Paola Corti ha enfatizzato proprio il valore sociale che 
l'istituzione scolastica ha rivestito nel mondo dell'immigrazione, sottolineando come, 
grazie alla scuola, le nuove generazioni immigrate assorbano valori della società ospite 
«trasmettendo li» poi ai genitori e favorendone così l 'integrazione. Secondo il modello 
di Corti l'immigrato non appare più come un mero «assimilato», ma è a sua volta un 
esportatore di modelli sociali che condizionano lo stesso contesto di adozione, principio 
che era stato teorizzato in precedenza da Wemer Sollors, il quale ha pensato l' etnicità 
come un fattore in continua competizione con la cultura egemone per la negoziazione 
dell'identità nazionale. 23 
Il gruppo etnico italiano fu, comunque, fra quelli che mostrarono magg10n 
difficoltà d'inserimento nel sistema educational americano, caratterizzandosi per 
problemi di apprendimento e disciplina. La situazione di indigenza familiare portava 
molti giovani italo-americani a lavorare, ostacolando così il loro percorso scolastico, 
reso a sua volta ancora più difficile da stati di malnutrizione e, nel caso di coloro che 
giungevano dall'Italia, da difficoltà linguistiche. In generale il rapporto degli i tal o-
americani con la cultura non fu dei più semplici. Poco dopo l'ascesa al potere di 
Mussolini in Italia un militante fascista italo-americano descrisse la precarietà della 
23 T.L. Smith, Immigrant social aspirations and American education, 1880-1930, «American Quarterly>>, 
XXI, 3, 1969, pp. 524-543; J.W. Briggs, An Jtalian Passage, cit., pp. 191-192, 242-244; P. Cort~ Storia 
delle migrazioni internazionali, cit., pp. 50-51; W. Sollors, Beyond Ethnicity. Consent and Descent in 
American Culture, New York, Oxford University Press; Id. (a cura di), The Invention of Ethnicity, New 
Yorlc, Oxford University Press, 1989; A.M. Martellone, La storia d'Italia e le storie di emigranti, cit., p. 
60. 
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situazione culturale del gruppo etnico italiano, che vedeva come prioritario il proprio 
arricchimento finanziario a danno di quello spirituale, situazione confermata alla fine 
del decennio quando il libro italiano stentava ad affermarsi oltre oceano, mentre 
l'apprendimento della lingua italiana appariva un «lusso» riservato a pochi uomini di 
cultura.24 
Sebbene la lingua di ongme sta certamente un'importante componente 
dell' ethnicity delle comunità immigrate, la storiografia le ha riservato scarso interesse, 
concentrandosi specialmente sul rapporto fra gli immigrati e la lingua inglese, intesa 
come strumento di rapida assimilazione nel melting pot statunitense. E' comunque 
interessante l'osservazione di Jonathan Zimmerman che, in generale, tutti i gruppi etnici 
presenti negli Stati Uniti furono particolarmente ostili agli appelli dei loro leaders etnici 
per l 'utilizzo delle lingue standard di origine e gli italo-americani non ne furono esenti. 
Dopo la fine del primo conflitto mondiale l'insegnamento dell'italiano era praticamente 
assente dalle scuole pubbliche americane, tanto che nell'anno scolastico 1921-1922 gli 
studenti di italiano nelle high schoo/s di New Y ork erano circa 900, mentre alcuni anni 
dopo a livello universitario si registrava un totale disinteresse degli oriundi italiani per 
la lingua della madrepatria. Fra le due guerre mondiali sia la stampa etnica che vari 
osservatori raccontano di una generalizzata tendenza della prima generazione ad 
esprimersi in dialetto, mentre i giovani della seconda utilizzavano quasi esclusivamente 
l'inglese, sia perché non conoscevano la lingua dei genitori sia perché si vergognavano 
della propria origine. Fra coloro che parlavano un po' di dialetto vi era la presunzione di 
conoscere già la lingua italiana, rifiutando così di apprenderla a scuola, mentre si 
24 S. Berrol, Immigrants at School: New York City, 1900-1910, «Urban Education», IV, 3, 1969, pp. 226-
227; M. F. Matthews, The Role of the Public Schoo/ in the Assimilation of the Ita/ian Immigrant Chi/d in 
New York City, 1900-1914, in The Italian Experience in the United States, a cura di S.M. Tomasi e M.H. 
Engel, New York, Center for Migration Studies, 1970, pp. 138-139; E. Ginzburg Migliorino, Immigrati 
Italiani nelle Scuole di Filadelfia (Pennsy/vania), in Il Movimento Migratorio Italiano dall'Unità 
Nazionale ai Giorni Nostri, vol. II, a cura di F. Assante, Ginevra, Droz, 1978, pp. 171-175; RH. Bayor, 
Neighbors in Conf/ict. The lrish, Germans, Jews, and Ita/ians of New York City, 1929-194/, Baltimora-
Londra, John Hopkins University Press, 1978, pp. 15-16, 173; G. Favoino di Giura, l/Libro italiano in 
America, «Il Carroccio», giugno 1923; Confidenze di un amico di New York, «Vita del Libro Italiano 
all'Estero», dicembre 1929; G. Vidari, La Lingua Italiana in California, «Il Legionario», 20 dicembre 
1930. In generale si veda L. Covello, The Social Background ofthe /ta/o-American School Chi/d, Leiden, 
Brill, 1967. 
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registrava una generale apatia fra gli italo-americani che non sostenevano le campagne 
per la diffusione della lingua italiana, preferendo che i figli frequentassero corsi di altre 
lingue (come il francese), ritenute più utili per la vita quotidiana. Proprio il francese, 
insieme allo spagnolo e al tedesco, rappresentavano i più temibili concorrenti della 
lingua italiana, in quanto avevano una notevole tradizione nei curricu/a delle high 
schools, nonché maggiori risorse a disposizione per il loro insegnamento. Infine la 
cronica penuria di insegnanti qualificati era ritenuta un ulteriore grave ostacolo alla 
diffusione dell'italiano oltre oceano.25 
La persistenza dell'uso dell'italiano, o del dialetto, da parte della pnma 
generazione italo-americana fu uno degli elementi che maggiormente contribuirono allo 
scontro generazionale. Emblematiche le parole di Jerre Mangione, noto scrittore italo-
americano cresciuto fra le due guerre mondiali: 
L'insistenza di mia madre perché in casa parlassimo solo italiano tracciava una linea netta fra la 
nostra esistenza in famiglia e la nostra vita nel mondo esterno. Gradualmente prendemmo coscienza di 
25 J. Zimmerman, Ethnics against Ethnicity: European Immigrants and Foreign-Language Instruction, 
1890-1940, «The Joumal of American History», 88, 4, 2002, pp. 1384-1386; N. Carnevale, Living in 
Translation, cit.; Id., "No Italian Spokenfor the Duration ofthe War", cit. (in generale, sul rapporto fra 
etnicità e lingua, cfr. J.A. Fishman, Language and Ethnicity in Minority Sociolinguistic Perspective, 
Clevedon, Gran Bretagna, e Filadelfia, Multilingual Matters, 1989); F.M. Grittner, Public Policies and 
Ethnic llifluences Upon Foreign lAnguage Study in the Public Schools, in Ethnicity and Language, a cura 
di W.A. V an Home, Milwaukee, Wl, The University ofWisconsin System, 1987, pp. 195-196; A. Vinci, 
Le scuola e la cultura italiana negli Stati Uniti, Roma, Unione Editrice, 1910, pp. 6, Il; J.A. Tursi, 
Italian Language in America, in The Italian American Experience, cit., p. 306; F. Ciarlantini, Incontro col 
Nord America, Milano, Alpes, 1929, pp. 261-263; L. Co vello, The Teaching of the Italian Language in 
the United States. A Glance Backward and a Look Forward, nell'opuscolo Casa Italiana. Columbia 
University, Bsln, mise. l O l O; L. Covello, Language Usage in /talian Families, e L. Covello a G. 
Prezzolini, 9 giugno 1933, Lcp, b. 82, f 12 «Casa Italiana Ed. Bureau. Bullettins»; rapporto allegato a I. 
di Robilant a T. Lamont, 22 giugno 1926, BI, Tlp, b. 43, f 6 «ltaly America Society, 1926»; M.E. 
Cosenza a G. De Martino, 8 agosto 1927, Asmae, Aw, Pos. B 54, b. 51, f 455, «Insegnamento 
dell'italiano negli Stati Uniti, 1925-1928»; A Cervesato, Le Cattedre di Lettere Italiane negli Stati Uniti, 
«Rivista d'Italia e d'America>>, VI, 8-9, agosto-settembre 1928; P. Giovanni Seteria, Per la lingua 
italiana negli Stati Uniti, «Il Carroccio», febbraio 1922; R. Atrocchi, Oriundi italiani, studiate l'italiano, 
ivi, settembre 1924; Coltura italiana in America, ivi, febbraio 1931; Confidenze di un amico di New York, 
«Vita del Libro Italiano all'Estero», dicembre 1929; A proposito di lingua italiana, Cdc, IO marzo 1934; 
La grave responsabilità dei genitori italiani verso la nostra lingua, Cdc, 26 aprile 1935; Lo sviluppo 
dell'insegnamento della lingua italiana nel Connecticut, ivi, l gennaio 1937; Per gli studenti italiani che 
nascondone.la loro origine, ivi, 22 ottobre 1927; Perché gli italo-americani parlano l'idioma della patria 
d'origine, Gdm, 13 luglio 1935; Esortazione ai .figli dei nostri immigrati, ivi, IO luglio 1937; Pro Lingua 
Italiana, <<ltalian Echo», 25 giugno 1937; Per lo studio dell'italiano, «Corriere deli'Hudson», 12 maggio 
1933; Vogliamo affermare Vittoriosamente lo Studio della Lingua Italiana nelle Scuole Americane?, 
«Bollettino della Sera», 13 giugno 1922. 
IlO 
essere italiani in casa e americani (qualunque cosa significasse) altrove. Istintivamente noi tutti sentivamo 
la necessità di adattarci a due mondi diversi. Cominciammo a notare che esistevano parecchie marcate 
differenze fra questi due mondi, differenze che portavano gli americani e i miei parenti a pensare gli uni 
agli altri come a degli stranieri. 
La differenza che più mi faceva soffiire era quella della lingua, probabilmente perché me ne 
rendevo conto molto spesso. Per quanto io fossi il bambino che ero, mi sentivo terribilmente in imbarazzo 
ogni volta che mia madre mi chiamava in italiano mentre ero in strada a giocare, con tutti i miei compagni 
lì a sentire; oppure quando stava acquistandomi degli abiti e si metteva a discutere sul prezzo con il 
commesso in un inglese smozzicato26 
La storica Nancy Carnevale ha comunque suggerito una maggiore articolazione del 
problema, proponendo un modello più complesso secondo il quale la prima generazione 
italo-americana non si limitò all'uso esclusivo del dialetto, ma produsse un linguaggio 
misto fatto di inglese, dialetto e inglese «italianizzato». Questa tendenza vénne notata 
anche dalla Segreteria Generale dei Fasci Italiani all'Estero che, nelle sue Norme di Vita 
Fascista al/ 'Estero, incoraggiava gli italiani all'estero a rifuggire l'uso di una lingua 
straniera «meticcia>> che era di cattivo esempio per i figli che imparavano ad esprimersi 
«in una lingua di argot barbarico, una lingua mista degna dei negri di Haarlem ( sic) o 
del bassofondo di Londra». 27 
3. Strategie di propaganda culturale fascista negli Stati Uniti 
La lingua italiana era ritenuta una delle principali espressioni dell' italianità. La sua 
preservazione era un problema già avvertito in età liberale. Vari osservatori coevi 
misero in guardia dal sostanziale disinteresse delle comunità italo-americane per la loro 
lingua di origine, cosa che li portava a recidere i legami con la madrepatria e 
ali' inevitabile americanizzazione. 28 
26 J. Mangione, Mont 'Allegro, cit., p. 57. 
27 N. C. Carnevale, Living in Translation, cit., pp. IO sgg.; Segreteria Generale dei Fasci all'Estero, Norme 
di Vita Fascista all'Estero, cit., p. 27. 
28 L 'Emigrazione. Conferenza di S.E. Rev.ma Monsignor Geremia Bonomelli, in Gli Italiani all'Estero. 
Emigrazione-Commerci-Missioni, Torino, Tipografia Roux Frassati, 1899, p. 17; G. Preziosi, Gl'Italiani 
negli Stati Uniti del Nord, Milano, Libreria Editrice Milanese, 1909, pp. 186-207; Id., L 'emigrazione 
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Con il fascismo al potere il primo campanello d'allarme venne lanciato da Gelasio 
Caetani, primo ambasciatore negli Stati Uniti nominato da Mussolini, il quale sottolineò 
l'importanza di tenere vivo negli italiani d'America il culto della lingua madre che fino 
a quel momento era stato generalmente trascurato. Il primo che, però, si interessò 
concretamente della diffusione della lingua e della cultura italiana negli Stati Uniti fu il 
successore di Caetani, Giacomo De Martino. In seguito a un'indagine promossa da 
Roma nel 1926-1927 per conoscere il livello di diffusione della cultura italiana 
ali' estero, De Martino fece presente la necessità di una fattiva opera di propaganda 
culturale fra le nuove generazioni italo-americane, pur non volendo scatenare in alcun 
modo la reazione del nazionalismo statunitense. Pertanto l'ambasciatore sconsigliò 
caldamente di creare istituti di cultura italiana finanziati dal Governo, assai costosi e 
troppo spiccatamente politici. La soluzione per De Martino era mobilitare, tramite i 
consolati, le comunità italo-americane come lobbies che agissero sui boards scolastici 
per dotare di corsi di italiano le scuole secondarie, favorendo contemporaneamente la 
creazione di strutture italiane nelle università sul modello della Casa Italiana presso la 
Columbia University di New York. De Martino aveva compreso bene che la diffusione 
dell'italiano passava dall'istituzione di corsi di italiano nelle strutture scolastiche 
statunitensi frequentate dagli oriundi italiani. Come tale invitò i consoli ad impegnarsi 
in una campagna volta all'eliminazione dello status di minor matter della lingua 
italiana, cioè di materia impartita solo facoltativamente in scuole superiori ed università. 
Il cerchio doveva chiudersi incentivando l'opera delle scuole parrocchiali, istituzioni di 
livello elementare dirette da sacerdoti cattolici italiani (o di origine italiana) che si 
ritenevano particolarmente meritevoli del sostegno di Roma per la loro efficacia 
didattica. 29 
italiana negli Stati Uniti, «Rivista d'Italia», febbraio 1910, p. 247; Ai Giovani d'Italia in America, «Il 
Carroccio», marzo 1921; R Child al segretario di Stato, 13 dicembre 1921, Na, Rg 59, Ds, 1910-1929, 
811.42765, b. 7545; G. Caetani, Fascismo in America-allegato "E", 18 giugno 1923, Acs, Mcp, 1922-
1945, Reports, no. 20, f «Stati Uniti», sf «Stampa estera», ins. «Fascismo negli Stati Uniti». 
29 G. Caetani, Fascismo in America -allegato "E", 18 giugno 1923, cit.; Id. a B. Mussolini, 7 aprile 1923, 
Asmae, As, 1923-1928, classe III, se. I, b. 656, f «Stati Uniti. Parte Generale»; G. De Martino a Mae, 2 
marzo 1927, 28 luglio 1927, e a B. Mussolini, 26 luglio 1928, ivi, 1929-1935, classe IV, 11, b. 865, f. 
«Insegnamento dell'italiano negli Stati Uniti. Pratiche comuni a gruppi di Stati>>; telespresso del Mae al 
Ministero dell'Educazione Nazionale, l ottobre 1932, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 19, f «Rapporti 
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Il rischio di crisi diplomatica causata dalla Fina convinse Roma della bontà delle 
idee di De Martino e della necessità di un generale ripensamento della strategia 
propagandistica negli Stati Uniti. La prima fondamentale decisione maturata fu di 
favorire l'acquisizione della cittadinanza americana da parte degli immigrati italiani. 
Già fortemente sostenuta da De Martino nel corso degli anni venti, tale scelta giunse 
dopo un lungo dibattito scaturito già in età liberale e che non aveva mai permesso di 
venire a compromessi con l'accettazione della perdita dello status di cittadini italiani di 
coloro che erano emigrati negli Stati Uniti. La sconfitta politica della Fina, l'ingente 
crescita a partire dalla metà degli anni venti del numero di voters di origine italiana 
dopo il passaggio delle comunità a un insediamento stanziate e la progressiva ascesa 
sociale delle nuove generazioni italo-americane, convinsero il regime a sostenere 
l'inserimento degli oriundi nel sistema politico statunitense, dove avrebbero potuto 
utilizzare il proprio voto a favore degli interessi della madrepatria. Tale scelta sembra 
fosse ormai matura alla fine del 1931, al momento della visita oltre oceano del ministro 
degli Esteri, Dino Grandi, trovando anche l'appoggio di Parini che, sebbene denigrasse 
la perdita della nazionalità degli italiani residenti ali' estero, era conscio del fatto che gli 
italo-americani avrebbero dovuto coalizzarsi nella lotta contro le altre etnie per 
affermare i loro diritti e partecipare «ali' amministrazione e al godimento dei beni 
comuni del popolo americano». Tale politica venne promossa anche per il Sud America 
e ufficialmente propagandata dallo stesso Parini nel 1932 nel corso di un suo viaggio 
nel continente latinoamericano. Nell'occasione il responsabile degli italiani all'estero 
riconobbe ali' America Latina il ruolo di patria dei figli degli italiani che avrebbero, 
però, dovuto conservare la lingua italiana in quanto espressione del vincolo spirituale 
con la famiglia e la madrepatria. 30 
culturali»; G. De Martino al Mae, 6 marzo 1927, Asmae, Aw, Pos. B. 54, b. 51, f. 455, «Insegnamento 
dell'italiano negli Stati Uniti, 1925-1928». 
30 La discussione degli anni venti intorno alla cittadinanza degli italo-americani è in S. Luconi, La 
"Diplomazia Parallela", cit., pp. 21, 39-64. Per la crescita delle quote di votanti italo-americani nel 
periodo fra le due guerre mondiali cfr. Id., La partecipazione politica in America del Nord, in Storia 
dell'Emigrazione Italiana. Arrivi, cit., pp. 489 sgg.; GH. Gamn, The Making of the New Democrats. 
Voting Behavior and Realignment in Boston, 1920-1940, Chicago-Londra, The University of Chicago 
Press, 1986, p. 82. Per la posizione di Parini cfr. P. Parini a D. Grandi, 10 febbraio 1930, e P. Parini, 
Appunto per S.E. il Sottosegretario di Stato, 18 luglio 1933, Asmae, Gab. 504, b. 821, f. «Comm. Parini 
Piero»; per il suo viaggio in Sud America cfr. I problemi delle collettività italiane nel Sud-America 
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Il "new dea!" fascista venne accompagnato da costanti appelli volti a ribadire il 
tradizionale vincolo di amicizia fra Italia e Stati Uniti che avrebbe dovuto trovare 
espressione anche nella capacità degli italo-americani di parlare la loro lingua di 
origine, offrendo così agli americani gli effetti benefici della propria cultura «latina». 
Venne inoltre costantemente enfatizzata la capacità degli italo-americani di affermarsi 
nella società statunitense, sia nel campo delle professioni che in quello politico, grazie 
alla crescente acquisizione di prestigiose cariche dell'amministrazione pubblica a livello 
federale e statale. 31 
Dopo la scomparsa della Flna la realizzazione di un fattivo progetto di propaganda 
culturale necessitò di un lungo periodo di gestazione. Nel 1933 vennero inviati negli 
Stati Uniti due emissari incaricati di monitorare in loco lo stato delle istituzioni' culturali 
italiane e di proporre un piano organico di azione. Particolarmente significativa fu la 
relazione di Dario Sabatello, gallerista d'arte romano che risiedette alcuni mesi negli 
Stati Uniti per curare dei progetti di espositzioni d'arte e cultura italiana. Individuando 
nella Francia e nella Germania i maggiori antagonisti della «diplomazia culturale» 
dell'Italia fascista, Sabatello espresse profondo scetticismo nei confronti delle prime 
due generazioni di immigrati italiani, dal momento che la prima era dotata di uno status 
culturale estremamente basso, mentre la seconda sembrava troppo inserita culturalmente 
ed economicamente nel contesto americano, in cui cercava spesso di occultare la propria 
origine italiana. Funzionale agli interessi italiani era, pertanto, la terza generazione italo-
amencana: 
Ora questa terza generazione per quanto quasi totalmente americanizzata è italiana di sangue, e, 
quello che più conta, avendo visto il nuovo posto dell'Italia nel mondo, i successi del Duce e le grandi 
esposti da Piero Parini in un discorso a Buenos Aires, «Il Legionario», 20 febbraio 1932; Le virtù, la 
tragedia e la fedeltà degli Italiani esaltate da Piero Parini dinanzi alla collettività di San Paolo, ivi, 2 
gennaio 1932; L 'Elogio degli Italiani del Cile. Il Discorso di Piero Parini a Santiago, ivi, 27 febbraio 
1932; P. Parini, Italiani all'Estero, ivi, 29 ottobre 1932. 
31 F. Ciarlantini, The Italian Language in the United States, Gdm., 8 marzo 1930; Id., Incontro col Nord 
America, cit., pp. 275-283, 290-291; Id., La cultura italiana nel Nord America, «Il Popolo d'Italia», 25 
maggio 1930; E. Ludwig, Colloqui con Mussolini, Cles, Mondadori, 2000, p. 58; A.F. Guidi, Relazioni 
culturali fra Italia e Stati Uniti d'America, cit., p. 235; L. Villari, Italiani d'America Ieri e Oggi, «Nuova 
Antologia>>, l dicembre 1937; La Giornata degli Italiani nel Mondo, «Il Tamburino», 15 maggio 1940. 
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imprese del Fascismo, è fiera della sua origine e disposta potenzialmente a guardare con simpatia 
qualsiasi programma di collaborazione culturale. 
A mio avviso bisognerebbe concentrare tutti gli sforzi su questa terza generazione che è anche la 
prima [che] come massa abbia un definito valore nella comunità americana; riguadagnare coloro che 
hanno già finito i loro studi senza apprendere l'italiano e soprattutto cercare che non uno degli italo-
americani che vengono su da questi anni in poi, non abbia una discreta conoscenza almeno della lingua. 
La meta dovrebbe essere: riuscire a formare in un decennio una larga classe di italo-americani, ottimi 
cittadini degli Stati Uniti, ma consci e fieri della nostra lingua, della nostra cultura, della nostra civiltà al 
punto da mantenersi al corrente spontaneamente e tramandare questo patrimonio ai loro figliouli di per se 
stessi e senza ulteriori incoraggiamenti. Qualcosa per dare un esempio come i canadesi d'origine francesi 
intorno a Quebec che da un secolo e mezzo circa sono stati assorbiti in una comunità anglosassone ma 
conservano e tramandano gelosamente ai loro figli [ ... ] lingua, storia, cultura, letteratura, ecc., della patria 
d'origine. n più alto livello culturale di questa terza generazione italo-americana è già una garanzia che i 
risultati che si otterranno con essa non andranno perduti nel giro di pochi anni ma più o meno verranno 
tramandati ai figliouli a venire. Naturalmente il primo e più importante passo in questa direzione è la 
diffusione della lingua. 32 
In maniera simile un agente della Società Nazionale Dante Alighieri inviato negli Stati 
Uniti nel novembre 1934 riteneva che gli sforzi dovessero essere concentrati sulla 
seconda e terza generazione italo-americana 
non già per tentare un impossibile recupero, ma per fa sì che essi, pur restando ottimi Americani, sentano 
la fierezza della loro origine, l'orgoglio della nostra cultura, e siano desiderosi di apprendere la lingua 
italiana per trasmetterla quel nobile retaggio ai propri figli. Domani, in caso di guerra, questa gente 
contribuirà a formare un'opinione pubblica favorevole a noi. 33 
Accertata l'assenza di un programma organico di espansione culturale, Sabatello 
indicava come prioritaria la diffusione dell'italiano a livello elementare attraverso la 
moltiplicazione di scuole laiche e religiose, oltre alla necessità di creare corsi di italiano 
32 D. Sabatello, Considerazioni generali sull'Espansione generale italiana negli Stati Uniti, [s.d. ma 
1933], Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 218, f «Stati Uniti, 1934. Prima Parte», sf «Esposizione di arte 
moderna in California». Per informazioni bibliografiche su Sabatello vedi 
www. scuolaromana.it/personaglsabatel.htm [consultato il l O novembre 2003 ]. 
33 Esame della situazione della sezione della "Dante Alighieri" di Chicago, Illinois (19-23 Xl-1934 XIII}, 
novembre 1934, Asda, f «New York. 1897-1913; 1920-30; 1930-35», sf. «Comitato di New York, 1930-
1935». 
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nelle high schools, lezioni di italiano alla radio e di promuovere campagne della stampa 
italo-americana a favore della lingua italiana. Le borse di studio e i viaggi-premio in 
Italia erano ritenuti validi incentivi per favorire l'affiuenza degli italo-americani a questi 
corsi, mentre la Società Dante Alighieri, più dell'Ordine figli d'Italia, era indicata come 
l'ente culturale «apolitico» che avrebbe potuto guidare questo movimento, agendo sia in 
ambienti italiani che americani attraverso l'organizzazione di eventi culturali e 
l'istituzione di scuole di italiano. 34 
Sempre nel 1933 un altro osservatore del regime mise in evidenza il valore dei 
circoli italiani costituiti presso i colleges e le high schools americane, in quanto capaci 
di far perdurare un'«atmosfera d'italianità». Importanti erano anche i vari circoli e clubs 
italo-americani in cui si parlava di politica locale in inglese ma «[in questi i] soci erano 
sempre pronti a riaffermare il loro affetto per la patria d'origine, un sentimento che 
quando espresso pubblicamente aveva valore [di] esempio per i giovani». Sulla base di 
queste indicazioni Parini progettò la realizzazione di una federazione che raccogliesse i 
vari enti italo-americani con finalità culturali, comprendendo anche i circoli italiani 
istituiti presso high schools, colleges e università statunitensi. Modellandosi 
sull'esempio della nota Allìance Française, cioè la federazione attiva nel propagandare 
la cultura francese nel mondo, la struttura avrebbe dovuto avere il proprio centro 
direttivo nella Casa Italiana diretta da Prezzolini e coordinare l'intero movimento 
culturale italiano negli Stati Uniti. Il progetto non risultò realizzabile e si preferi 
ripiegare su federazioni a livello locale, come la Federazione dei circoli italiani degli 
Stati di New Y ork e New Jersey, organizzata dalla Casa Italiana. I consolati italiani 
continuarono, comunque, a seguire con interesse lo sviluppo di circoli, associazioni, 
sezioni dì dopolavoro e di ex combattenti che si interessassero di cultura italiana, mentre 
la Dgie prestò una speciale attenzione ai circoli italiani universitari, tanto da inserirli in 
una programmazione itinerante di film e documentari Luce.35 
34 D. Sabatello, Considerazioni generali sull'Espansione generale italiana negli Stati Uniti, cit. 
35 Dal rapporto del Comm. Giannini -27 marzo J93~XI, Asmae, As, 1929-1935, classe IV, 11, b. 865, f. 
«Diffusione e insegnamento dell'Italia negli Stati Uniti», sf. «Progetto Prezzolini», e f. «Circoli 
universitari nelle università americane»; ivi, b. 873, f «Federazione associazioni culturali italiane. New 
York» e f «Federazione Soc. Italiane di Newark»; C. Magliano, Relazione scolastica finale Anno 
scolastico 1938-39 XVII, Boston, 30 giugno 1939, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 118, f 
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Sebbene le indicazioni degli emissari del Governo italiano fossero state utili ad 
inquadrare la situazione generale, lo stato della propaganda culturale italiana rimaneva 
assai precario, al punto che un esponente della Casa Italiana non esitò a sottolineare 
come fino a quel momento negli Stati Uniti la difesa della lingua italiana fosse stata 
portata avanti da un piccolo gruppo di volenterosi che aveva lavorato bene, ma molto 
rimaneva da fare visto il numero ridotto di studenti di italiano rispetto alla consistenza 
delle comunità italo-americane. 36 
Al fine di dare una reale svolta allo sforzo propagandistico fascista, agli inizi del 
1934 Piero Parini si incaricò di svolgere personalmente un tour in varie città 
statunitensi. Convintosi già nel suo precedente viaggio del 1929 dell'impossibilità di 
creare negli Stati Uniti scuole direttamente gestite dal Governo italiano, il direttore degli 
italiani all'estero portò con sé un articolato progetto che intendeva favorire in primo 
luogo l'azione del clero italiano in campo culturale, sostenendo le scuole parrocchiali in 
cui si fosse insegnato regolarmente l'italiano, mentre i sacerdoti italiani avrebbero 
dovuto essere inseriti nelle scuole cattoliche gestite da irlandesi. In cantiere vi era 
inoltre di assegnare ai migliori studenti di italiano un certo numero di posti per i 
campeggi estivi in Italia, cosi come concedere viaggi gratuiti ai migliori parroci e 
insegnanti di italiano, per i quali dovevano essere comunque sponsorizzate visite nella 
madrepatria concedendo tariffe di viaggio a prezzo ridotto. Nell'ambito dell'istruzione 
superiore americana, Parini si proponeva di intensificare la diffusione della lingua 
italiana con il sostegno della stampa etnica e di patronati scolastici appositamente creati 
nelle comunità per agire da lobbies sui boards of education, mentre doveva essere 
incoraggiata la creazione di circoli e associazioni studentesche italiane in high schools, 
colleges e università americane. Veniva inoltre ipotizzato un attivo scambio di studenti 
e professori fra le istituzioni accademiche italiane e statunitensi, mentre si pensava di 
collocare, presso i principali consolati, degli «addetti culturali» che agissero per il 
coordinamento della propaganda culturale e l'insegnamento dell'italiano a livello locale. 
<<Boston>>; Appunto per il Ministero della Stampa e Propaganda. Direzione Generale per la Propaganda, 
11 ottobre 1935, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, f. «Stati Uniti, 1935. Prima Parte», sf. «Pellicola di 
propaganda per gli Stati Uniti per il 1934», ins. «Pellicole e fotografie per la Casa Italiana della Columbia 
University». 
36 L. Piattelli, L 'insegnamento della lingua italiana è una necessità, Gdm, 28 ottobre 1933. 
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Infine il programma prevedeva un concreto utilizzo dell'Osia in campo culturale, 
mentre si ipotizzò la creazione di un ufficio incaricato di fornire informazioni e dati 
sull'Italia fascista, nonché una fondazione che enfatizzasse i legami culturali fra Italia e 
Stati Uniti attraverso pubblicazioni storiche. 37 
Il viaggio di Parini ricevette una costante attenzione da parte della stampa italo-
americana. Il responsabile della Dgie visitò scuole e associazioni culturali esaltando 
l'orgoglio degli italiani d'America, nonché la stima e il rispetto che questi avevano 
saputo conquistarsi negli Stati Uniti. Negando una qualsiasi volontà del regime di 
svolgere propaganda politica negli Stati Uniti, Parini ribadì che per l'Italia gli italo-
americani erano fedeli cittadini statunitensi a cui si chiedeva esclusivamente di 
conservare la fierezza per la propria origine. Tramite «spirituale» fra Italia e Stati Uniti, 
gli italiani d'America erano chiamati alla solidarietà etnica rifuggendo i regionalismi e i 
dialetti, mentre era richiesto loro di conservarsi laboriosi ed onesti, preservando i valori 
della famiglia e della religione. Se l'uso della lingua inglese era un obbligo 
imprescindibile, essi vennero invitati ad imparare la lingua italiana, recando così «alla 
spiritualità americana il contributo prezioso della luminosa spiritualità italiana». Una 
buona conoscenza dell'italiano -secondo Parini- oltre ad avere un notevole valore 
culturale, avrebbe permesso di comprendere più facilmente l'«opera» del fascismo, oltre 
a garantire importanti risvolti commerciali, vista l'accresciuta importanza dell'Italia 
nell'ambito delle relazioni internazionali. 38 
Tornato in patria Parini stilò un lungo e dettagliato resoconto a Mussolini, che 
aveva sollecitato la missione, ribadendo i cardini della politica fascista da attuare negli 
Stati Uniti: favorire l'ascesa politica degli italo-amercani nella vita americana, 
superando così il sostanziale disinteresse per le vicende elettorali statunitensi di 
37 Il Comm. Parini e gli scopi del suo viaggio negli Stati Uniti, Gdm, 28 gennaio 1929; J.L. Collins, 
Fascist Activities in the United States (Italian Schools}, report no. 11276, Roma, 6 dicembre 1938, Na, Rg 
59, Ds, 1910-1929, 81l.OOF/52, b. 7333; Schema generale delle iniziative di carattere culturale da 
studiare e concretare durante il viaggio del ministro Parini in America, [s.d.], Asmae, Gab. 504, b. 821, 
f «Comm. Parini Piero». 
38 Italia ed /taio-Americani in un messaggio di P. Parini, Pia, 26 gennaio 1934; S.E. Parini visita 
parecchie scuole, ivi, 9 febbraio 1934; Lunch dei F. d/ a S.E. Parini. Il ricevimento della "Dante", ivi, 12 
febbraio 1934; S.E. Parini Prende Congedo degli Italiani di New York, ivi, 13 febbraio 1934; Rara 
Opportunità Per Le Società di Mutuo Soccorso, «ltalian Echo», 2 febbraio 1934; Il Congedo di S.E. 
Parini Da Gl'Italiani d 'America, i vi, 16 febbraio 1934. 
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ambasciata e consolati che, al contrario, avrebbero dovuto tessere relazioni strette con i 
politici di origine italiana~ favorire l'insegnamento della lingua italiana fra le nuove 
generazioni di italiani negli Stati Uniti, «la miglior parte dell'America di domani», 
tralasciando così quelle precedenti, espressione del «vecchio e pestifero colonialismo» 
dei «prominenti». 39 
La visita del direttore generale degli italiani ali' estero fu propulsiva per lo 
sviluppo della lingua italiana nelle Little Italies. La stampa italo-americana iniziò una 
martellante campagna, invitando le comunità alla solidarietà etnica e alla lotta contro i 
dialetti, all'iscrizione dei figli ai corsi di italiano e ad agire per crearne di nuovi. 
Enfatizzando il valore culturale ed economico della lingua di Dante, si diede 
costantemente notizia della creazione di nuovi corsi e dei successi scolastici di studenti 
italo-americani, mentre si stilarono resoconti di serate pro-cultura italiana o delle 
cerimonie di chiusura dell'anno scolastico nelle scuole parrocchiali o coloniali. Allo 
stesso tempo si moltiplicarono gli appelli per la naturalizzazione americana, affermando 
che divenire cittadino statunitense non significava tradire la patria di origine, bensì 
compiere un grande «dovere spirituale» verso entrambe le nazioni. Tale messaggio 
venne associato a quello del «Legionario» che, nel corso degli anni trenta, mantenne 
una rubrica fissa sugli italiani in America, in cui si dava regolarmente conto delle loro 
affermazioni elettorali e della creazione di nuove scuole di italiano. 40 
L'azione della stampa si associò a quella dei patronati scolastici e a un crescente 
numero di associazioni, società e circoli dopolavoristici che si occupavano di cultura 
italiana, assistenza a studenti italo-americani e insegnamento della lingua italiana in 
genere. Tali gruppi, specialmente se coalizzati e con l'appoggio dei consolati, 
39 P. Parini, Situazione degli italiani dell'America del Nord, Roma, 23 febbraio 1934, Asmae, Gab. 504, 
b. 821, f. «Comm. Parini Piero». 
40 Tali considerazioni sono ricavate da un'analisi sistematica della «Gazzetta del Massachusetts» e 
dell'«ltalian News» di Boston, dell'«The Italian Echm> di Providence, e del «Corriere del Connecticut» di 
New Haven. Si vedano inoltre le analoghe campagne de <<L'Italia» di San Francisco e della «Gazzetta 
d'Italia» di Seattle (cfr. G. Parentini al direttore generale delle Scuole Italiane all'Estero, 28 giugno 1935, 
Asmae, As, 1929-1935, classe Ill, sf. l-45, b. 836, f. «S. Francisco, Ill10», sf. «Scuole della California»; 
consolato italiano di Seattle al Mae, 23 maggio 1935, ivi, b. 837, f. «Seattle, 1934-1935») e la rivista 
fascista di New York «Giovinezza», denominato in seguto «Impero». 
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nusciVano ad ottenere a livello locale dei discreti successi per l'introduzione 
dell'italiano nelle scuole pubbliche statunitensi.41 
Un notevole salto di qualità venne compiuto pochi mesi dopo il ritorno di Parini in 
Italia con l'invio degli «addetti culturali» alle dipendenze dei principali consolati italiani 
negli Stati Uniti. L'ingente investimento finanziario profuso dal regime per la gestione 
di tali agenti attesta la grande importanza attribuita alla diffusione della lingua italiana 
nelle Little /talies. Gli «addetti culturali» si adoperarono per mantenere i contatti con i 
sacerdoti italiani, i «prominenti» e i leaders delle associazioni etniche, partecipando 
costantemente a riunioni e manifestazioni in cui incitavano allo studio della lingua 
italiana. Soprattutto, però, questi «direttori didattici» (come venivano chiamati in gergo 
fascista) si attivarono per l'istituzione di nuove scuole di italiano, relazionando 
costantemente a Roma sullo status di quelle già esistenti. La loro presenza provocò le 
proteste del Dipartimento di Stato che lamentò come queste attività esulassero dalla 
mera attività di dipendenti consolari, agendo invece in un settore facilmente 
etichettabile come «propaganda». Sollecitato a riflettere sulla !abilità del confine fra 
«propaganda» e «attività culturale», il Governo italiano dichiarò ufficialmente 
l'esautoramento dei propri addetti e l'esclusivo affidamento della propria promozione 
culturale alla «non governativa» Società Dante Alighieri. La documentazione d'archivio 
mostra, però, che i «direttori didattici» continuarono comunque la loro attività, la cui 
natura era indiscutibilmente politica, come dimostrato dal fatto che nel corso del 
41 La Società Pro Coltura italiana a Filadelfia, «Il Legionario», 31 marzo 1934; A. Salanitro, ltalians 
Everywhere Urge Study of Dante 's Language, «ltalian Echo», 24 giugno 1932; L 'ltalo-American Club 
Raduna La Gioventù Studiosa, ivi, 10 maggio 1935; Corsi d1taliano a Cambridge, Boston ed a East 
Boston, Gdm, 2 dicembre 1939; Grande dimostrazione per la nostra lingua, ivi, 26 marzo 1938; console 
generale di Boston al Mae, 14 febbraio 1935, Asmae, As, 1929-1935, classe III, sf 1-45, b. 837, f 
«Boston, 1934-1935»; consolato italiano di Cleveland al Mae, 9 dicembre 1937, Asmae, As, Dgie, 1925-
1945, Direzione Generale delle Relazioni Culturali (1941-1942), b. 44, f «Cleveland (Ohio e Kentuky 
(sicJ)», sf «Università e colleges»; telespresso di E. Morreale al Mae, 16 maggio 1940, ivi, f «Baltimora 
(Maryland-Virginia-West Virginia)»; A. Savorgnan al consolato generale di Chicago, 7 ottobre 1937, 
Asmae, As, Dgie, 1925-1945, Direzione Generale delle Relazioni Culturali (Stati Uniti, 1936-1937), b. 
163, f «Stati Uniti, Chicago. 1936-1937»; E. Morreale al Mae, 11 gennaio 1940, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-
1943, b. 225, f «Stati Uniti, Baltimora», sf «Insegnamento della lingua italiana a Baltimora»; 
Doposcuola italiani in California. Relazione finale: Anno 1938-39, Asmae, As, Relazioni Culturali, 
1936-1945, b. 118, f «S. Francisco»; La Festa delle Associazioni Italiane, radiostazione Wov, l aprile 
1934, Lcp, b. 9, f 3 «Speakers File-"Rex" Festival-April27, 1934». 
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conflitto etiopico il «direttore didattico» di Chicago, Piero Pomante, si recò più volte 
presso le associazioni italiane per svolgere aperta propaganda a favore dell'ltalia.42 
L'attività dei consolati fu volta a una mobilitazione costante delle associazioni 
italo-americane a favore della cultura italiana, anche attraverso vere e proprie «crociate» 
pro-lingua italiana, promosse talvolta durante le celebrazioni del Columbus Day, cioè la 
festa per le celebrazioni di Cristoforo Colombo, figura che per il gruppo etnico italo-
americano rivestiva una particolare importanza, poiché si trattava dell'italiano che 
aveva scoperto l'America. Parini diede indicazioni perché venissero organizzati con 
regolarità festeggiamenti degli studenti di origine italiana che ottenevano il diploma o la 
laurea, manifestazioni a cui generalmente prendevano parte gli stessi consoli. Questo 
tipo di eventi, di cui si fece spessissimo promotore anche Generoso Pope, auspice il suo 
«Progresso Italo-Americano», avevano lo scopo evidente di rafforzare l'identità etnica. 
Alla fine degli anni trenta a New Y ork il consolato promosse e diresse un Committee 
Pro-Italian Languague, organismo che raccoglieva personaggi ed associazioni che 
gravitavano nel locale movimento fascista ed ebbe proprio lo scopo di promuovere la 
lingua italiana nella metropoli newyorchese. 43 
42 P. Parini al consolato generale di New York, 25 giugno 1934, Asmae, As, 1929-1935, classe III, sf 1-
45, b. 836, f. «New Yorlo>; P. Parini ai consolati italiani negli Stati Uniti, Il gennaio 1935, e 
all'ambasciata italiana di Washington D.C., 2 marzo 1935, ivi, b. 835, f «Affari Generali». Le 
documentazione riguardante l'attività dei direttori didattici è contenuta nell'Archivio Scuole presso il 
Ministero degli Esteri. A titolo esemplificativo si veda l'opera di Mario Giani a New York (Asmae, As, 
1929-1935, classe ID, sf 1-45, b. 836, f «New York, 1934-1935»). Per la posizione del Dipartimento di 
Stato si veda la documentazione in Na, Rg, Ds, 1930-1939, 8ll.OOF, b. 4728. Per l'attività 
propagandistica di Pomante cfr. console generale di Chicago al Mae, 22 maggio 1936, Asmae, As, 1929-
1935, classe IV, 11, b. 869, f «Chicago-Illinois-Indiana-Michigan-Wisconsin», sf «Università e 
colleges». 
43 Grande Banchetto ai Giovani Laureati in Phi/adelphia, <<L'Opinione», [febbraio 1933]; La Grande 
Adunata di Domenica Prossima Indetta Dal Vice Console Dr. Vende rosa, «<talian Echo», 16 marzo 1934; 
Festa in onore degli studenti ital. laureati, ivi, 2 luglio 1937; L 'Ambasciatore Augusto Rosso in visita a 
Boston, Gdm, 4 maggio 1935; Banchetto per onorare gli studenti laureati, ivi, 22 agosto 1936; Il 
banchetto a laureati ifa/o-americani del 1936, ivi, 17 ottobre 1936; Prossima Adunata Statale Pro-
Scambio Studenti e Borse di Studio gratuite presente il Com m. Vecchiotti, Cd c, 2 luglio 193 7; Newark-La 
crociata per la lingua e cultura italiana, «<l Legionario», 6 maggio 1938; Chicago-Per la lingua italiana-
Una festa grandiosa e indimenticabile di nazionalità, ivi, 20 giugno 1938; New York-Per lo studio della 
lingua italiana, ivi, IO settembre 1938; «Newark Evening News», 26 novembre 1937; La celebrazione 
colombiana e il banchetto ai laureati, «Ordine Nuovo», 20 settembre 1941; Attiva campagna di 
reclutamento nei Figli d'Italia, Pia, 7luglio 1940; I "Figli d'Italia" dell'Illinois onorano e festeggiano i 
giovani laureati del '41, ivi, 17 ottobre 1941; Sons of Italy Wi/1 Honor Youth on Columbus Day, 
«Chicago Daily News», Il ottobre 1938; Asmae, As, 1929-1935, classe IV, Il, b. 872, f. <<High schools. 
Affari generali»; ivi, b. 864, f «Manifestazioni in onore di laureati italiani»; M. Giani al Mae, 26 gennaio 
121 
Accanto allo sforzo pro-lingua italiana l'Italia mussoliniana si adoperò in 
ambiente statunitense per promuovere la propria «diplomazia culturale», sebbene 
l'immagine degli Stati Uniti fosse profondamente ambivalente nella cultura fascista. 
Certi ambienti del regime espressero ideologie in cui erano presenti forme di acceso 
antiamericanismo. Tale sentimento era privo di originalità, dal momento che si legava a 
una tradizione propria della cultura italiana dei primi del '900, e si definì intorno ad 
alcuni stereotipi che indicavano la società americana come oligarchica, materialista e 
aspirituale, nonché alienatrice dell'individuo perché oppressa dalla «dittatura» del 
fordismo industriale. D'altro canto vi fu anche chi vide nella civiltà americana 
caratteristiche simili allo «spirito fascista», che si esprimeva nella dinamicità, il 
pragmatismo ed il desiderio di rinnovamento e conquista. Emilio Gentile ha sottolineato 
che per la cultura fascista l'americanismo era «una delle principali metafore mitiche 
della modernità, che era percepita ambivalentemente come un fenomeno sia terrificante 
che affascinante». La benevolenza verso l'americanismo trovò espressione proprio 
nell'azione della «diplomazia culturale» fascista, che si creò una serie di contatti con 
istituzioni culturali statunitensi ed importanti personalità del mondo intellettuale 
americano che si cercò di ospitare in Italia. Fra i principali vi fu George J. Ryan, 
presidente del Board of education di New Y ork, ammiratore del duce, del regime e del 
sistema scolastico italiano, decorato dal Governo italiano come benemerito per la 
diffusione della cultura italiana negli Stati Uniti ed ospitato in Italia, essendosi molto 
1938, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 119, f «Nuova York»; consolato generale di 
Filadelfia all'ambasciata italiana di Washington D.C., l maggio 1940, ivi, f «Filadelfia>>; opuscolo Serata 
della lingua italiana, Chicago, 20 maggio 1939, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 62, f «Propaganda 
culturale», sf <<Miscellanea>>; telegramma di V. Giordano a B. Mussolini, [gennaio 1933], ivi, b. 19, f 
<<Propaganda culturale»; consolato di Cleveland alle agenzie consolari in Ohio, 4 ottobre 1937, Asmae, 
Cle, A. 29 (1937-1940), b. 2, f «Centenario Belliniano, 1934-1935»; V.G. Gallina a G. De Martino, 26 
luglio 1932, iv~ Dgie, 1925-1945, Direzione Generale delle Relazioni Culturali (1941-1942), b. 44, f. 
«New Orleans (Alabama-Fiorida-Louisiana-Mississippi-Texs)», sf. «Università e colleges», ins. 
«Louisiana State University»; G. Pope a M.H. Mclntyre, 12 marzo 1935, Fdrl, Fdr Pap, Of, no. 233a, b. 2, 
f «ltaly miscellaneous, 1934-1935»; rapporto Fbi, 7 ottobre 1944, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95, b. 53; 
Department of Justice, Criminal Division, Outline ofEvidence, Federation of Jtalian W or/d War Veterans 
in the United States oj America, /ne., 19 aprile 1943, ivi, 146-6-18, b. 4; rapporto per E. Weisl, New York 
City, [s.d.], Na, Rg 165, Wd, Mid, Correspondance, 1917-1941, 10110-2723/54, b. 2857; J.E. Hoover a S. 
Miles, 17 giugno 1940, ivi, 10110-2723 54 C, b. 2857; The "Fifth Column" Among "Halj-Americanized" 
ltalians, «<l Mondo», m, 5, maggio 1940; Italian Schools Under Consu/ate 's Supervision, ivi, 7, luglio 
1940. 
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adoperato per l'istituzione di corsi di italiano a New York. Funzionale all'accoglienza di 
personaggi come Ryan in Italia fu la collaborazione dell'Associazione Italo-Americana 
di Roma e di alcuni «gruppi nordamericani» presenti in varie città della penisola, 
composti da importanti esponenti del mondo sociale e intellettuale italiano vicini alla 
cultura americana. A questi si aggiunse anche il Centro Italiano di Studi Americani, 
organismo creato nel 1936 da Mussolini per favorire le relazioni fra Italia e Stati Uniti e 
studiare le Americhe da un punto di vista scientifico, carattere che venne meno durante 
la guerra, quando il Centro perse la propria funzione culturale per acquisirne una 
prettamente propagandistica, ponendosi di fatto al servizio del Minculpop.44 
La «diplomazia culturale» fascista agì nel mondo accademico statunitense 
concendendo riconoscimenti e ospitalità in Italia a esponenti di prestigiose università, 
quali Harvard o Y al e, per la propria attività a favore della cultura italiana. 
Contemporaneamente, con riduzioni del prezzo del viaggio, si favorì la visita in Italia di 
studenti americani e italo-americani che vennero spesso coinvolti in programmi di 
scambio con colleghi di università italiane o con sezioni dei Guf, le quali furono molto 
attive in questa politica di accoglienza. Gli stessi Guf dovevano svolgere l'importante 
ruolo di promuovere viaggi ali' estero di giovani italiani di «ingegno» per mostrare 
l' «espressione vivente di questa nuova Italia giovane e cosciente, intelligente e 
volitiva». Infine fu fondamentale la concessione di viaggi-premio ai migliori studenti 
d'italiano delle high schools e dei colleges che venivano spesso ricevuti in udienza dal 
duce. Nella concezione fascista tali viaggi acquisivano il valore di «pellegrinaggi 
44 Un amico dell'Italia il dottor G.!. Ryan, «Giornale d'Italia>>, 23 ottobre 1934; L 'ammirazione per 
l'Italia e per il Duce, «Corriere della Sera>>, 15 novembre 1934; Ryan Sees Peace By Education, «New 
York Sun>>, 12 febbraio 1935; Asmae, As, 1929-1935, classe IV, b. 873, f <<Board ofEducation City 
N.Y.», sf «Greenberg Jacob», sf «Affari Generali», e sf <<Ryan Giuseppe»; Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, 
b. 218, f «Stati Uniti, 1934. Prima Parte», sf. «Viaggio in Italia del dott. Giorgio Giuseppe Ryan»; 
Asmae, Sap, 1931-1945, b. 13, f <<Rapporti Culturali. Pos. 88/2»; ivi, b. 45, f «Associazione Itala-
Americana>>; Centro Italiano di Studi Americani, Torino, S. Natale 1934-Capo d'Anno 1935, Asmae, Sap, 
1931-1945, b. 31, «Propaganda culturale, 88-1/88-20», sf «Centro Italiano di Studi Americani. Sua 
erezione in ente morale»; Acs, Mcp, Reports, no. 14, f «Centro St. Stati Americani 1942, Report no. 
134»; P. Gorgolini, Roma e le Americhe. Funzione del nuovo "Centro di studi americani", «Antieuropa.>>, 
aprile 1936; Perché l'Italia possa meglio conoscere l'Italia e l'Italia in America, <<La Rassegna Italiana», 
7 luglio 1938. Sull'antiamericanismo fascista vedi l'appendice bibliografia alla voce 
Sul/ 'antiamericanismo fascista. Per le considerazioni di Gentile cfr. E. Gentile, Impending Modernità: 
Fascism and the Ambivalent Image ojthe United States, «Journal ofContemporary History», 28, l, 1993, 
pp. 7-29 
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culturali» ed erano particolarmente apprezzati dal Ministero degli Esteri per il quale 
questi non dovevano limitarsi a mostrare le bellezze artistiche italiane, ma offrire anche 
una testimonianza delle «realizzazioni» del fascismo. Negli Stati Uniti si cercò di 
coinvolgere il maggior numero possibile di italo-americani, anche se per la copertura 
finanziaria dei viaggi si richiese il concorso delle comunità italiane, che avrebbero 
potuto raccogliere denaro in feste etniche o riunioni delle associazioni.45 
Il regime fascista si adoperò anche per esportare la propria immagine oltre oceano. 
Se l'Istituto Nazionale Fascista di Cultura mantenne rapporti con istituti e note 
università americane, nel 1934 venne inviata negli Stati Uniti una missione di studenti 
italiani dei Guf con l'obiettivo di presentare una immagine prestante della gioventù 
fascista, tanto che la selezione dei partecipanti venne compiuta valutando anche 
l'aspetto estetico. Furono ancora i Guf a creare proprie sezioni all'estero per 
propagandare il fascismo fra le classi colte, mentre negli Stati Uniti, dove i consolati 
4s Onorificenze Italiane a Tre Professori della Università di Harvard, Cdc, 28 novembre 1925; Il 
Presidente della Yale University James Rawland Angeli, nominato Grande Ufficiale della Corona 
d'Italia, i vi, 8 febbraio 1935; La Cultura Italiana ali 'Università di Virginia, «Il Legionario», 31 marzo 
1931; Intellettuali itala-americani a Roma, i vi, l agosto 193 8; G. Longo, Gioventù italiana all'estero, 
«Critica Fascista», l ottobre 1936; Tourist Facilities in Italy for Students and Teachers, «Casa Italiana 
Bullettin», l, l, 1930; S.P. Duggan, American Students in Italy, ivi, l, 3, 1931; Balbo Fe//owship Is Set 
Up By Italy, stralcio di giornale non identificato [s.d.], e Fellowship for Students of Italian, Cms, Cir, mf 
30; Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 228, f «New York, Stati Uniti. Seconda Parte», sf «New York. Yale 
University Libra.ry>>; Asmae, Sap, 1931-1945, b. 5, f «Viaggi di studenti Italo-Americani nel Regno 
'Notre Dame University'»; telespresso del Minculpop all'ambasciata italiana di Washington D.C., 24 
luglio 1937, ivi, b. 44, f <<Propaganda culturale», sf «Miscellanea»; segretario dei Gufal Mae, 6 febbraio 
1932, ivi, b. 13, f <<Rapporti Culturali. Pos. 88/3», sf «Studenti italiani alla Williamstown>> e sf 
«Studenti italiani alla Williamstown>>; ivi, b. 13, sf <<Prof Luigi Villari. Conferenze sulla politica estera 
dell'Italia»; Asmae, As, 1929-1935, classe IV, 11, b. 864, f «Riduzioni 30% agli insegnanti di italiano 
negli Stati Uniti», e f «Viaggio premio in Italia di studenti italo-americani»; P. Parini, Appunto per 
l'Ufficio Stampa, Roma, 28 luglio 1934, ivi, f «Viaggio premio in Italia di studenti italo-americani»; 
ambasciatore italiano a Washington D.C. ai consolati italiani negli Stati Uniti, 28 gennaio 1935, ivi, b. 
864, f «Viaggio premio in Italia di studenti italo-americani»; M.M. Jonson a F. Forte, 8 aprile 1937, 
Asmae, As, Dgie (1925-45), Direzione Generale delle Relazioni Culturali (1941-1942), b. 44, f. «Boston 
(Massachusettes [sic]-Maine-N. Hampshire, Rhod [sic] Island-Vermont)», sf <<Boston University. Prof 
Forte Felice»; Ministero per la Stampa e la Propaganda, Appunto per S.E il Ministro, 16 novembre 1937, 
Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 222, f. «Stati Uniti, 1937. Seconda Parte», sf «Viaggi in Italia di cittadini 
americani»; A. Rossi ai consolati italiani negli Stati Uniti, Il maggio 1935, citata in memorandum di J.E. 
Hoover per L.M.C. Smith, Dante Alighieri Society, 4 giugno 1942, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95, b. 53; 
A.F. Guidi, Studenti Stranieri in Visita in Italia, «Corriere d'America», 19 luglio 1934; Il Duce ha 
ricevuto un gruppo di studenti americani vincitori del concorso di lingua italiana, «Lavoro Fascista», 7 
agosto 1934; «Il Carroccio», dicembre 1923, p. 591; Gli italiani negli Stati Uniti, ivi, giugno 1930; 
Coltura Italiana in America, ivi, dicembre 1931; B. Garzarelli, Universitari fascisti e rapporti con 
l'estero, cit., pp. 225-264. 
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monitoravano anche lo sforzo culturale delle nazioni concorrenti, un importante valore 
venne affidato ai propri studenti di scambio. Questi furono chiamati a svolgere attività 
di propaganda fascista negli ambienti accademici, tenendo conferenze politiche e 
curando pubblicazioni che confutassero argomentazioni di natura antifascista. In alcune 
occasioni agirono come militanti volti a diffondere la dottrina fascista nelle comunità 
italo-americane, mentre a New Haven, Connecticut, studenti di scambio e docenti filo-
fascisti vennero utilizzati dal locale vice consolato per contrastare le attività 
accademiche di Gaetano Salvemini presso la Yale University. Proprio l'antifascismo 
universitario era un pericolo fortemente avvertito a Roma: ad Harvard un gruppo di 
docenti protestò ufficialmente per l'imposizione del giuramento fascista ai docenti in 
Italia, mentre i professori esuli Gaetano Salvemini, Max Ascoli, Giuseppe A. Borghese, 
riuscirono a creare un nucleo di oppositori a Mussolini fra gli intellettuali americani, 
specialmente quelli di estrazione libera/. Non a caso l'amministrazione Roosevelt, 
contando anche su organizzazioni quali la Rockefeller Foundation e la New School for 
Social Research, favorì l'accoglienza negli Stati Uniti di un alto numero di studiosi 
stranieri esuli dall'Europa.46 
46 G. Gentile a G. Ciano, 29luglio 1935, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, f. «Stati Uniti, 1935. Prima 
Parte», sf. «Propaganda politica nel mondo culturale nordamericano»; F. Suvich al Mae, 4 febbraio 1937, 
ivi, b. 222, f. «Propaganda straniera negli Stati Uniti»; Acs, Mcp, Nupie, 1932-1943, b. 31, f. «Patuelli 
Raffaello»; ivi, b. 35, f. «Sereno Renzo»; A Logoluso a G. De Martino, 12 settembre 1932, Asmae, Sap, 
1931-1945, b. 19, f. <<Rapporti Culturali»; console generale di Chicago al Mae, 22 maggio 1936, Asmae, 
As, 1929-1935, classe IV, 11, b. 869, f. «Chicago-lllinois-Indiana-Michigan-Wisconsin», sf. «Università 
e colleges>»>; console reggente di New York al Mae, 21 dicembre 1936, ivi, b. 871, f. «University e 
college. Affari generali»; telespresso di E. Giurco al Mae, l giugno 1941, Asmae, As, Relazioni Culturali, 
1936-1945, b. 120, f. «New York»; Francesco Fragale, with alias Frank Fragale, memorandum di J.E. 
Hoover a M.F. McGuire, 7 gennaio 1941, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-8, b. 2; rapporto Fbi, 25 agosto 1941, 
ivi, 146-6-95, b. 52; Na, Rg 59, Ds, 1930-1939, 811.42765/18/19/23/28/42, b. 5064; B. Garzarelli, 
Universitari fascisti e rapporti con l'estero, cit., pp. 240-241; G. Gemelli, The 'Unacceptable '. American 
Foundations and Rejugee Scho/ars between the Two War anf Ajter, Bruxelles, Peter Lang, 2000; Festose 
accoglienze ai goliardi italiani a New York, Pia, 21 settembre 1934; C. Boidi a Mussolini a B. Mussolini, 
29 novembre 1935, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 8, f. «On. Boidi-Crociera dei Gufin America». Per le attività 
di Salvemini a Harvard cfr. C. Killinger, Salvemini at Harvard. A Case Study in the Intellectual 
Migration, in lta/ian Americans. The Searchfor a Usab/e Past, a cura di R.N. Juliani e P.V. Cannistraro, 
Staten Island, NY, Aiha, 1989, pp. 198-209; Fascist Oath Attacked By Harvard Professors, «ltalian 
News», 8 gennaio 1932; L. Rossi, La comunità ila/o-americana, antifascisti e servizi segreti statunitensi 
durante il secondo conflitto mondiale, «Sociologia», XXIV, 2-3, 1990, p. 224; M. Tirabassi, Enemy 
Aliens or Loyal Americans? The Mazzini Society and the ltalian-American Communities, «Rivista di 
Studi Anglo-Americani», III, 4-5, 1984-1985, p. 401; M. Salvadori, Antifascisti italiani negli Stati Uniti, 
in Italia e Stati Uniti dall'indipendenza americana ad oggi (1776-1976), Genova, Tilgher, 1978, pp. 273-
275; J.E. Miller, Carlo Sforza e l'evoluzione della politica americana verso l'Italia, «Storia 
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Negli ambienti universitari americani la «diplomazia culturale» italiana poteva 
comunque contare su un certo numero di professori, soprattutto di origine italiana, che 
sostenevano la causa di Mussolini. E' il caso di Bruno Roselli, fiorentino emigrato negli 
Stati Uniti dove assunse la carica di professore di lingua e letteratura italiana al Vassar 
College di Poughkeepsie, New York, uno dei più rinomati istituti di istruzione 
universitaria femminile. Volontario nella Prima guerra mondiale e collaboratore di 
Ignazio Thaon di Revel, Roselli venne definito da Salvemini uno dei più attivi 
propagandisti fascisti in Nord America; medaglia d'oro del Ministero dell'Educazione, 
svolse costantemente le proprie lectures al servizio del regime, curando anche una 
biografia di Francesco Vigo per la Segreteria Generale dei Fasci Italiani all'Estero.47 
Nonostante l'apologia dell'opera fascista in campo culturale, attenti conoscitori 
dell'ambiente americano, quali Angelo Flavio Guidi e Luigi Villari, misero in evidenza 
le gravi difficoltà riscontrate negli Stati Uniti. Nel 1940 Guidi ammise che, solo da 
pochissimi anni, la penetrazione culturale italiana era riuscita ad ottenere dei successi 
che avevano ribaltato un sostanziale disinteresse per la lingua italiana, ottenendo la 
cooperazione dei giovani di origine italiana e di un nucleo di propagandisti e studiosi 
residenti negli Stati Uniti. Ben più impietosa fu l'analisi di Luigi Villari, il quale ribadì 
la persistenza del disinteresse delle famiglie italo-americane per l'insegnamento della 
Contemporanea», 4, 1976, p. 830; C. Killinger, Gaetano Salvemini e le autorità americane. Documenti 
inediti del FBI, ivi, XII, 3, 1981, pp. 403-439; A. De Conde, Ha/f Bitter, Ha/f Sweet, cit., p. 212; R.J. 
Tosiello, Max Ascoli: A Lifetime of Rockefel/er Connections, in G. Gemelli, The 'Unacceptables'. 
American foundations and Refugee Scholars between the Two Wars and after, Bruxelles, Peter Lang, 
2000, pp. 107-139. 
47 Il Primo Viaggio in Italia degli Studenti Americani, «Il Carroccio», marzo 1922; «l Fasci Italiani 
all'estero. Bollettino della Segreteria Generale», 14 marzo 1925, p. 12; «Il Legionario», 5 febbraio 1927, 
p. 28; Il Governatore dell'Indiana rivendica la .figura di Vigo Tra gli Italiani d'America, ivi, 31 marzo 
1934; Anti-Fascist Are Ousted From 0/d South Meeting, «Italian News», 21 febbraio 1930; Il dott. Bruno 
Rose/li. Eroico ex-Combattente che parlerà sulla data del XXI Aprile in "Roma Mater", «La Voce 
Coloniale», 18 aprile 1936; Appunto per i Servizi della Propaganda, 30 luglio 1935, Acs, Mcp, Dgsp, 
1930-1945, b. 219, f «Stati Uniti, 1935. Prima Parte», sf «Propaganda politica nel mondo culturale 
americano»; L. Censi A. Rosso, 22 aprile 1936, ivi, b. 220, f «Stati Uniti, 1936. Prima Parte», sf 
«Manifestazioni di propaganda italiana negli Stati Uniti»; Dal rapporto del Comm. Giannini-27 marzo 
1933-X/, cit.; G. Salvemini, Memorie di un fuoruscito, cit., p. 64; B. Roselli, Francesco Vigo. Una 
grande .figura storica fra gli italiani degli Stati Uniti, Roma, Segreteria dei Fasci Italiani all'Estero, 1932. 
Di Roselli si veda anche /talian Yesterday and Today. A History of lta/ian Teaching in the United States, 
Boston, Stratford Company, 1935, The New Italy, Poughkeepsie, NY, The Airtcraft Press, 1928 e con 
R. C. Garlick Jr., A.F. Guidi, G. Prezzolini, L. Russo, /ta/y and the /ta/ians in Washington 's Time, New 
York, Italian Publishers, 1933. 
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loro lingua di ongme. Inoltre, se si riscontrava un discreto successo in colleges e 
università, l'italiano conservava la propria subalternità rispetto alle altre lingue nelle 
high schools. Villari riteneva fosse di fatto impossibile conservare la lingua italiana fra 
gli italo-americani e loro figli, per lo più capaci di esprimersi quasi esclusivamente in 
inglese: 
gli italiani stabiliti negli Stati Uniti e soprattutto i loro figli sono destinati inevitabilmente a dimenticare 
l'italiano. Per quanti sforzi si facciano, tutte le scuole e scuolette e classi doposcuola di italiano, 
frequentate da bambini già stanchi per le ore trascorse nella scuola americana, non possono fare argine 
alla forza dell'ambiente e della tradizione inveterata. Chiunque sostiene il contrario si illude pietosamente 
[ ... ]. 
Invece vi sono migliori speranze in un altro campo, ed è nel maggior progresso culn,.lfale degli 
Italo-Americani, ancorché americanizzati quanto alla lingua. Per quanto la loro evoluzione sia orientata in 
senso americano, i progressi grandiosi dell'Italia odierna e la sua sempre maggiore importanza politica, 
economica e culturale, faranno sì che gli Italiani d'America riprenderanno a interessarsi delle loro origini, 
come già sta avvenendo in parte. Dobbiamo incoraggiare questa tendenza, soprattutto in due mod~ e cioè 
all'invio di sempre più numerosi conferenzieri italiani negli Stati Uniti e colla concessione del maggior 
numero possibile di borse di studio ad Italo-Americani e anche Americani puri per venire a compiere 
parte dei loro studi in Italia.48 
L'inasprirsi delle tensioni internazionali portò negli Stati Uniti a una crescente 
identificazione della propaganda culturale fascista con quella politica. Già nel 1934 
l'ambasciata italiana volle rassicurare il Dipartimento di Stato che il tour degli studenti 
dei Guf oltre oceano non rappresentava alcun tentativo di esportazione della dottrina 
fascista. L'approssimarsi della guerra accrebbe le difficoltà, dal momento che la crescita 
dell'italofobia allontanò gli alunni dalle scuole di italiano, mentre già prima di Pearl 
Harbour sia a New York che in California, luoghi capisaldi dell'insegnamento 
dell'italiano, si registrò un certo calo del numero dei corsi di lingua. Il pericolo di 
un'aggressione culturale dell'Asse fu considerata dalle autorità amencane 
particolarmente pressante in America Latina. Per contrastare la minaccia fascista nel 
48 R. Altrocchi, The Study of Italian in Retrospect and Prospect, «ltalica», V, 2, 1928; P. Parini, Italiani 
nel mondo, cit., p. 38; AF. Guidi, Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti d'America, cit. pp. 156, 192-
193; L. Villari, Negli Stati Uniti, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1939, pp. 109 sgg. (citazione 
tratta da pp. 116-117). 
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continente latinoamericano e diffondere i valori del panamencamsmo e della 
democrazia, dal 1938 anche gli Stati Uniti iniziarono una attiva azione di «diplomazia 
culturale». Specialmente la «division culturale» del Dipartimento di Stato e l 'Office for 
the Coordination of Commerciai and Cultura! Relations diretto da Nelson Rockefeller 
agirono per promuovere le relazioni economico-culturali fra gli Stati Uniti e i paesi 
latinoamericani in chiave anti-nazista. La cultura americana venne propagandata 
attraverso tutti i potenti media americani con un enorme battage pubblicitario a cui 
l'Italia fascista poteva opporre ben scarsa resistenza. Infine nel 1942 venne creato 
l'Office of War Information che portò avanti all'estero una potente psychological 
warfare campaign, assorbendo anche il programma culturale del Dipartimento di Stato, 
incrementando l'ambiguità fra propaganda e cultura.49 
L'entrata in guerra degli Stati Uniti provocò l'immediato «congelamento» della 
cultura italiana. Analizzando i records dell'Fbi, Nancy Carnevale ha posto in evidenza 
come l'utilizzo della lingua italiana fosse avvertito dalle autorità americane come una 
potenziale espressione di slealtà nei confronti delle istituzioni statunitensi, giacché 
tradizionalmente la maggiore o minore capacità di conversare in inglese era considerata 
una discriminante per stabilire il grado di americanizzazione e «democraticità>> dei new 
comers. Al fine di evitare accuse di un-Americanism, molte associazioni e negozi 
49 Memorandum di conversazione fra Mr. Green e Mr. Migone, 16 luglio 1934, Na, Rg 59, Ds, 1930-
1939, 811.42765/18, b. 5064; G. Vecchietti al Mae, 26 giugno 1941, Asmae, As, Relazioni Culturali, 
1936-1945, b. 120, f «New Yorlm; G. Mannu, Doposcuola italiani della California: Relazione finale, 15 
giugno 1941, ivi, f «San Francisco di California>>; C. Fumagalli, Relazione sui corsi di italiano. Anno 
scolastico 1940-41, Cleveland, 8 Maggio 1941, ivi, f. «Cleveland e Cincinnati»; vice console di Pittsburg 
al console generale di Filadelfia, 18 marzo 1941, Asmae, As, Dgie, 1925-1945, Direzione Generale delle 
Relazioni Culturali (1941-1942), b. 43, f «Filadelfia, Delaware-Pennsylvania>>, sf «Insegnamento 
dell'italiano in genere»; E. Morreale al Mae, 7 luglio 1941, ivi, f «Baltimora (Maryland-Virginia-West 
Virginia)»; Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 224, f «Stati Uniti, Washington. Prima Parte», «Rapporti 
culturali Stati Uniti-America Latina»; A Colonna al Mcp, 30 luglio 1941, Acs, Mcp, 1922-1945, Reports 
no. 7, f <<Report no. 78», sf «U.S.A. and Latin America; Flight U.S.A.-Buenos Aires»; J.S. Dickey a 
A.A. Berle Jr., 16 gennaio 1941, Fdrl, Abp, State Department Subject File, b. 57, f «Council ofNational 
Defense: Coordinator of Commerciai and Cultura! Relations between the American Republics»; E.S. 
Rosenberg, Spreading the American Dream, cit., pp. 206-207; F.A. Ninkovich, The Diplomacy of Ideas. 
U.S. foreign policy and cultura/ relations, 1938-1950, cit., cap. II; A Thompson e W.H.C. Laves, 
Cultura/ Relations and U.S. Foreign Policy, cit., cap. 2; P.R. Coombs, The Fourh Dimension of Foreign 
Policy, cit., pp. 26-27; G.N. Shuster, Cultura/ Affaire and Foreign Relations, Englewood, NJ, Prentice-
Hall, 1963, pp. 12-13. Per un'analisi coeva dell'infiltrazione nazista in America Latina cfr. F. de los Rios, 
Nazi lnfiltration in Ibero-America, «Social Research», 7, 4, 1940, pp. 389-409. Sull'Office of War 
Informatico cfr. A.M. Winkler The politics of propaganda: the Office of War lnformation , 1942-1945, 
New Haven, CT, Yale University Press, 1978. 
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italiani bandirono l 'uso della lingua italiana, alcuni giornali i tal o-americani iniziarono a 
stampare esclusivamente in inglese, altri ancora cessarono le pubblicazioni a causa del 
drastico calo di readership. Una parte delle stazioni radiofoniche giunse a proibire l'uso 
dell'italiano nelle proprie trasmissioni, mentre nel 1943 in California si richiese 
espressamente che i giornali in lingua straniera fornissero ai locali district attomeys 
traduzioni in inglese dei loro articoli. Il «congelamento» della cultura italiana si 
dimostrò, però, una misura aleatoria, dal momento che la presunta «quinta colonna» di 
Mussolini fu più il prodotto mentale di fobie americane che espressione di un pericolo 
concreto. Nel corso della guerra le indagini statunitensi sottolinearono come non 
esistesse alcun presupposto per procedere coercitivamente contro i giornali italiani, 
mentre le «ore italiane» delle stazioni radiofoniche statunitensi non rivelavano tendenze 
un-American. 50 
4. Prominenti, stampa e associazioni culturali ila/o-americane 
L'affermarsi nella società statunitense di giovani i tal o-americani portatori di valori 
«americani» obbligò il vecchio associazionismo coloniale, legato alla generazione dei 
padri, a una profonda riflessione, visto che lo scontro generazionale metteva 
profondamente in crisi la preservazione delle tradizioni italiane. Nel 1938 «Ordine 
Nuovo», organo dell'Osia in Pennsylvania, scrisse che i giovani italo-americani erano 
ormai «contagiati» dai vizi della società americana, che li rendeva intolleranti ad ogni 
freno sociale, al senso del dovere e al rispetto per la famiglia. Tutto ciò portava a una 
50 L. DiStasi, How World War II Jced ltalian American Culture, in Una Storia Segreta. The Secret 
History of Italia American Evacuation and Intemment during Worid War II, a cura di Id., Berkeley, CA, 
Heyday Books, 2001, p. 306; N.C. Carnevale, Living in Translation, cit., pp. 47-70; Id., ''No Italian 
Spoken for the Duration ofthe War", cit., pp. 4-20; Fbi, Generai Intel/igence Surveys. Italian Activities, 
gennaio 1942 (Na, Rg 59, Ds, 1940-1944, 800.2021114-742, b. 3163), e Generai Intel/igence Survey in 
the United States, aprile 1942 (ivi, 800.20211/851, b. 3162); memorandum di AW. Schwartz per L.M.C. 
Smith, Chief, 25 novembre 1942, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-8-13, b. 3. Per le indagini americane di giornali 
in lingua italiana vedi ad esempio quelle de «The Italian News» di Boston e de «ll Popolo d'Italia» di 
Filadelfia (Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-28-650, b. 94, e 146-8, b. 3). Sull'immagine della quinta colonna 
fascista negli Stati Uniti cfr. M. Pretelli, The Useiess Ffth Column of Mussoiini in America, in corso di 
pubblicazione fra gli atti del convegno nazionale dell' American Italian Historical Association, a cura di 
Gary Formino, tenutosi a Chicago nell'ottobre 2002. 
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profonda sfiducia nei confronti degli Stati Uniti, a cui erano preferibili persino i paesi a 
regime totalitario: 
L'Italia a Regime Fascista e la Germania a Regime Nazista, come la Russia a Regime bolscevico, 
hanno inquadrato la gioventù per educarla militarmente, perché, attraverso le incipienti virtù militari essa 
possa più facilmente assimilare le virtù civili, seguendo il credo della Patria e la dottrina dei suoi uomini 
di Governo. 
L'America, democratica, lascia i giovani in piena libertà, come i puledri in piena prateria, senza 
alcuna preoccupazione, pur sapendo che le carceri ed i riformatori sono rigurgitanti di giovani che, se 
educati a sentimenti onesti, potrebbero costituire l'orgoglio delle famiglie. 51 
L'associazionismo italo-americano si trovò di fronte all'esigenza di reclutare nuovi 
membri fra i giovani, i quali generalmente trovavano nelle vecchie organizzazioni 
etniche scarsa attrattiva, come dimostrato dal calo della membership nel periodo fra le 
due guerre. Alla fine degli anni venti i «prominenti» giunsero alla conclusione che la 
diffusione della lingua italiana avrebbe potuto rappresentare lo strumento idoneo per 
tenere legate le nuove generazioni italo-americane ai valori e alle tradizioni della 
madrepatria, seppure in un contesto americano. L'Osia fu fra i maggiori artefici di tale 
campagna di reclutamento di giovani, i quali vennero inseriti in logge giovanili in cui si 
parlava in inglese e nelle quali venivano promossi sport americani come il baseball, ma 
anche attività ricreative, drammatiche e letterarie. Nel 1931 la convention nazionale 
dell'Ordine tenutasi a Norfolk, Virginia, stabilì definitivamente che la preservazione 
dell'italianità dei giovani italo-americani sarebbe passata attraverso il loro 
inquadramento sociale e la valorizzazione dell'orgoglio di razza per mezzo 
dell'appredimento della cultura, della lingua e della storia d'Italia. In particolare la 
lingua doveva costituire il legame più potente con la terra d'origine: l'obiettivo era 
educare i giovani alla loro cittadinanza americana, rendendoli consapevoli dei loro 
diritti e doveri per elevarli socialmente e permettere loro di contribuire al progresso 
della patria d'adozione. Contemporaneamente si voleva preservare il loro background 
culturale italiano e il vincolo spirituale con l 'Italia. Nel corso del decennio furono 
51 Educhiamo la Gioventù, «Ordine Nuovo», 20 agosto 1938. 
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soprattutto le logge di Massachusetts, New York e Pennsylvania le più attive nel 
reclutamento.52 
Gli obiettivi dell 'Osia e, più in generale, di altre organizzazioni etniche dirette da 
«prominenti», coincisero con quelli del regime fascista. Conscio delle potenzialità 
dell'associazione, nel 1932 Mussolini promosse ufficiosamente l'Ordine rappresentante 
del Pnf oltre oceano, tanto che l'Osia creò un proprio ufficio a Roma incaricato di agire 
per la diffusione della cultura italiana negli Stati Uniti, oltre che per convogliare in Italia 
il turismo americano e gli studenti italo-americani. I Figli d'Italia dovevano quindi 
adoperarsi senza clamori per l'introduzione dell'italiano nelle scuole americane e per 
aumentare il numero di studenti di lingua italiana, attività da svolgersi in cooperazione 
con i consoli che indicavano proprio nell'Ordine il referente adatto per svolgere questo 
tipo di programma. In generale, poi, si voleva promuovere la cultura italiana attraverso 
l'istituzione di borse di studio, di biblioteche e la diffusione del libro italiano. 53 
52 S. Bugiardini, L 'associazionismo negli Usa, in Storia dell'Emigrazione italiana. Arrivi, cit., pp. 576-
577; Grande Loggia del Massachusetts, Relazioni dei Grandi Ufficiali e della Commissione del Fondo 
Unico Mortuario, 1925-1926, XIV Convenzione Ordinaria, Mildford, 22-24 agosto 1926, Ihrc, Gorrasi 
Joseph Papers, b. l, f 23, <<Massachusetts Grand Convention: Officer and F.U.M. Reports»; discorso [di 
G. DiSilvestro] ai supremi delegati dell'Osia, [1931], Ihcr, DiSilvestro Giovanni M Papers, b. l, f. 14, 
«Supreme Convention: Speeches»; risoluzione di Baldo Aquilano approvata all'umanità al congresso 
nazionale dell'Ordine Figli d'Italia in America di Boston, ottobre 1935, ivi, f 17, «Supreme Convention: 
Resolutions, Major's speech>>; discorso di George Spatuzza [1936], Ihcr, Gsp, b. Il, f 29, «George 
Spatuzza-Speeches: Illinois Grand Lodge»; S. Miele, Annua/ message ofthe Supreme Venerable, 1937, 
i vi, b. l, f. 27, «Supreme Venerable: annual message»; L. Campione e S. Modica, La Sons of ltaly Grand 
Lodge per lo studio dell'italiano, [1937], Asmae, Direzione Generale Relazioni Culturali (1941-1942), b. 
44, f «New York (Connecticut-New Jersey-New York), sf «Club e circoli culturali. Sons ofltaly Grand 
Lodge-N. York» J. Andreozzi, The Order Sons of Italy in America: Historical Summary, in Guide of the 
Order Sons of ltaly in America, St. Paul, .MN, Immigration Historical Reserch Center, 1989, pp. l 0-11; I 
Figli d 'Italia aprono il Campo Atletico dell'Ordine a Phi/a, «Corriere d'America», 5 maggio 1931; La 
campagna di espansione, «Ordine Nuovo», 27 marzo 1937; L 'ordine e la coltura italiana, ivi, 15 maggio 
193 7; L 'Ordine e l'avvenire politico dei giovani itala-americani, i vi, 5 giugno 193 7; Il reclutamento della 
gioventù, ivi, 27 novembre 1937; Le nuove direttive dell'Ordine per inquadrare la gioventù, ivi, 12 marzo 
1938; L 'Ordine, lo Sport e i Giovani, ivi, 8 giugno 1940; L 'Ordine, la Scuola e la Famiglia, ivi, 22 
giugno 1940; M.J. Goodrnan, The evolution ofethnicity, cit., pp. 169, 171, 173; N.C. Carnevale, Living in 
Trans/ation, cit., p. 176. Per la campagna pro-Casa Italiana dell'Osia cfr. «Ordine Figli d'Italia in 
America. Bollettino Ufficiale», vol. X, no. 3/6/10/12, 1924. 
53 Asmae, Gab. 505, b. 822, f «Italiani all'Estero», sf «Di Silvestro Gr. Uff. Giovanni. Ordine Figli 
d'Italia»; ambasciata italiana a Washington D.C. ai consoli italiani negli Stati Uniti, 29 luglio 1933, e A. 
Rosso al Mae, 15 settembre 1933,Asmae, As, 1929-1935, classe IV, b. 873, f «Ordine Figli d'Italia. New 
Jersey>>; G. De Martino al Mae, 14 aprile 1932, Acs, Spd, Co, 1922-1943, b. 289, f 15318, <<DiSilvestro 
Comm. Giovanni». Oltre alle attività in campo culturale dell'Osia di vedano anche quelle dell'ltalian 
America National Union di Chicago e della National Italian-American Civic League guidata dall'attorney 
di Minneapolis Fred A. Ossanna. Cfr. G. Castruccio a G. De Martino, 29 giugno 1931, Asrnae, Sap, 1931-
1945, b. 3, f «Celebrazioni colombiane»; Bulletin in the Interest of Foreign Language Organizations in 
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Nel corso degli anni trenta l'azione dell'Osia fu volta alla realizzazione di questo 
progetto politico, tanto che, con il beneplacito del Governo italiano, vennero creati nelle 
varie logge appositi uffici incaricati di propagandare la lingua e la cultura italiana. Se lo 
scoppio della guerra d'Etiopia fu il pretesto per enfatizzare fra le seconde generazioni 
l'unità e l'orgoglio etnico, sottolineando lo spirito «civilizzatore» italiano in Africa, 
furono continui gli appelli dei leaders dell'Ordine per la creazione di nuove logge 
giovanili, mettendo in evidenza come l'italiano standard rappresentasse per gli ìtalo-
americani lo strumento principe per conservare il loro orgoglio di razza. Tale campagna 
acquisiva una valenza politica: il leader della Grande Loggia del Massachusetts, Felix 
Forte, fra i maggiori esponenti della comunità italiana di Boston e attivo nella 
promozione della cultura italiana nello stato del New England, invitò gli italo-americani 
non solo a studiare l'italiano, ma li esortò anche a negare il voto alle autorità .municipali 
che si fossero rifiutate di prendere impegni formali affinché l'italiano fosse introdotto 
nelle high schoo/s locali. 54 
Accanto all'Osia altri attori si adoperarono nelle Little lta/ies per propagandare la 
lingua italiana. Negli anni trenta i circoli democratici e repubblicani a base etnica 
contribuirono a sponsorizzare la costituzione di classi di italiano gratuite per i giovani. 
Vi furono poi altre associazioni attive per tale finalità. Fra queste un ruolo preminente 
fu ricoperto dall 'Italian T eachers Associati o n, organizzazione nata nel 1917 e 
riorganizzata nel 1921, che raccoglieva gli insegnanti di italiano negli Stati Uniti. 
America, no. 3, dicembre 1929, Ihcr, Gdp, b. 11, f 26, «Foreign Language Information Service: 
Correspondance, Bullettins»; Italian American League Creates 100 Scholarship for Students to Tour 
Home/and of Ancestrors, [giornale non identificato], 14 ottobre 1934, Ihcr, Fred Ossana papers, b. l. 
54 Cattedra italiana in Pennsylvania, giornale non identificato [s.d.], Ihcr, Gdp, b. 8, f 6, «Sports 
Program: Correspondance, Clippings»; Grand Lodge del Massachusetts, Brief essay on the Italian 
Janguage. For students in secondary schools and their parents, [s.d.], ivi, b. 6, f 21, «Grand Lodge: 
Correspondance, Clippings Programs»; Osia, Bollettino Ufficiale, no. l, gennaio 1929, p. 5; F. Palleria a 
P. Parini, Il maggio 1933, Asmae, As, 1929-1935, classe IV, 11, b. 873, f. «Ordine Figli d'Italia. New 
Jersey»; console generale di Boston all'ambasciata italiana di Washington D.C., 31 agosto 1934, ivi, b. 
868; telespresso di A. Rosso ai consolati italiani negli Stati Uniti, [aprile 1935], ivi, b. 874, f «S. 
Francisco (Arizona-Califomia-Nevada), sf «S. Francisco-Arizona-California. Insegnamento dell'italiano 
in generale»; Il Progresso della Gioventù Italiana, «Atlantica>>, XIII, 4, 1932, pp. 190-191; Curriculum 
del proj F. Forte, allegato a P. Parini a G. Bottai, 20 febbraio 1937, Asmae, As, Dgie, 1925-1945, 
Direzione generale delle relazioni culturali (1941-1942), b. 44, f <<Boston (Massachusettes [sic]-Maine-
N. Hampshire, Rhod [sic] lsland-Vermont)», sf «Boston University. Prof Forte Felice»; M.J. Goodman, 
The evolution of ethnicity, cit., pp. 164-165, 243-246. Per gli appelli dei «prominenti» dell'Osia si vedano 
in particolare i George J. Spatuzza Papers presso I'Ihrc. 
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Diretta dal presidente Mario Cosenza e dal vice presidente Leonard Covello, fu attiva 
come lobby per la diffusione dell'italiano e nel corso del ventennio ebbe un 
orientamento filo-fascista, tanto da ricevere una lettera di encomio da Mussolini per 
l'opera svolta in campo culturale. Inoltre l'associazione partecipò, insieme a 
rappresentanti della Casa Italiana e di un'altra associazione di insegnanti d'italiano, 
l'American Association ofTeachers ofltalian, a un Committee on Awards incaricato di 
assegnare premi ai migliori studenti e professori d'italiano delle scuole secondarie degli 
Stati Uniti. Deus ex machina dell'associazione era il presidente Cosenza: napoletano 
d'origine, emigrò nel 1889 negli Stati Uniti dove fu professore di lingue classiche a 
Brooklyn, venendo decorato da Mussolini nel 1925 per il suo impegno per la diffusione 
della lingua italiana. Membro dell'Italy America Society, fu fra i più attivi promotori 
della lingua italiana sin dal primo dopoguerra, partecipando nel 1922 alla presentazione 
di una risoluzione al Board of education di New York affinché alla lingua italiana fosse 
riconosciuto lo stesso titolo delle altre lingue moderne insegnate nelle scuole pubbliche 
della metropoli. 55 
Anche la stampa del «prominente» Generoso Pope fu fondamentale per veicolare 
il messaggio pro-lingua italiana. Già dal 1932 i suoi giornali di New Y ork iniziarono 
un'attiva campagna per incoraggiare gli studenti italo-americani ad imparare la lingua di 
Dante che veniva presentata come fondamentale per chiunque avesse velleità 
commerciali, dal momento che nella città risiedeva oltre un milione di italiani. Si 
organizzarono banchetti (spesso alla presenza di diplomatici italiani) in onore di giovani 
italo-americani che ottenevano la laurea in università americane, mentre si fece appello 
alle famiglie italo-americane con figli iscritti, o prossimi ad iscriversi, nelle high 
schools affinché inviassero agli stessi giornali un apposito modulo di richiesta 
35 l .A. Tursi, /ta/ian Language in America, cit., p. 307; A.F. Guidi, Relazioni culturali fra Italia e Stati 
Uniti d'America, cit., p. 192; B. Roselli, /talian Yesterday and Today, cit., p. 58; L. Covello, The 
Teaching of the fta/ian Language in the United States, cit.;. l. Brindisi, Cosenza, Mario E. (1880-1966), 
in The ItalianAmerican experience, cit., p. 149; «<l Carroccio», ottobre 1926, p. 449; ivi, gennaio 1927, 
p. 168; G. Salvemini, Ita/ian Fascist ActiVities in the United States, cit., p. 109; ltalian Teachers 
Association: New York, Asmae, As, 1929-1935, classe IV, 11, b. 865, f «<talian Teachers Association»; 
circolare di M.E. Cosenza ai [direttori di colleges], gennaio 1935, e opuscolo della Casa Italiana, Awards 
for Teachers and Students of /talian 0./fered by the /talian Government. Rules and Regolations, Cms, Cir, 
mf 33. 
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d'introduzione di un corso d'italiano nella loro scuola. A loro volta i giornali avrebbero 
girato le richieste all'Educational Bureau della Casa Italiana che cooperava alla 
campagna. 56 
Dal 1930 la Casa Italiana ebbe alla propria guida Giuseppe Prezzolini e divenne il 
riferimento delle associazioni culturali italiane a New Y ork, nonché dei circoli italiani 
presenti nei col/eges e nelle high schools locali. Nel corso degli anni trenta nella Casa 
vennero svolte manifestazioni, corsi linguistici, concerti musicali e riunioni culturali su 
aspetti letterari e artistici dell'Italia contemporanea, nonché proiezioni di diapositive e 
film. L'istituzione ricevette anche finanziamenti dal Governo fascista che lasciò, però, a 
Prezzolini ampia libertà d'azione, visto che la Direzione Generale Propaganda le 
riconosceva il titolo di migliore strumento della propaganda italiana negli Stati Uniti. 
Scriveva Ezio Gray, deputato parlamentare e vicepresidente della Dante Alighieri: 
Ottima invece e grandiosa la Casa di Nuova Jork [ sic ], esempio del come dovrebbero sempre 
concepirsi e attuarsi, a parte la questione dei mezzi, questi vivai dell'idea italiana. Legata all'Università di 
Columbia, quella nostra Casa è un piccolo mondo, centro di raduno ospitale, palestra di studi e organo 
informativo; la sua cospicua biblioteca sentito nella composizione generica e specializzata il clima della 
nuova Italia, sicché dal ricco materiale di Storia degli Italiani negli Stati Uniti al ricchissimo schedario di 
informazioni bibliografiche, non solo essa serve ai nostri ma richiama anche gli studiosi di America che 
sanno ormai dove trovare, se lo vogliono, il più vasto e serio materiale per documentarsi su quello che è 
stato e su quello che è e vuole essere il nostro paese nell'economia e nella morale del Ventesimo secolo. 57 
L'Educational Bureau nacque in seno alla Casa Italiana nel maggio 1932 per iniziativa 
di uomini di cultura attivi nella Casa come Prezzolini, Leonard Covello e Peter Riccio 
56 Sagra d'italianità a Nuova York, «Il Legionario», 17 settembre 1932; Il Parere di Note Personalità 
Scolastiche sulla Necessità dello Studio dell'Italiano, Pia, 6 novembre 1932; Per l'Insegnamento de la 
Lingua Italiana nelle Scuole Super. di N.Y., ivi, l gennaio 1933; Altri corsi d'italiano nelle Scuole di 
N.Y.: E' Questa la Meta che si Deve Raggiungere, ivi, 9 maggio 1933; La Campagna per l'Insegnamento 
dell'Italiano nelle "High Schools", «Corriere d'America», 1 maggio 1933; Asmae, As, 1929-35, classe 
IV, Il, b. 865, f <<Diffusione e insegnamento dell'italiano negli Stati Uniti», sf <<Pope Generoso». 
57 D. Frezza Bicocchi, Propaganda fascista e comunità italiane in US.A., cit., pp. 685, 689-690; O. 
Ragusa, Casa Italiana o/Columbia University, cit., pp. 100-102; Appunto, Ministero per la Stampa e la 
Propaganda, 19 settembre 1936, Acs, Dgsp, 1930-1943, f «Stati Uniti, 1935. Prima Parte», sf 
<<Propaganda politica nel mondo culturale nordamericano»; promemoria di G. Prezzolini per B. 
Mussolini, 20 luglio 1937, allegato a G. Prezzolini a E. Grazzi, 22 luglio 1937, Asmae, Sap, 1931-1945, 
b. 44, f <<Propaganda culturale», sf «Miscellanea>>; E.M. Gray, I problemi dell'Italianità nel Mondo al 
XXXVII Congresso della "Dante" in Roma, 26 settembre 1932-X, Roma, Tipografia Editrice Italia, 1932. 
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in un periodo in cui questa non sembrava ancora aver acquisito un ruolo preminente fra 
gli italiani di New Yorlc, mentre la lingua italiana stentava a decollare. Il Bureu fu 
diretto da Covello, noto insegnante a East Harem, New Y ork, e attivo promotore della 
lingua italiana nella metropoli che, come la maggior parte degli i taio-americani, ebbe un 
atteggiamento benevolo nei confronti del regime che riteneva avesse agito per il bene 
dell'Italia. Covello venne decorato da Roma per le sue attività pro-lingua italiana, ma fu 
anche un acceso fautore della piena integrazione dei giovani italo-americani nella 
società statunitense, non prescindendo mai dalla loro cittadinanza americana, che 
avrebbe acquisito maggiore valore se essi avessero appreso la lingua dei padri. L'ufficio 
da lui presieduto fu finanziato dal Governo italiano e indirizzato verso il coordinamento 
delle campagne educational a New York per la diffusione della cultura italiana. Nello 
specifico si adoperò per mobilitare in campagne culturali su base nazionale (superando 
così i regionalismi) le associazioni italo-americane, oltre a sostenere programmi che 
prevedevano la loro creazione di biblioteche, la proiezione di film, nonché 
l'organizzazione di conferenze, spettacoli musicali e di filodrammatica. Inoltre il 
Bureau si adoperò come loro consigliere per lo svolgimento delle attività scolastiche, 
suggerendo insegnanti, conferenzieri, ecc. Tale campagna era indirizzata principalmente 
all'introduzione dell'italiano nelle high schoo/s di New York e venne promossa 
coinvolgendo i genitori dei ragazzi italo-americani nelle attività ricreative delle scuole 
elementari e incitandoli ad adoperarsi per fare richiesta al board of education della città 
di introdurre l'italiano nelle scuole. Venne incoraggiata l'iscrizione dei figli nelle classi 
d'italiano con appelli quotidiani sulla stampa italiana e alla radio, pubblicando materiale 
propagandistico, svolgendo conferenze e programmi di intrattenimento nelle scuole e 
nelle chiese, oltre a compiere visite private presso le abitazioni. Dal 1933 venne 
pubblicato un «Giornalino» per gli studenti di italiano delle high schoo/s di New Y ork, 
che dava notizie sull'Italia e gli Stati Uniti, oltre a presentare storie, poesie, brevi 
biografie di grandi italiani e critiche della letteratura italiana. L'Educational Bureau 
promosse anche riunioni con le associazioni etniche di New York, mentre nel 1934, con 
il patrocinio dell'ambasciata italiana, del consolato di New Y ork e del sindaco La 
Guardia, si organizzò una festa a beneficio della diffusione della lingua italiana. Inoltre 
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il Bureau fu attivo nello studio di aspetti socio-culturali della comunità italo-americana 
grazie al lavoro svolto da giovani disoccupati pagati dal Works Progress 
Administration. Infine presso la Casa Italiana venne creato, nell'aprile 1937, l'Italian 
lnteruniversity Bureau, organismo diretto dal prof. Howard R. Marraro e sostenuto da 
un contributo del Ministero degli Esteri, che mantenne i contatti con i colleges 
americani, adoperandosi per rispondere alle richieste di informazioni inerenti il sistema 
scolastico italiano e sponsorizzando corsi in Italia di cultura italiana per stranieri. 58 
L'appello dell'Educational Bureau alla comunità italo-americana di New York si 
legava a quello di altri attori attivi nella campagna pro-lingua italiana. Covello ed il suo 
staff furono attivissimi nel sottolineare risvolti culturali ed economtct 
dell'apprendimento della lingua e della storia italiana; essa assumeva anche il; compito 
58 Opuscolo Festa delle Associazioni Italiane di New York a Bordo del "Rex". Il 27 Aprile-1934. A 
Beneficio di un Fondo per Borse di Studio Gratuite di Lingua Italiana e per la Casa Italiana Educational 
Bureau, Lcp, b. 83, f. «Casa Italiana Educational Bureau. Volume on Italian Societies in America-
Meetings (includine 1934 Festa) 1934-1935»; La Festa delle Associazioni Italiane, radiostazione Wov, l 
aprile 1934, Lcp, b. 9, f. «Speakers File-"Rex" Festival-Aprii 27, 1934»; Speech _ Rex 1934, 27 aprile 
1934, ivi, f. 3 «"Rex" Festival-Aprii 27, 1934»; Lcp, b. 82, f. 12 «Casa Italiana Ed. Bureau. Bullettins»; 
Riunione delle Associazioni italiane di New York e città vicine, [s.d.], Lcp, b. 83, f. 6 «Casa Italiana 
Educational Bureau. Volume on Italian Societies in America-Meetings (includine 1934 Festa) 1934-
1935»; Lcp, b. 97, f. «ltalian Language. Publicity Generai»; Lcp, b. 9, <<Home+School Problems 
(W. O. V.) 1934», f. 12 «Italian Language (W. O. V.) 1934»; discorso alla radio di L. Covello [s.d.], Lcp, b. 
8, f. «<talian Societies+their cultura! activities (Radio, 1932)»; G. Prezzolini a [ ... ], 5 dicembre 1932, 
Bsln, mf. 12 «"Casa Italiana", ritagli di articoli da vari giornali e altra documentazione»; Asmae, As, 
1929-1935, classe IV, 11, b. 865, f. «Diffusione e insegnamento dell'Italia negli Stati Uniti», sf. 
<<Progetto Prezzolini»; G. Vecchiotti al Mae, 29 gennaio 1937 e 19 novembre 1937, ivi, b. 871, f. «Ufficio 
Istituto Interuniversitario Italiano New York»; console reggente di New York al Mae, 23 dicembre 1936, 
Asmae, Sap, 1931-1945, b. 45, f. «Associazione Italo-Americana»; Oni, Navy Department, 21 novembre 
1941, Na, Rg 59, Ds, 865.20211/166, b. 5663; L, Covello, The Italians in America, «ltaly America 
Monthly», 15 gennaio 1934; Id., What is the Casa Italiana Educational Bureau?, «Casa Italiana 
Bullettim>, IV, 2, 1933; Id., The Heart is the Teacher, New York, McGraw Hill, 1958, pp. 175-176; The 
Italian Interuniversity Bureau at Columbia University, «School and Society>>, 47, 1209, 26 febbraio 1938, 
pp. 267-268; Casa Italiana Bu//etin of Columbia University in the City of New York. A Review of Italian 
Cultura/ Activities, VI, l, 1938, Bsln, B. 3; La Casa d'Italia a New York 'Columbia University, in 
Almanacco degli italiani all'estero, a cura di F. Ciarlantini, Roma, Edizioni Roma, 1936, pp. 305-306; O. 
Ragusa, Quando gli archivi parlano, cit., pp. 59-60; D. Frezza Bicocchi, Propaganda fascista e comunità 
italiane in U.S.A., cit., pp. 685-687; N.C. Carnevale, Living in Translation, cit., pp. 181, 193, 195; D. 
Frezza Bicocchi, Propaganda fascista e comunità italiane in U.S.A., cit., p. 696. Su Riccio cfr. O. 
Ragusa, Quando gli archivi parlano, cit., pp.40-41; 
http://www.columbia.edu/cu/librarieslindiv/rare/guides/Riccio/index.html [consultato il 5 novembre 
2004]. Su Covello vedi soprattutto M.E. Brown, Covello, Leonard (/887-1982), in The Italian American 
Experience: An Encyclopedia, a cura di S.J. Lagumina e al., New York, Garland, 2000, pp. 149-150; C. 
Iannone, Leonard Covello: Teaching Immigrants in the American Way, «<talian Americana», XX, l, 
2002, pp. 36-47; M.J. Goodman, The evolution of ethnicity, cit., pp. 172-173, 298-305, oltre, ovviamente 
ai Leonard Covello Papers presso la Historical Society ofPennsylvania di Filadelfia. 
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di innalzare il prestigio del gruppo etnico italiano, che avrebbe dovuto comprendere il 
valore dell'assimilazione e dell'istruzione e affermarsi maggiormente negli Stati Uniti 
in campo culturale, politico e professionale. 59 
Per Covello le giovani generazioni itala-americane dovevano imparare la lingua 
dei genitori, non solo perché questa faceva parte dello loro eredità, ma perché questa era 
uno strumento per avvicinare le due generazioni che dovevano, però, parlare anche 
inglese. Contemporaneamente la scuola doveva divenire lo strumento principe per la 
loro corretta·americanizzazione, facendo crescere l'orgoglio per l'America ma anche la 
propria origine. Superando la loro identificazione con gli stereotipi anti-italiani, 
attraverso l'esperienza scolastica i giovani itala-americani potevano comprendere i 
principi della democrazia americana, integrandosi pienamente e prendendo attivamente 
parte al processo di nation-building. 60 
L'opera di educatori come Cosenza, Covello e Prezzo lini fu molto facilitata 
quando, nel maggio 1935, il sindaco di New York Fiorello La Guardia nominò Alberto 
Bonaschi membro del Board of education di New York, organismo che aveva 
giUrisdizione sulle scuole elementari e le high schools della città. Laureato inlettere nel 
1893 a Milano, Bonaschi si trasferì a New York nel 1898, divenendo nel 1918 
segretario della Camera di Commercio Italiana. Nello stesso ;anno venne nominato 
drrettore della sezione italiana del Committee on Public Information, l'organismo 
incaricato di promuovere la propaganda americana ali' estero nel co~o della Prima 
guerra mondiale; in seguito fu aggregato alla delegazione italiana del conte Giuseppe 
59 Lettera circolare di G. Prezzolini, P.M. Riccio, L. Covello, Executive Directors della Casa Italiana 
Educatiooal Bureau, Il aprile 1935, Lcp, b. 82, f. «Casa Italiana Ed. Bureau. Proposed Programs, 1932-
1935»; .Casa Italiana Educational Bureau, 8 febbraio 1934, Lcp,. b. 83, f. «Casa Italiana Educational· 
Bureau. Volume on Italian Societies in America-Meetings (includine 1934 Festa) 1934-1935»; manifesto 
dell'Educational Bureau, Lcp, b. 97, f «Bonaschi Commitee»; L. Covello, La Lingua come fattore 
importante nell'adattamento del/ 'immigrato con· rilievo speciale su l'uso della lingua nelle famiglie 
italiane, Lcp, b. 20, f. 20-32 «Articles. "Language Usage in Italian Families"-1934 (ltalian Translation)»; 
ME. Cosenza, discorso pronunciato alla stazione radiofonica Wov, 8 dicembre 1935, Lcp, b. 3, f. 
«Cosenza, Mario. Generai, 1919-1962»; Radio Speech Station Wov, Friday, Apri/ 19, 1940, Leonard 
Cave/lo, Lcp, b. 13, f. «<talian Language (W.O.V.) April19, 1940». 
60 L_ Covello, A High Schoo/ and Its Immigrant Community-A Chal/enge and An Opportunità, <<1ournal of 
Educational Sociology», 9, 1936, pp. 331-346; Id., Language as a Factor in Integration and Assimilation, 
«The Modero Language Joumal», XXIII, 5, 1939; Id., The School as the center of community /ife in an 
immigrant area, in The Community Schoo/, a cura di S. Everett, New Yorlc, Appleton-Centwy-Crofts, 
1937, pp. 125-163. 
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Volpi di Misurata che aveva il compito di risolvere la questione del debito di guerra 
italiano verso l'alleato statunitense. Membro dell'Italy-America Society, nel 1928 fece 
parte della commissione disciplinare della Fina, venendo decorato nel 1934 da 
Mussolini per la sua «devozione fascista». Definito da Salvemini <momo chiave» del 
fascismo negli Stati Uniti, nel corso della guerra venne indagato dall'Office of Naval 
Investigation per presunte attività un-American. Dati alla mano egli sostenne che, dal 
giorno del suo insediamento al Board of education, nelle high schools newyorchesi si 
era registrata una notevole crescita dell'insegnamento dell'italiano, ponendo così le basi 
per lo sviluppo dell'istruzione italiana a livello di colleges e di università. Per Bonaschi 
la base di questo successo risiedeva nel miglioramento qualitativo del corpo insegnante, 
nell'intensa propaganda svolta fra gli italo-americani e nell'appoggio della Dante 
Alighieri, dei quotidiani di Pope e della Camera di Commercio Italiana di New Y ork. 
Nel 1940 circa tre quarti degli americani fra i quattordici e i diciassette anni 
frequentarono la high school: fra questi i gruppi etnici italiano e polacco erano quelli 
che avevano registrato i maggiori incrementi.61 
5. Fascismo e scuole italiane negli Stati Uniti 
Il problema della preservazione della lingua italiana nelle comunità immigrate ali' estero 
non venne avvertito solo dal fascismo. Già in età liberale si costituirono scuole italiane 
61 Asrnae, As, 1929-1935, classe IV, 11, b. 873, f «Board of Education City N.Y.», sf, <<Bonaschi 
Alberto»; Insegnamento ed insegnanti di lingua italiana nelle "High Schools" di New York. Rapporto del 
Dott. Alberto C. Bonaschi, membro del Consiglio del/ 'istruzione, New York, 3 aprile 1936, ivi, b. 865, f 
«Insegnamento dell'italiano negli Stati Uniti. Pratiche comuni a gruppi di stati»; A.C. Bonaschi, Cenni 
riassuntivi sul progresso del/ 'insegnamento della lingua italiana durante gli ultimi tre anni (maggio 
1935-aprile 1938) nelle scuole elementari e secondarie nella giurisdizione del "board of education" 
(assessorato alla pubblica istruzione) della città di New York, aprile 1938, Asda, f «New York. 1897-
1913; 1920-1930; 1930-1935», sf «Comitato di New York, 1930-1935»; J. Zimrnerrnan, Ethnics against 
Ethnicity, cit., p. 1401; Il Programma alla Radio della Camera di Commercio Italiana in New York per la 
difesa, la diffusione, il consumo dei prodotti italiani negli Stati Uniti, «Giovinezza», marzo 1936. Vedi 
anche L 'Italian Teachers Association e lo Studio de/l 'Italiano in America, «Giovinezza», febbraio 1936. 
Su Bonaschi cfr. A. Fiamma, Italiani d'America, New York, Cocce, 1936, p. 47; G. Salvernin~ Italian 
Fascist Activities in the United States, cit., pp. 19, 24-25, 137; rapporto O~ 31 dicembre 1941, Na, Rg 
59, Ds, State Department, Italy: Internai Affairs, Lm 142, 1940-1944, 865.20211 Bonaschi, Alberto C./l, 
bobina38. 
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fuori del Regno con il fine di conservare il vincolo linguistico degli emigrati con la 
madrepatria~ in particolare fu Francesco Crispi che concepì l'istituzione scolastica come 
uno strumento che sfruttasse l'emigrazione per fini nazionalistici. Due erano i tipi di 
scuole create ali' estero: quelle governative, direttamente finanziate dal Governo; quelle 
private (o coloniali), sia laiche che confessionali, che nascevano presso le associazioni 
etniche e che ricevevano un sussidio da Roma in cambio dell'adattamento dei 
programmi didattici a quelli del Regno e della concessione dell'ispezione ministeriale. 
Nel periodo liberale, però, l'irrisolto dissidio fra Stato e Chiesa portò spesso i sacerdoti 
cattolici a non sostenere l'opera educativa del Governo italiano. Questi, invece, conscio 
dell'importanza dell'istituzione ecclesiastica nelle comunità immigrate, non chiuse mai 
le porte ai sacerdoti, consentendo che nelle scuole governative fosse impartito 
facoltativamente l'insegnamento religioso in orario extrascolastico. Per il Governo 
italiano fu sempre prioritaria l 'istruzione elementare nelle aree mediterranea e del 
Levante, zone che, sebbene prive di cospicue comunità italiane come in Europa e nelle 
Americhe, rivestivano un particolare interesse per le proprie aspirazioni politico-
economiche. Comunque in età pre-fascista non vennero espressi sentimenti 
nazionalistici particolarmente violenti nel caso delle scuole italiane ali' estero, in cui 
veniva garantita la tolleranza religiosa e di nazionalità, oltre al rispetto degli usi locali.62 
Nella sua prima fase di potere il fascismo non espresse posizioni radicali nella 
ges~ione delle scuole italiane all'estero. Dopo circa un anno dalla costituzione del primo 
Governo Mussolini una circolare da Roma invitò non solo a diffondere la cultura 
italiana, ma anche a favorire la conoscenza della terra dove risiedeva la scuola italiana. 
Tali principi vennero riaffermati nel 1927 da una commissione presieduta dal direttore 
delle scuole italiane ali' estero, Ciro Trabalza, la quale fece presente al Ministero degli 
62 P. Salvetti, Le scuole italiane all'estero, cit., pp. 535-546; G. Floriani, Scuole italiane all'estero, cit., 
pp. 17-18, 48; T. Tittoni, Modern ltaly. Its Intellectual, Cultura/ and Financial Aspects, New York, 
MacMillan Co., 1922, p. 222; D. Cinel, Scuola italiana all'estero. Realizzazioni e prospettive al 1922, 
Roma, Centro Studi Emigrazione Roma, 1972. 
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Esteri la necessità che i programmi scolastici dessero maggior rilievo alle istituzioni, 
alla vita economico-sociale e alla lingua indigena.63 
Ciononostante la natura reazionaria del fascismo trovò presto modo di esprimersi. 
Venne imposto l'obbligo di ricollocamento del crocifisso nelle aule governative fuori 
del Regno, adempimento che doveva essere ottemperato anche dalle scuole coloniali, 
previa esclusione dai sussidi del Ministero degli Esteri, e a cui si uniformò, non senza 
contrasti, anche la Dante Alighieri. Inoltre seguì l'introduzione obbligatoria 
dell'insegnamento religioso prima a livello elementare, poi, dopo il Concordato del 
1929 con la Chiesa cattolica, a quello secondario. Si mise così di fatto fine alla 
tradizionale laicità delle scuole italiane ali' estero, mentre i sacerdoti venivano 
legittimati a contribuire in campo scolastico allo sforzo propagandistico fascista.64 
Il regime desiderava che le scuole italiane interagissero con la Società Dante 
Alighieri e con l'Opera Bonomelli, associazione cattolica volta all'assistenza degli 
immigrati all'estero. Per raggiungere questo obiettivo si forzò la fascistizzazione della 
Dante Alighieri, mentre si decise per la soppressione della poco malleabile Bonomelli, 
visto che l'obiettivo era quello di utilizzare i parroci come «funzionari» del Governo 
italiano, idea che trovò, però, molte opposizioni negli ambienti ecclesiastici, 
specialmente in Europa. Comunque, in generale, i sacerdoti, e fra essi soprattutto gli ex 
cappellani di guerra, sostennero lo sforzo fascista per la preservazione dell' italianità 
degli immigrati italiani e dei loro figli. Importante fu la figura di padre Giacomo Salza, 
cappellano di guerra e volontario in Etiopia, che fu legato ai fasci italiani all'estero e 
63 Circolare no. 80, 15 ottobre 1923, «Monografie delle regioni straniere sedi di scuole nostre», A Orani, 
La Legislazione Fascista sulle Scuole italiane al/ 'estero. Raccolta delle leggi, decreti, regolamenti e 
circolari, illustrata con note e corredata da un Indice cronologico e sistematico, Torino, Paravia, 1928, 
pp. 371-372; Relazione a S.E. il Ministro per affari esteri, Roma, 10 gennaio 1927, allegata al R.D. no. 
1575, 12 agosto 1927, che approva gli orari e programmi per le scuole medie all'estero e che concede 
facilitazioni per l'iscrizione degli alunni nelle scuole medie, ivi, pp. 135-139; P. Salvetti, Le scuole 
italiane all'estero, cit., pp. 547-549. 
64 Circolare no. 105, 14 dicembre 1922, «Estensione alle scuole all'estero della circolare emanata nel 
Regno per la restituzione nelle scuole dell'immagine del Crocifisso e del ritratto del Re», in A Orani, La 
Legislazione Fascista sulle Scuole italiane all'estero, cit., p. 367; G. Floriani, Scuole italiane all'estero, 
cit., p. 64; P. Salvetti, Le scuole italiane all'estero, cit., p. 548; C. Di Marzio, Il Fascismo all'estero, 
Milano, Imperia, 1923, pp. 32-33, 39-40; Le scuole italiane all'estero, «<l Legionario», l ottobre 1927. 
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venne più volte incaricato di visitare molte comunità italiane, adoperandosi anche per 
l'organizzazione di colonie estive per i figli degli immigrati.65 
Il duce indicò nella scuola lo strumento principe per la preparazione delle nuove 
generazioni alla fede della patria e per la formazione dell' «italiano nuovo», superando 
così la vacuità della scuola liberale, dove «nulla d'italiano vi era in essa, né senso di 
civismo, né sentimento familiare, né culto di patria, né fede negli avi». La scuola 
italiana ali' estero assumeva pertanto la funzione politica di «formazione spirituale» 
delle nuove generazioni e di lotta contro la «snazionalizzazione» degli emigrati, pur nel 
rispetto delle legislazioni dei paesi d'accoglienza: 
Occorre anche tener presente -sosteneva Piero Parini- che il movimento verso le nostre scuole di 
intere legioni di fanciulli italiani e stranieri è assolutamente spontaneo e quindi molto redditizio a tutti i 
fini [e] che t'opera delle scuote all'estero si svolge in aperta e aspra concorrenza con le scuole locali e 
quelle straniere, specialmente francesi. 
E' quindi della vera, utile, efficace "politica estera" quella che svolgono le nostre scuole d'oltre 
confine perché aiutano a preparare la piattaforma mondiale della nostra espansione.66 
Un ruolo fondamentale era rivestito dall'insegnante. Se in età liberale il maestro era 
soprattutto «esempio di moralità, decoro, riservatezza e tolleranza», adesso diveniva la 
«sentinella avanzata della Patria lontana>> a cui era demandata la memoria e il culto 
della madrepatria. «Missionario del tempo fascista», «apostolo della cultura italiana», 
«pioniere e soldato», con il suo patriottismo e senso del dovere l'insegnante aveva la 
funzione di educare i giovani figli di immigrati ai valori fascisti, recuperandoli al senso 
della patria, e facendo conoscere agli stranieri l'italiano nuovo al fine di creare fra essi 
«correnti di simpatia» per l'Italia fascista. Gli veniva, perciò, richiesta una certa 
cognizione del paese e della comunità italiana dove avrebbe svolto la propria funzione, 
6s G. Rosoli, Santa Sede e propaganda fascista all'estero tra (figli degli emigranti, cit., pp. 294-296, 305; 
Id., Chiesa, propaganda fascista all'estero tra gli emigrati italiani, cit., pp. 587-624; Id. e P.V. 
Cannistraro, Emigrazione Chiesa e Fascismo. Lo scioglimento del/ 'Opera Bonomelli {1922-1928), Roma, 
Studium, 1979; M. Sanfilippo, Nationalisme, "italianité" et émigration aux Amériques (1830-1990), cit., 
g; 183; L 'Imperialismo Fascista, «Il Legionario», 26 febbraio 1927. 
La Scuola Fascista, «Il Legionario», 13 dicembre 1925; La Diffusione della Lingua e della Cultura 
Italiana nel Mondo, ivi, 7 ottobre 1933; P. Parini, Italiani nel Mondo, cit., pp. 54-56. La citazione è tratta 
da P. Parini, Appunto sulla situazione del bilancio delle scuole all'estero, 2 aprile 1934, Asmae, Gab. 
503, b. 820, f. «Italiani all'estero». 
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visto che per i figli degli italiani una appropriata conoscenza del luogo di residenza era 
importante per la propria vita quotidiana. Infine all'insegnante era affidato il compito di 
curare le organizzazioni giovanili fasciste.67 
L'edificio scolastico italiano, «faro splendente d'italianità», aveva lo scopo 
precipuo di offrire agli allievi l'immagine della patria lontana: 
A scuola ci si sente come a casa nostra; nella scuola si realizzano tutte le forme di vita fascista 
proprio come nel Regno; non vivendo sotto il bel cielo d'Italia, voi potete trarre da essa motivi di 
nostalgia, motivo di conforto. Nostalgia di terre benedette da Dio, che le stampe di cui si adornano le 
pareti vi mostrano più belle e desiderabili mentre arde il sole africano e imperversa la sabbia del deserto; 
conforto di sentirla vicina, questa nostra bella Italia, che mai tanto si desidera come quando se ne è 
lontani, tramite la scuola!68 
In alcuni contesti esteri la scuola italiana divenne un luogo di segregazione. Soprattutto 
in Tunisia l'istituto scolastico rappresentava una sorta di <<trincea» del nazionalismo 
italiano, dove si respirava l'atmosfera di un ghetto in cui, accanto alla devozione ai culti 
e miti del fascismo, si promuoveva l' auto-segregrazione dall'ambiente francese e 
tunisino. Eliminati i principi di collaborazione e cordialità che avevano caratterizzato le 
scuole italiane in età liberale, queste divennero lo strumento per «educare» il giovane 
oriundo alla «inevitabilità» dell'annessione del paese africano all'Italia. Dopo la guerra 
di Etiopia in Inghilterra si iniziò una crescente propaganda anti-inglese, mentre si iniziò 
a strutturare su basi corporative la comunità italiana, che avrebbe dovuto tenersi 
separata dalla società inglese, <<territorio nemico» in cui gli italiani non dovevano 
integrarsi. In tale contesto la scuola italiana rappresentava una sorta di «cittadella di 
resistenza spirituale» rispetto alla società indigena.69 
67 
G. Floriani, Scuole italiane all'estero, cit., p. 65; C. Trabalza, Scuole e italianità, cit., pp. 79-80; L. 
Giannantonio, Le scuole italiane all'estero, «l Diritti della Scuola», marzo/maggio 1935; La Diffusione 
della Lingua e della Cultura Italiana nel Mondo, cit.; Un corso per insegnanti destinati alle Scuole 
Italiane all'estero «Il Legionario», 14 settembre 1929; Le scuole italiane all'estero, ivi, IO giugno 1933. 
68 C. Trabalza, Scuole e italianità, cit., p. 90; Il Diritto dei Giovani, «Il Legionario», 22 settembre 1937. 
La citazione è tratta da L. Giannantonio, Le scuole italiane all'estero, cit., pp. 17-18. 
69 J. Bessis, La Mediterranee Fasciste, cit., p. 62; R.H. Rainero, Presenza culturale e scuole italiane in 
Tunisia negli anni '30, cit., pp. 222-229; C. Baldoli, Exporting Fascism, cit., pp. 75, 187 sgg. 
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Il fascismo rivendicò la propria capacità di aver ridestato l'orgoglio degli italiani 
ali' estero, grazie anche al contributo delle scuole italiane che si vantava aver creato 
ovunque nel mondo. Ciononostante si ammetteva di averle dovute adattare ai contesti 
esteri visto che, ad eccezione dei paesi mediterranei e di alcuni stati europei, non veniva 
generalmente permessa la creazione di scuole di tipo governativo. In età fascista 
vennero istituiti vari tipi di scuole coloniali: i doposcuola, corsi serali di lingua e cultura 
italiana per stranieri generalmente fondati dai fasci all'estero, dotati di insegnanti inviati 
dali 'Italia e dipendenti dalla Dgie~ le scuole della Società Dante Alighieri, che erano 
sostenute dal Governo con l'invio di insegnanti e materiale scolastico ed erano diffuse 
specialmente in Europa e in America Latina~ le istituzioni dirette da missionari e suore 
italiane, molte delle quali sussidiate da Roma e con un insegnamento linguistico talvolta 
ripartito fra l'italiano e l'inglese. A queste scuole si aggiungeva una tipologia tipica del 
Nord America, cioè i doposcuola di italiano creati in molte scuole cattoliche 
parrocchiali di livello elementare. Generalmente pareggiate alle scuole pubbliche, tali 
istituti impartivano nozioni di lingua italiana agli alunni nel pomeriggio dopo l'orario 
regolare delle lezioni e non ricevevano ingerenze né da parte dello Stato né del 
Governo. L'indipendenza di tali doposcuola permetteva ai consolati di condizionarne 
l'operato, dirigendone il programma e provvedendo al materiale scolastico, oltre a 
retribuire il corpo insegnante in base alle risorse disponibili. Per il Ministero degli Esteri 
tali istituzioni rivestivano un'importanza fondamentale, tanto che si riteneva di estrema 
utilità la pratica di premiare i parroci e i migliori studenti di italiano con viaggi-premio 
nella madrepatria. Inoltre la chiusura dell'anno scolastico veniva festeggiata con 
cerimonie in cui veniva svolto un programma letterario e musicale a cui prendevano 
parte i consoli che consegnavano i premi ai migliori studenti. 70 
Poco prima dell'entrata in guerra dell'Italia le scuole italiane all'estero 
raggiunsero il massimo sviluppo del ventennio fascista. Come in passato le scuole 
governative continuavano ad essere dislocate soprattutto nel bacino mediterraneo, 
mentre contributi in libri, denaro, materiale didattico e retribuzione degli insegnanti 
erano corrisposti alle varie scuole sussidiate, ai doposcuola, ai corsi d'italiano e alle 
70 P.Z. Bolzan, Come e dove suona nel mondo la lingua di Dante, <<L'Avvenire d'Italia», 24 maggio 1936. 
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scuole parrocchiali in una quarantina di paesi nel mondo. Nell'anno scolastico 1939-
1940, le istituzioni scolastiche italiane all'estero contavano circa 120.000 studenti, con 
una spesa (comprensiva della gestione degli Istituti di cultura italiana) che sfiorava i 67 
milioni di lire, cifra che costituiva una discreta quota del bilancio del Ministero degli 
Esteri.71 
Negli Stati Uniti nel periodo liberale le scuole italiane avevano avuto molte 
difficoltà ad affermarsi. Privilegiando il Mediterraneo, il Governo italiano aveva 
generalmente trascurato le scuole oltre oceano, anche perché si riteneva che gli italiani 
immigrati fossero inevitabilmente sottoposti al processo di americanizzazione. Molti 
osservatori prima e dopo la Prima guerra mondiale sottolinearono che, per contrastare 
questo fenomeno, erano particolarmente utili le scuole dirette dai sacerdoti cattolici, la 
cui opera garantiva la preservazione della lingua italiana e del patriottismo degli italo-
americani. Sia Caetani che De Martino suggerirono al Governo di Mussolini di 
concentrarsi sulle scuole parrocchiali, vista sia l'impossibilità di creare scuole 
governative negli Stati Uniti, sia la libertà d'azione goduta dai sacerdoti e il consenso 
che questi riscuotevano nelle comunità immigrate. Fu, però, De Martino che agì 
concretamente utilizzando i consolati per il sostegno delle scuole parrocchiali che il 
fascismo vide sempre con un occhio di riguardo. 72 
Negli Stati Uniti i sacerdoti italiani si allearono volentieri al fascismo, 
apprezzandone il forte anticomunismo, mentre gli stessi militanti dei fasci enfatizzarono 
71 G. Floriani, Scuole italiane all'estero, cit., p. 75. 
72 L. Bertelli, Cultura d'élite e cultura di massa nell'emigrazione italiana negli Stati Uniti, cit., pp. 91 
sgg.; G. Maffei, L 'Italia nell'America del Nord, Valle di Pompei, Tipografia Sicignano, 1924, pp. 110-
120; L di Robilant, Vita Americana, Torino, Fratelli Bocca, 1929, p. 422; P.R. D'Agostino, lhe 
Scalabrini Fathers, the Jtalian Emigrant Church, and Ethnic Nationalism in America, cit., p. 142; Id., lhe 
Triad of Roman Authority, cit., pp. 7-8; Discussioni del "Carroccio", «<l Carroccio», gennaio 1923; G. 
Gentile, Politica estera ed espansione culturale, ivi, dicembre 1924; Le condizioni del/ 'Italia descritte dal 
dott. Fallace, Gdm, 26 aprile 1924; Patria e preti, «ltalian Echo», 24 giugno 1932; C. Magliano al Mae, 
26 dicembre 1937, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 118, f «Boston»; G. Caetani a B. 
Mussolini, 7 aprile 1923, e Direzione Generale delle Scuole Italiane all'Estero a Caetani, [s.d.], Asmae, 
As, 1923-1928, classe III, se. l, b. 656, f «Stati Uniti. Parte Generale»; G. De Martino al Mae, 12 
novembre 1930, ivi, 1929-1935, classe Ill, sf. 1-45, b. 835, f «Parte Generale»; G. De Martino a B. 
Mussolini, 2 marzo 1927, ivi, sf «Scuole parrocchiali negli Stati Uniti d'America»; G. De Martino al 
Mae, 28 luglio 1927, Asmae, Aw, b. 51, Pos. B 54, f 455, f «Insegnamento dell'italiano negli Stati Uniti, 
1925-1928»; Dgie al consolato generale di Chicago, 18 marzo 1936, Asmae, As, Dgie, 1925-1945, 
Direzione Generale delle Relazioni Culturali (Stati Uniti, 1936-1937), b. 163, f «Stati Uniti, Chicago. 
1936-1937». 
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la comunanza dei valori cattolici e fascisti. Inoltre i consoli cercarono costantemente di 
preservare il legame con le parrocchie italiane, tanto che I' ambasciatore Augusto Rosso 
si adoperò per mantenere i migliori rapporti possibili con la Delegazione Apostolica, 
mentre Piero Parini stipulò un accordo per la concessione annuale di un viaggio-premio 
in Italia alle Maestre Pie Filippini, ritenute fra le migliori istruttrici di italiano e «fulcro 
dell'irradiazione delritalianità». Un rapporto dello United States Naval Intelligence 
offre un quadro estremamente chiaro dell'importanza del legame fra i rappresentanti del 
Governo italiano e i preti cattolici: 
As in ali Italian comrnunities, the Fascist leaders have extended themselves to gain a foothold in 
the Italian Catholic Churches. To this end, they have seen been quite successful as most ofth~ priests in 
these churches are imported from Italy ( ... ] . 
It can be appreciated that among a people of limited education, the fact that the Italiari government 
representatives sit on the platform with the priests of the church is sufficient endorsement for them to 
adopt any program instituted by these government officialis. To fully grasp the significance of such a 
situation, o ne must bear in mi n d that the Italian people are a very devout race. 73 
Con Mussolini al potere la situazione delle scuole italiane negli Stati Uniti non cambiò 
molto rispetto al passato. Negli anni venti dai consolati italiani giunsero rapporti che 
sottolineavano come l'insegnamento dell'italiano fosse scarsamente diffuso, mentre le 
scuole coloniali, sia laiche che parrocchiali, erano o troppo piccole o gestite secondo i 
73 «Il Legionario», 8 ottobre 1927; Rev. Dr. Giunta, La visita dell'ambasciatore nel N.J., «<l Corriere 
della Domenica», 9 dicembre 1934; P.R. D'Agostino, The Triad of Roman Authority, cit., pp. 21, 36; Id., 
The Sca/abrini Fathers, the /talian Emigrant Church, and Ethnic Nationalism in America, cit., pp. 141-
142; G. De Martin al console generale di New York, 8 marzo 1935, e vice consolato di Newark a M. 
Giani, 13 novembre 1935, Asmae, As, 1929-1935, classe lll, sf 1-45, b. 836, f «New York, 1934-1935»; 
A. Castellani al consolato generale di New York, 21 maggio 1935, ivi, sf «Corsi di lingua italiana in 
Newark»; E. Vezzosi, Cittadine e mediatrici etniche: le Maestre Pie Filippini negli Stati Uniti, in Santi, 
Culti, Simboli nell'età della seco/arizzazione (1815-/915), a cura di E. Fattorini, Torino, 
Rosenberg&Sellier, 1997, pp. 495-514; M. Giani, Come dovrebbero essere redatti i libri per le scuole 
italiane del Nord America, marzo 1935, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 117, f «Stati 
Uniti. Libri di testo per le scuole italiane negli Stati Uniti»; Rev. Giunta, La visita dell'ambasciatore nel 
N.J., «<l Corriere della Domenica»; G. De Martin al console generale di New York, 8 marzo 1935, 
Asmae, As, 1929-35, Classe ill, sf 1-45, b. 836, f «New York. 1934-1935»; F. Macaluso, Il RodunoDux 
a Vil/alucia di Morristown, «Giovinezza», l settembre 1936; /nneggiano alle Scuole Parrocchiali Ove 
S'Insegna Rispetto Alla Terra dei Padri, «ltalian Echo», 24 giugno 1932; A. Rosso al Mae, IO aprile 
1935, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 26, f. <<Missioni e missionari»; J.E. Hoover a A.A. Berle, l febbraio 
1941, Na, Rg 59, Ds, 1940-1944, 865.20211/56, b. 5663. Per le attività filo-fasciste di un sacerdote 
cattolico italiano negli Stati Uniti vedi i Papers di Louis F. Pioletti presso I'Ihrc. 
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programmi statunitensi, non prestandosi pertanto a un pareggiamento con quelle del 
Regno, come era stato auspicato nel 1927 dal Governo italiano. Laconiche anche le 
considerazioni sulla seconda generazione italo-americana, ritenuta ormai volta 
ali' americanizzazione e poco interessata alla lingua dei padri, limitandosi spesso 
all'utilizzo del dialetto dei genitori che a loro volta non sembravano particolarmente 
interessati al fatto che i figli parlassero la lingua di origine. A complicare le cose giunse 
la crisi economica che nel1930 obbligò Roma a sopprimere i contributi alle scuole nelle 
due Americhe, limitando l'assistenza a quelle del bacino mediterraneo.74 
In generale i rapporti dei consolati redatti nel ventennio fascista, e presenti 
nell'Archivio Scuole dell'Archivio Storico-Diplomatico del Ministero degli Esteri, 
rivelano una cronica scarsità di risorse per la gestione delle scuole italiane negli Stati 
Uniti, a cui il Governo italiano poteva sopperire solo in minima parte, visto che Parini 
fece presente all'ambasciata che per il loro fabbisogno si sarebbe dovuto provvedere in 
buona parte con «mezzi locali». Inoltre anche i consolati rivelavano la mancanza di 
individui qualificati in grado di impartire correttamente l'italiano, fenomeno accentuato 
dalla progressiva scomparsa di insegnanti che avevano studiato in Italia e che venivano 
sostituiti da altri formatisi negli Stati Uniti, quindi con una conoscenza parziale della 
lingua e della penisola. Per il «direttore didattico» di New Y ork, Mario Giani, i 
sacerdoti cattolici erano in assoluto i migliori insegnanti di italiano: ciononostante 
questi venivano talvolta ostacolati, specialmente nel New England, dai preti irlandesi 
che controllavano le parrocchie cattoliche. Inoltre alcuni «direttori didattici» furono 
persino costretti a combattere contro l'apatia e la diffidenza degli stessi sacerdoti italiani 
nei confronti dell'azione del Governo italiano in campo culturale. 75 
74 Asmae, Aw, b. 51, Pos. B 54, f 455, f «Insegnamento dell'italiano negli Stati Uniti, 1925-1928»; ivi, 
b. 67, Pos. B 19, f 725, «Pareggiamento scuole italiane all'estero, 1927»; P.A. Rossi al Mae, 15 giugno 
1927, Asmae, As, 1923-1928, classe III, sf 2-45, b. 657, f «Stati Uniti. Nuova Orleans»; Relazione della 
Scuola parr.le di St. Anna in Providence R.I., 22 maggio 1928, ivi, f «Stati Uniti. Providence»; Direzione 
generale delle scuole italiane all'estero, Estratto dal rapporto no. 386 in data 19 maggio 1925 della R. 
Nave "Urano"-Parte riguardante l'istruzione, ivi, f «Stati Uniti. Galveston>>; A. Ferrante a A. Marchetti, 
22 maggio 1939, Asmae, As, 1929-1935, classe III, sf. 1-45, b. 837, f «Boston, 1934-1935»; Rev. F. 
Bernardi, La scuola parrocchiale. Perché deve sorgere fra i nostri emigrati, «Il Giornale Italiano», marzo 
1924; P. Parini, Promemoria per S.E. il Ministro, 26 luglio 1930, Asmae, Gab. 504, b. 821, f. «Comm. 
Parini Piero». 
75 P. Parini all'ambasciata italiana di Washington D.C., 21 giugno 1935, Asmae, As, 1929-1935, classe 
III, sf 1-45, b. 836, f. «New York, 1934-1935»; G. De Martino ai consolati italiani negli Stati Uniti, 7 
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6. La Società Dante Alighieri negli Stati Uniti 
La Società Nazionale Dante Alighieri nacque a Roma nel 1889 con lo scopo di 
diffondere la cultura e la lingua italiana in Italia e all'estero attraverso la creazione di 
scuole italiane e biblioteche, la promozione di libri italiani e l'organizzazione di 
conferenze. Nonostante la pretesa apoliticità, la sua attività si legò alle rivendicazioni 
della politica estera italiana, dal momento che la Società sostenne l' irredentismo italiano 
verso Trento e Trieste, le rivendicazioni verso l'Adriatico, l'aggressione coloniale alla 
Libia e l'intervento nella Prima guerra mondiale. Con Musso lini al potere la Dante 
Alighieri venne sottoposta a un processo di fascistizzazione giunto a compimento con 
l'approvazione del nuovo statuto del 1931, in base al quale il proprio tradizionale 
compito di difesa dell' italianità all'estero doveva essere svolto secondo lo spirito 
«nuovo» impresso dalla guerra e dalla «rivoluzione» fascista. 76 
Oltre alla preservazione della lingua italiana fra le nuove generazioni di immigrati, 
la Dante Alighieri intendeva diffondere la lingua e la cultura italiana fra le élites 
straniere, ponendosi soprattutto nel corso degli anni trenta in competizione sullo 
scenario internazionale con le altre «diplomazie culturali». Il connubio fra la sua azione 
politica e quella culturale trovò piena esplicazione nel corso della crisi etiopica, quando 
nell'ottobre 1935 il presidente della sede centrale della Dante di Roma, Felice Felicioni, 
invitò i comitati esteri ad adoperarsi per sostenere propagandisticamente l'imperialismo 
fascista attraverso conferenze, contraddittorii, articoli su giornali e divulgazione di 
opuscoli. Felicioni invitò ad usare le risorse del comitato e, in caso di insufficienza di 
fondi, a rivolgersi direttamente alla sede centrale. Alcuni comitati esteri raccolsero 
denaro per sostenere lo sforzo bellico fascista e per resistere alle sanzioni imposte dalla 
Società delle Nazioni, mentre si promossero cicli di conferenze e di proiezioni di 
aprile 1931, M. Giani al Mae, 12 gennaio 1935, e console reggente di New York al Mae, 29 maggio 1935, 
ivi; verbali di visite del direttore didattico C. Magliano alle scuole della giurisdizione del consolato di 
Boston, febbraio-marzo 1938, e telespresso del consolato di Boston al Mae, 27 giugno 1940, ivi, 
Relazioni culturali, 1936-1945, b. 118, f. «Boston»; P. Pomante al Mae, 2 aprile 1936 e M. Giani a P. 
Parini, 30 giugno 1937, ivi, Dgie, 1925-1945, Direzione Generale delle Relazioni Culturali (Stati Uniti, 
1936-1937), b. 163, f «Stati Uniti. Chicago». 
76 B. Pisa, Nazione e Politica nella Società «Dante Alighieri>>, cit., p. 435. 
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documentari inerenti le operazioni militari in Africa Orientale. In seguito la Dante curò 
la collana Civiltà Italiana nel Mondo, contenente monografie in cui veniva espressa 
tutta l'aggressività fascista nei confronti di terre quali la Tunisia, Nizza e la Corsica, di 
cui si rivendicava l' italianità ed il «necessario» ritorno all'Italia. Le parole di Giuseppe 
Bottai sono emblematiche della funzione spiccatamente politica che la Dante Alighieri 
doveva svolgere: 
La Dante è passata da una funzione di difesa linguistica ad una funzione di conquista. 
Dali' irredentismo siamo saliti attraverso uno sforzo prodigioso, ali' imperialismo ... Con la nostra 
generazione, la Dante è giunta al culmine di un processo storico. [ ... ] la lingua non è solo un fatto 
letterario, estetico, artistico, filologico, ma anche un fatto economico, sociale, politico col quale la 
potenza di un popolo si espande, si afferma si consolida. 77 
Sebbene dal 1921 al 1938 il numero dei comitati della Dante in Italia e all'estero fosse 
quasi raddoppiato e quello dei soci più che decuplicato, la collaborazione della società 
con le istituzioni culturali e fasciste all'estero non fu delle più semplici. Comitati della 
Dante e Istituti di Cultura entrarono in alcuni casi in contrasto: i primi svolgevano 
attività talvolta non sostenute dai diplomatici e scarsamente finanziate dalla sede 
centrale di Roma, mentre i secondi ricevevano robuste sovvenzioni dal Governo 
italiano. Fra le due istituzioni lo stesso Galeazzo Ciano esprimeva la propria preferenza 
per gli Istituti di Cultura Italiana, tanto da imporre, con una circolare del gennaio 1938, 
lo scioglimento dei comitati danteschi ove fosse presente, o fosse in procinto di essere 
costituito, proprio un Istituto di Cultura Italiano. Inoltre i comitati della Dante ebbero in 
77 !bid., cit., p. 426; P. Salvetti, Immagine nazionale ed emigrazione nella Società «Dante Alighieri», cit., 
pp. 227-228, 257, 261; F. Caparelli, La "Dante Alighieri", cit., pp. 96-97, l19-120; P.V. Cannistraro, La 
fabbrica del consenso, cit., p. 121; La Società Nazionale Dante Alighieri, cit., p. 164; circolare no. 452, F. 
Felicioni ai presidenti dei comitati, 31 ottobre 1935, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 91, f. «La 'Dante Alighieri'. 
Prop. I/38/S3»; Elenco delle principali manifestazioni svoltesi nel semestre /935-aprile 1936/X/V presso 
i comitati della "Dante" in America e in altri paesi extra-europei, ivi, f. <<La 'Dante Alighieri'. Prop. 
I/38/4»; Società Nazionale "Dante Alighieri", Tunisia, Roma, Tipografia editrice Italia, 1940; Id., 
Corsica, Roma, Tipografia Editrice Italia, 1940; Id., Malta, Roma, Tipografia Editrice Italia, 1940. Le 
parole di Bottai sono citate in F. Caparelli, La "Dante Alighieri", cit., p. 127. 
148 
alcuni casi problemi di convivenza coi militanti dei fasci, mentre registrarono scarso 
successo in vari paesi europei e in Africa settentrionale. 78 
Negli Stati Uniti la Dante Alighieri aveva tradizionalmente sperimentato gravi 
problemi di affermazione nelle Little /talies, non ricevendo il consenso degli italo-
americani che, al contrario, tendevano ad identificarla come una mera associazione di 
«intellettuali», con pochi sostenitori e scarse capacità propositive. Pochi mesi dopo il 
viaggio di Parini negli Stati Uniti fu lo stesso Galeazzo Ciano ad esprimere la volontà di 
rivalorizzare la Dante oltre oceano, dal momento che, per la specifica condizione 
statunitense, essa sembrava prestarsi particolarmente bene a svolgere forme di 
penetrazione culturale che non tradissero l'intervento del Governo italiano. Invitò 
dunque la Società ad intensificare la sua azione in America creando nuove scuole, 
favorendo l'istituzione di corsi di italiano e biblioteche, e mantenendo i contatti con gli 
ambienti universitari, per attirare fra le proprie fila i figli degli immigrati italiani e gli 
americani. I propositi di Ciano si rendevano necessari in un periodo in cui i comitati 
della Dante Alighieri negli Stati Uniti erano per lo più composti da italo-americani ed 
avevano una attività assai modesta a causa della scarsità di fondi e della conoscenza di 
altre istituzioni italiane con finalità culturali. Per Ciano la Dante avrebbe dovuto 
aspirare a coordinare le attività culturali italiane, soprattutto quelle volte a diffondere la 
lingua italiana nelle scuole americane. 79 
Le direttive di Ciano furono funzionali a modificare la modesta situazione della 
Dante: la sede nazionale di Roma stanziò 100.000 lire per la rivitalizzazione dei suoi 
comitati negli Stati Uniti, cercando di indurre i comitati a penetrare gli ambienti 
78 La Società Nazionale Dante Alighieri, 1889-1939, Roma, [s.e.], 1939, p. 157; P. Salvetti, Immagine 
nazionale ed emigrazione nella Società «Dante Alighieri», cit., pp. 208-225, 229-230, 238, 244 sgg.; F. 
Caparelli, La "Dante Alighieri", cit., pp. 123-124, 130-131. 
79 P. Salvetti, immagine nazionale ed emigrazione nella Società «Dante Alighieri», cit., pp. 77-78, 196-
197, 233-234, 242-243, 251; M. Pretelli, Propagandajascista negli Stati Uniti, cit., p. 106; Italiani e 
Fascismo negli Stati Uniti, <di Legionario», 9 giugno 1934; G. Ciano a A. Rosso, 9 novembre 1934, Acs, 
Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 218, f. «Stati Uniti, 1934. Prima Parte», sf. <<Propaganda straniera negli Stati 
Uniti»; G. Ciano a A. Marpicati, 27 maggio 1935, ivi, b. 219, f. «Stati Uniti, 1935. Prima Parte», sf. 
«Propaganda politica nel mondo culturale nordamericano»; ivi, b. 220, f. «Stati Uniti, 1935. Seconda 
Parte», sf. «La Dante Alighieri negli Stati Uniti»; opuscolo The Dante Alighieri Society oj Rome, ivi, b. 
220, f. «Stati Uniti, 1936. Prima Parte», sf <<La 'Dante Alighieri' negli Stati Uniti»; telegramma di G. 
Ciano all'ambasciata italiana di Washington D.C., 7 aprile 1935, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 26, f 
«Propaganda culturale», sf «Carte non qualificabili: premi, propaganda, lingua, ecc.». 
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americano ed italo-americano. A tal fine il segretario generale della Dante, Luigi Maino, 
venne inviato nella primavera del 1935 negli Stati Uniti per monitorare la situazione e 
studiare programmi di intervento. Dietro suo suggerimento i comitati di New Y ork, 
Chicago, Detroit ricevettero denaro per il miglioramento delle proprie sedi, mentre al 
comitato di Cleveland vennero concessi fondi per istituire corsi superiori di italiano in 
istituti scolastici americani. Tali interventi furono, però, dei palliativi, dal momento che 
successivi resoconti sullo stato generale dei comitati statunitensi non rivelavano un 
netto miglioramento della situazione generale, che continuò a registrare una costante 
insufficienza di fondi che ne pregiudicava spesso l'attività.80 
Intorno all'attività della Dante all'estero si giocò un acceso scontro di potere a 
Roma. Nel 1935 Parini entrò in contrasto con Felicioni rivendicando il ruolo primario 
della Dgie rispetto a quello della Dante per la difesa dell'italianità all'estero. Due anni 
più tardi, pochi mesi prima del suo allontamento dalla Direzione, Parini demistificò 
l'attività «inconsistente» della Dante Alighieri, che riteneva ormai esaurita in molti 
paesi esteri e da sottoporre necessariamente al controllo politico dello Stato. 
Contemporaneamente elogiava l'opera degli Istituti di Cultura Italiana, di cui auspicava 
la creazione anche negli Stati Uniti, realizzando forme di propaganda apertamente 
fascista. Tali idee, se lo allontanavano dal direttorio nazionale della Dante di cui faceva 
8° F. Felicioni a G. Ciano, 18 dicembre 1934 e 21 dicembre 1934, G. Ciano a A. Rosso, 19 dicembre 
1934, relazione di F. Felicioni, 14 agosto 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 220, f. «Stati Unit~ 1935. 
Seconda parte», sf. «La 'Dante Alighieri' negli Stati Uniti»; F. Felicioni a L Falbo, 19 dicembre 1934, 
Cosa rappresentava la "Dante" negli Stati Uniti fino a tutto il 1934, Asda, f. «New York. 1897-1913; 
1920-30; 1930-35», sf «Comitato di New York, 1930-1935»; console di Cleveland all'ambasciata, 3 
febbraio 1937, Asmae, As, Dgie, 1925-1945, Direzione Generale delle Relazioni Culturali (1941-1942), 
b. 44, f «Cleveland (Ohio e Kentuky [sic])», sf «Università e Colleges»; relazione di F. Felicioni a B. 
Musso lini, [ 1936], Acs, Gabinetto, b. 91, f «La 'Dante Alighieri'. Pro p. I/3 814», Rapporto consegnato al 
Duce da/l'On. Felicioni. Lunedì 15febbraio 1937 XV, ivi, f. «La 'Dante Alighieri' in Italia»; D. Alfieri a 
C. Maria De Vecchi, 5 marzo 1936, ivi, f «Soc. Naz. Dante Alighieri. Sottofascicolo generale». Gigi 
Maino fra il 1928 e il 1929 era stato incaricato della Segreteria Generale dei Fasci Italiani all'Estero per 
l'organizzazione delle sezioni fasciste in Sud Africa, mentre nel 1930 venne nominato ispettore dei fasci 
italiani ali' estero e direttore de «Il Legionario». In seguito venne nominato segretario generale della 
Dante centrale e mori suicida nel corso del suo viaggio negli Stati Uniti (cfr. Appunto per il Gabinetto di 
S.E. il Ministro, 3 novembre 1933, Asmae, Gab. 503, b. 820, f. «Italiani all'estero»; P. Salvetti, Immagine 
nazionale ed emigrazione nella Società «Dante AlighierùJ, cit., p. 265. Di Maino si veda La "Dante 
Alighieri". La sua organizzazione e la sua opera, Roma, Società nazionale Dante Alighieri, 1934). 
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parte, segnavano il suo tramonto politico, visto che per sua stessa ammissione molti 
soggetti delle «gerarchie interessate» non ne condividevano le idee.81 
Con maggiore o minore capacità i comitati della Dante negli Stati Uniti s1 
adoperarono per la promozione della cultura italiana, promuovendo manifestazioni e 
creando scuole di italiano per ragazzi e adulti, cercando anche di diffondere la lingua fra 
gli stranieri e nelle stesse scuole americane. Per comprendere la composizione sociale di 
tali comitati è assai utile prendere visione dei reports del Dipartimento di Giustizia sulla 
Società che, con il sopraggiungere della guerra, venne indagata per presunte attività un-
American. Tali indagini si basarono sulla traduzione del periodico della Società di 
Roma «Le Pagine della Dante» e su riscontri empirici, offrendo così una variegata 
messe di informazioni. Nella federazione americana i comitati danteschi contavano su 
una media di 50-l 00 soci, sebbene si registrassero vistose eccezioni a Jersey City e 
Newark. New Jersey, e Chicago dove si contavano alcune centinaia di soci, mentre nel 
1937 New York giunse ad averne un migliaio. I comitati differivano molto in natura e 
composizione sociale: alcuni avevano una spiccata caratterizzazione italo-americana, 
altri una preminenza di soci americani, talvolta anche di un certo rilievo sociale. Se 
alcune sezioni furono del tutto ininfluenti, altre mostrarono un maggiore attivismo, altre 
ancora si ressero sul sostegno dei consolati italiani. Certi comitati si limitatarono a 
svolgere attività di carattere sociale, mentre altri ebbero una tendenza più 
pronunciatamente politica, dal momento che vi agirono elementi che avevano preso 
parte alla Fina e all'associazione dei reduci italiani della Prima guerra mondiale. In 
particolare, in Ohio vi erano otto sezioni della Dante strettamente legate al consolato 
italiano e che avevano come fiduciario il capitano Stefano Ardito, ex combattente e 
fascista, ma nelle sezioni della Dante agivano anche personaggi come Alfred Borioso, 
81 F. Caparelli, La "Dante Alighieri", cit., pp. 111, 124-125; P. Salvetti, Immagine nazionale ed 
emigrazione nella Società <<Dante Alighieri>>, cit., p. 111; P. Parin~ Appunto per S.E. il Sottosegretario di 
Stato, 28 settembre 1933, Asrnae, Gab. 503, b. 820, f «Italiani all'estero»; P. Parini a 6. Ciano, 28 
febbraio 1935, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 91, f. «La 'Dante Alighieri'. Prop. I/38/S3»; P. Parini a F. 
Felicio~ 19 maggio 1937, ivi, f «La 'Dante Alighieri' in Italia»; P. Parini a D. Alfieri , 13 febbraio 
1937, ivi, f «Soc. Naz. Dante Alighieri. Sottofascicolo generale». 
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presidente della sezione di Paterson, New Jersey, che istituì corsi di cultura fascista 
presso lo State Teachers College dove insegnava. 82 
Fra i comitati statunitensi il principale fu sempre quello di New Y ork. Negli anni 
venti tale comitato visse una forte precarietà dovuta -secondo i resoconti di ambasciata e 
consolato- a ragioni finanziarie, incapacità dei dirigenti e scarsa iniziativa di membri 
che non avevano prestigio nella comunità italo-americana. Tali motivazioni spinsero il 
console di New Y ork, Emanuele Grazzi, ad adoperarsi per il suo scioglimento alla fine 
del decennio. Con la riorganizzazione della Dante voluta da Ciano, il giornalista Italo 
Falbo, presidente del comitato di New York, si propose di utilizzare il comitato per la 
creazione del maggior numero possibile di scuole di italiano presso circoli e 
associazioni italo-americane, reclutando come alunni soprattutto i figli dei soci degli 
stessi circoli. La Dante Alighieri si adoperò per fornire gli insegnanti, il materiale e i 
libri scolastici, premiando anche i migliori studenti con viaggi premio in Italia. La 
finalità del comitato era istruire alla lingua italiana i figli degli immigrati italiani che 
frequentavano le scuole pubbliche americane, in modo che all'entrata nelle high schools 
questi scegliessero proprio l'idioma della madrepatria come lingua straniera. La Dante, 
perciò, doveva adoperarsi nei centri italiani più popolosi della metropoli istituendo corsi 
pomeridiani per bambini e serali per adulti. Tutto ciò era pensato per rendere l'ambiente 
americano ed etnico maggiormente «predisposto» verso le tradizioni italiane e l'opera 
del Governo fascista, mentre per il console Gaetano Vecchiotti la Dante doveva essere 
in grado di controllare l'insegnamento elementare gratuito a New York e divenire, 
insieme alle scuole parrocchiali, «il vivaio dei futuri studenti d'italiano delle high 
schools della città>>. 83 
82 Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95, b. 53; Department of Justice, War Division, Special War Policies Unit, 
memorandum, F. Lanza, Dante Alighieri Society, 24 giugno 1943, ivi, b. 54; L. Villari al Presidente della 
Società Nazionale "Dante Alighieri", (s.d.], Acs, Mcp, Reports, 1922-1945, no. IO, f. «Report 102-102A-
102B>>, sf. «Report no. 109». Per un quadro generale delle attività della Dante nel mondo cfr. documento 
del presidente della Società Nazionale Dante Alighieri, Roma, 2 aprile 1937, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 91, 
f. «La 'Dante Alighieri' in Italia». Per un quadro dei corsi di lingua italiana creati dalle varie sezioni della 
Dante Alighieri negli Stati Uniti si vedano i dati de «Le Pagine della Dante» del gennaio-aprile 1940 
riportati nel rapporto Fbi, 2 settembre 1942, Na, Rg 60, DJ, Csf, 146-6-95, b. 53. 
83 G. De Martino a P. Boselli, 4 giugno 1925, e E. Grazzi a P. Boselli, IO novembre 1928, Asda, f. 
«Comitato di New York. 1897-1936; 1997-98», sf «Comitato di New York, 1921-1930»; I. Falbo a F. 
Felicioni, 25 febbraio 1935, M. Giani, Promemoria per il Comm. Luigi Maino, allegato a F. Fioroni a F. 
Felicioni, 10 giugno 1935, ivi, sf. «Comitato di New York, 1930-1935»; Importante messaggio della 
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Fu il «direttore didattico» di New Y ork, Mario Giani, che fra il 1934 e il 1936 si 
incaricò di creare tali scuole, ricoprendo anche la carica di presidente del comitato 
dantesco newyorchese, probabilmente per volontà di Parini. All'inizio del 1938 a New 
York erano ben 29, con 2.600 allievi, le scuole di circoli educativi gestite dalla Dante, 
una parte delle quali serie e ben frequentate, altre affidate ad insegnanti incapaci che le 
rendevano bersaglio dell'irrisione generale. La politica di Giani non fu, però, ben vista 
da tutti. Il segretario della Dante di New Y ork, Remo Fioroni, in precedenza seguace di 
D'Annunzio a Fiume e membro del Comitato Centrale per la Stampa e la Propaganda 
della Fina, non condivideva lo sforzo precipuo verso i circoli educativi italo-americani 
che riteneva di scarsa importanza, mentre avrebbe preferito vedere la Dante impegnarsi 
verso l'elemento americano, che avrebbe potuto offrire il proprio sostegno alle 
campagne volte all'istituzione di corsi di italiano nelle scuole secondarie americane. 
Contemporaneamente egli auspicava la nascita di pochi ma qualificati istituti scolastici 
controllati dal direttivo della Dante senza l'ingerenza degli addetti culturali della Dgie. 
Pertanto, sembra che le tensioni di New Y ork possano essere inquadrate nella precari età 
dei rapporti esistenti a Roma fra la Dgie e la Dante già manifestatesi nello scontro fra 
Parini e Felicioni.84 
In generale le carte del comitato di New Y ork rivelano una serie di lamentele dei 
dirigenti per la scarsa assistenza del consolato, la limitatezza dei fondi, il «concorrere 
per gli accaparramenti» dei vari Istituti di Cultura Italiana, il disinteresse dei soci per l'e 
sorti dell'associazione, l'azione ostruzionistica alle attività della Dante svolta dai 
maestri inviati dalla Dgie per dirigere le scuole italiane. Nella primavera 1938 un 
"Dante" ai sodalizi italiani, «Corriere d'America», 16 maggio 1937; G. Vecchiotti all'ambasciata 
italiana di Washington D.C., Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 220, f «Stati Uniti, 1936. Prima Parte», sf 
«La 'Dante Alighieri' negli Stati Uniti». Su Falbo vedi A. Fiamma, Italiani d'America, cit., p. 138; 
rapporto Oni, 23 aprile 1941, Na., Rg 59, Ds, 1940-1944, 865.20211 Falbo, Italo Carlo/l, b. 5666; Unione 
Italiana d'America, Navy Department, Office of the Chief of Naval Operations, 4 settembre 1942, ivi, 
865.20211/211, b. 5663. 
84 R. Fioroni a F. Felicioni, 22 dicembre 1937, Asda., f «New York. 1936-38, 1938-42; 1946-50», sf 
«Comitato di New York, 1937-42»; R. Fioroni a F. Felicioni, 18 marzo 1938, ivi, sf. «Comitato di New 
York, 1936; 1937-38»; Breve relazione sulle pratiche negli S.U., [s.d.], Asda., f «Comitato New Yorlo>, 
sf 398.2 «Ricostituzione comitati della 'Dante' negli Stati Uniti, 1945-1966»; M. Giani al Mae, 26 
gennaio 1938, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 119, f. «Nuova Yorlo>; New York-Le attività 
integrative della "Dante Alighieri", «ll Legionario», IO agosto 1938; F. Caparell~ La "Dante Alighieri", 
cit., p. 129. Su Fioroni cfr. G. Salvemini, Italian Fascist Activities in the United States, cit., p. 119; A. 
Fiamma, Italiani d'America, cit., p. 148. 
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inviato di Felicioni verificò lo stato fallimentare di un comitato la cui attività risultava-
a suo modo di vedere- ben scarsa, anche a causa dell'affidamento della presidenza al 
«direttore didattico» del consolato, il quale tradiva una natura politica della Società che 
allontanava gli americani e la poneva «sulla stessa linea delle cento società regionali o 
speciali di italiani formate per fini più disparati dalla piccola vanagloria, all'affare ma 
perfettamente inutili, quando non sono nocivi, al presigio del Paese nostro». 85 
Verso la fine degli anni trenta la Dante Alighieri contava negli Stati Uniti trenta 
comitati con 3.000 soci italo-americani ed americani e 5.000 studenti iscritti nei propri 
corsi di lingua e cultura italiana. Giani tornò in Italia nell'estate 1938, venendo 
sostituito nell'ottobre 1939 alla leadership del comitato newyorchese (dopo un 
interludio di Fioroni) da Beniamino de Ritis, che venne chiamato per coordinare e 
potenziare le sezioni dantesche negli Stati Uniti. Corrispondente del «Corriere della 
Sera» e propagandista stipendiato dal Ministero degli Esteri, De Ritis conosceva 
discretamente la realtà americana sulla quale pubblicò varie monografie. Cionostante la 
sua opera non migliorò molto la situazione precedente, visto che il consolato di New 
Y ork creò il Comittee Pro-l tali an Language ali' insaputa dei dirigenti della Dante, ignari 
se la neo organizzazione dovesse sostituirsi alla stessa Società. La compromessa 
situazione internazionale giocò a sfavore della Dante Alighieri, che vide molti studenti 
allontanarsi dai propri corsi. Accusata dagli antifascisti di svolgere propaganda a favore 
dell'Asse, la Società venne etichettata come un-American dal rapporto della polizia 
newyorchese reso pubblico dal «New York Times» nel giugno 1940. Il comitato di New 
Y ork giunse ben presto al collasso economico, mentre molti comitati cessarono la 
propria attività, venendo sciolti. La crisi divenne praticamente totale nel luglio 1941 con 
la chiusura dei consolati italiani, mentre dopo Pearl Harbour molti soggetti legati agli 
ambienti della Dante, soprattutto quelli più politicizzati, furono arrestati e sottoposti a 
giudizio per la privazione della cittadinanza americana Lo stesso De Ritis venne preso 
85 R. Fioroni a F. Felicioni, 2 luglio 1935, I. Falbo a F. Felicioni, 19 agosto 1935, Asda, f «New York 
1897-1913; 1920-30; 1930-35», sf. «Comitato di New York, 1930-1935»; R. Fioroni a F. Felicioni, 8 
ottobre 1936, T.C. Giannini a F. Felicioni, marzo 1938, Asda, f «New York. 1936-38, 1938-42; 1946-
50», sf «Comitato di New York, 1936; 1937-38»; F. Felicioni a F. Caparelli, 4 aprile 1939, ivi, sf. 
«Comitato di New York, 1937-42»; M. Giani a P. Parini, 30 giugno 1937, Asmae, As, Dgie, Direzione 
Generale delle Relazioni Culturali (Stati Uniti, 1936-1937), b. 163, f «Stati Uniti, Chicago». 
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m custodia dall'Fbi e rimpatriato coi diplomatici italiani nel maggio 1942, mentre 
Fioroni fu internato. 86 
A Roma l'ultima riunione del direttivo nazionale della Dante Alighieri prima della 
caduta del regime fascista venne tenuta il 23 febbraio 1943: nell'occasione Felicioni 
parlò di 18.000 iscritti ai corsi di lingua e cultura italiana nei comitati esteri, anche se 
dopo la deposizione di Musso lini solo un numero ristretto di sezioni all'estero continuò 
la propria attività. Nel dopoguerra la Dante venne inserita dal Dipartimento della 
Giustizia nella lista delle subversive organizations, status reiterato nel 1947 e nel 1953 
che ne impedì la ricostituzione nonostante le richieste provenienti dall'Italia, dagli italo-
americani e dagli americani italofili. La Dante riacquistò legittimità agli inizi degli anni 
sessanta grazie all'interessamento della famiglia Kennedy e ali' attorney generai Robert 
Kennedy, il quale diede l'autorizzazione di togliere la Società dalle liste di 
proscrizione. 87 
7. Quali risultati della campagna pro-lingua italiana? 
L'attiva campagna pro-lingua italiana profusa negli anni trenta nelle Little ltalies con il 
fattivo sostegno del regime fascista non sembra sia stata particolarmente proficua. In 
86 L. Villari, Negli Stati Uniti, cit., p. 113; rapporto Fbi, 5 agosto 1942, e memorandum di J.E. Hoover per 
W. Berge, 2 giugno 1943, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95, b. 53; F. Lanza, Dante Alighieri Society, 24 
giugno 1943, e T. Giannini all'attomey generai, IO giugno 1948, ivi, b. 54; F. Lanza, Dante Alighieri 
Society, 24 giugno 1943, cit.; telegramma di A. Colonna al Mae, 22 agosto 1940, Asmae, Sap, 1931-
1945, b. 70, f «Propaganda culturale», sf. <<Miscellanea»; R Fioroni a F. Felicioni, l febbraio 1940, B. 
De Ritis a F. Felicioni, l febbraio 1940, telespresso del Mae all'ambasciata italiana di Washington D.C., 
16 febbraio 1940, Asda, f «New York. 1936-38, 1938-42; 1946-50», sf. «Comitato di New York, 1937-
42». Su De Ritis vedi F. Caparelli, La "Dante Alighieri" (1920-1970), cit., pp. 308-309; G. Pastore, 
Interpretazioni fasciste e confindustriali del "New Dea/", cit., pp. 378, 382. Le indagini del Dipartimento 
di Giustizia su Fioroni e De Ritis sono in Na, Rg 60, Dj, Cs( 146-6-95, bb. 52-53, ivi, 146-6-96, b. 53. 
87 F. Caparelli, La "Dante Alighieri" (1920-1970), Roma, Bonacci, 1985, pp. 147, 149; Na, Rg 60, Dj, 
Csf, 146-6-95, b. 54; Breve relazione sulle pratiche negli S.U., cit.; A Brief Historical Background of 
Dante Alighieri Society of Massachusetts, www.dantealighieri.net/cambridge [consultato 8 gennaio 
2002]. Ringrazio Francesco Castellano, presidente della Dante Alighieri del Massachusetts, per le 
informazioni relative alle attività dei Kennedy per la riattivazione della Dante Alighieri. Per le attività 
della Dante nel secondo dopoguerra negli Stati Uniti vedi Società Dante Alighieri, La Dante Alighieri per 
la civiltà italiana nel mondo, Roma, Tipografia Editrice Italia, 1964; Id., La "Dante Alighieri" Oggi, 
Roma, [s.e.], 1967; Id., Dante Oggi, Roma, [s.e.], 1971. 
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generale New York e la California furono i luoghi in cui si espresse la migliore qualità 
dei programmi di lingua italiana. In California gli italo-americani avevano dato 
tradizionalmente molta importanza alla lingua italiana, tanto da promuovere attive 
campagne per il suo studio in high schools e colleges locali, mentre negli anni venti la 
comunità di San Francisco si era adoperata per istituire una cattedra di italiano presso 
l'Università della California a Berkeley. Nel 1937 su una popolazione nello Stato di 
circa 300.000 italiani, si contavano ben venticinque doposcuola italiani con una 
popolazione scolastica di duemila ragazzi, mentre pochi mesi prima dello scoppio della 
Seconda guerra mondiale il consolato di New York gestiva ben 152 fra scuole 
parrocchiali e doposcuola di italiano legati a parrocchie o a circoli italo-americani con 
400 corsi e una popolazione scolastica di quasi 14.500 studenti.88 
Alcuni consolati sottolinearono che l'opera degli «addetti culturali» era risultata 
funzionale alla crescita dello studio della lingua italiana e alla creazione di corsi di 
italiano, soprattutto presso associazioni di ex combattenti, dopolavoro e circoli italiani. 
Non è poi da trascurare il peso del successo militare italiano in Abissinia 
sull'immaginario di certi settori più politicizzati degli italo-americani, visto che a New 
York molti dei doposcuola vennero creati proprio nel periodo dell'Impero.89 
88 G. Ricci Lothrop, A Shadow on the Land, cit., pp. 340-341; D. CineL Dall'Italia a San Francisco. 
L 'esperienza del/ 'emigrazione, in Euroamericani. La popolazione di origine italiana negli Stati Uniti, 
vol. l, Torino, Fondazione Giovanni Agnelli, 1987, p. 384; D. Pao1i Gumina, The Ita/ians of San 
Francisco, 1850-1930, New York, Center for Migration Studies, 1978, pp. 194-195; E.C. Branchi, 
Coltura Italiana in America, «Ii Carroccio», aprile 1927; Coltura Italiana in America. L 'Inaugurazione 
della Cattedra Italiana al/ 'Università di California, i vi, ottobre 1928; The Chair of ltalian Culture in the 
University of California, «ltalica», V, 4, 1928; G. Vidari, La Lingua Italiana in California, «Il 
Legionario», 20 dicembre 1930; te l espresso del consolato generale di San Francisco ali' ambasciata 
italiana di Washington D.C., l giugno 1937, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 44, f. «Propaganda culturale», sf 
«Progetto di legge al Senato di California sulla obbligatorietà del permesso per apertura o continuazione 
di scuole di lingue straniere»; resoconto del «direttore didattico» M. Zerqueni, allegato a G. Vecchiotti al 
Mae, 25 maggio 1939, Asmae, As, Direzione generale delle relazioni culturali (1941-1942), b. 44, f 
«New York (Connecticut-New Jersey-New York)», sf. «Club e circoli culturali». 
89 P.Z. Bolzan, Come e dove suona nel mondo la lingua di Dante, cit.; M. Giani a P. Parini, 30 giugno 
1937, Asmae, As, Dgie, 1925-1945, Direzione Generale delle Relazioni Culturali (Stati Uniti 1936-1937), 
b. 163, f. «Stati Uniti, Chicago»; C. Magliano, Relazione scolastica finale Anno scolastico 1938-39 XVII, 
Boston, 30 giugno 1939, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 118, f «Bostoro>; console di New 
Orleans al Mae, 8 luglio 1937, ivi, b. 117, f «Nuova Orleans»; G. De Martin a M. Giani, 20 novembre 
1936, e M. Giani a P. Parini, 12 novembre 1936, ivi, b. 117, f «New York»; A Bartolucci, Relazione 
finale delle scuole e dei corsi italiani per l'anno scolastico 1939-1940, New Orleans, ivi, b. 120, f. 
«Nuova Orleans». 
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Nonostante questo, non sembra che lo sforzo in campo culturale sostenuto 
dall'Italia abbia contribuito ad un boom dello studio della lingua italiana negli Stati 
Uniti. I dati riportati dall'Annuario delle Scuole Italiane al/ 'Estero non indicano una 
crescita di studenti fra le due guerre mondiali: nel 1914 il numero degli studenti delle 
scuole italiane negli Stati Uniti era 20.314, salito nel 1925 a 37.789, calato nel 1930 a 
28.550, infine ritornato nell'anno scolastico 1939-1940 a 36.964.90 
Un certo successo venne riscosso nelle high schoo/s newyorchesi dove, dai circa 
900 studenti di italiano del 1921-1922 distribuiti in sette istituti, si passò nel 1937-1938 
a 55 scuole con corsi di italiano con 16.000 studenti. Nello stesso anno, a livello 
nazionale, erano 75.000 gli studenti che apprendevano l'italiano in 257 scuole 
distribuite in diciassette stati, anche se le più numerose erano negli stati nord-orientali 
(New York. New Jersey, Connecticut, Massachusetts, Pennsylvania, Rhode Island) e in 
California. A questi si aggiungevano 22.000 fra universitari e studenti di col/eges. 
L'attività dei giornali di Pope e di associazioni come l'Italian Teachers Association, con 
il sostegno delle autorità italiane, fu senz'altro funzionale a tale campagna, visto che un 
notevolissimo incremento di corsi e studenti di italiano, ben maggiore rispetto a quello 
delle altre principali lingue straniere, venne registrato nelle high schoo/s di New Y ork 
proprio dopo il 1934. Bonaschi rivendicò i successi della propria azione: ciononostante 
egli stesso ammisse che al momento del suo insediamento nel Board of education nel 
1935, la lingua italiana a New York non era altro che una «povera trovatella».91 
90 I dati per il 1914 sono ricavati dall'Annuario delle Scuole italiane al/'&tero Governative e Sussidiate, 
1913-1914 (Roma., Tipografia Editrice Nazionale, 1914), quelli per il 1925 e 1930 dall'Annuario delle 
Scuole Italiane al/ 'estero (Roma, Tipografia del Ministero degli Affari Esteri, 1926 e 1930) e 
comprendono il numero di scuole italiane regie e private. I dati per il 1939-1940 sono stati rielaborati da 
G. Floriani (Scuole italiane al/ 'estero, cit., p. 80) e comprendono il numero di studenti in scuole materne, 
elementari e doposcuola statali, sussidiati e privati; scuole secondarie statali, sussidiate e private; corsi 
liberi. 
91 J.G. Fucilla., The Teaching of Italian in the United States. A Documented History, New Brunswick, NJ, 
American association ofteachers ofltalian, 1967, p. 263; J.A. Tursi, Jtalian Language in America, cit., p. 
306; G. Vecchiotti al Mae, 4 marzo 1937, Asmae, As, Direzione Generale delle Relazioni Culturali 
(1941-1942), b. 44, f «New York (Connecticut-New Jersey-New York)», sf «Club e circoli culturali»; 
memorandum «Dante Alighieri Society» di J.E. Hoover per L.M.C. Smith, 4 giugno 1942, Na, Rg 60, Dj, 
Csf, 146-6-95, b. 53; The /talian Teachers Association. A National Organization, Eighteenth Annua/ 
Report Schoo/ Year 1938-1939 by LeonardCovello, Lcp, b. 21, f 21-29, «Articles. Italian Teachers Assn. 
Annua! Report for 1938-1939»; Un rapporto degli insegnanti italiani in America, «Il Legionario», 14 
aprile 1934; A.C. Bonaschi, Cenni riassuntivi sul progresso dell'insegnamento della lingua italiana La 
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Lo sforzo fascista nel settore educational provocò i risentimenti statunitensi. Più 
volte la stampa americana richiamò l'attenzione sui presunti indottrinamenti al fascismo 
dei giovani italo-americani nelle scuole italiane, tanto che alcuni politici non esitarono a 
dichiarare che gli istituti scolastici stranieri costituivano un serio ostacolo 
ali' assimilazione degli immigrati. Anche gli attivisti antifascisti italiani denunciarono le 
scuole controllate dai consolati, mentre si adoperarono per la promozione della lingua 
italiana in chiave contro-propagandistica ali' azione fascista. Però, nonostante che alcune 
scuole e certi insegnanti italiani in scuole pubbliche furono indagati per presunte attività 
fasciste, negli anni trenta le maggiori preoccupazioni americane vennero rivolte a nazisti 
e comunisti. Specialmente i militanti di Hitler furono costantemente nell'occhio del 
ciclone per il loro attivismo nell'organizzare la gioventù di origine tedesca, sia in Nord 
America che nei paesi latinoamericani. Particolarmente temuti ed osteggiati furono i 
campi estivi creati nell'area del Midwest, in New Jersey e a Long Island, New York, 
dove ai giovani veniva impartita un'istruzione paramilitare.92 
lingua di Dante, cit.; Lo Studio della Lingua Italiana nelle Scuole Medie di New York. «Il Grido della 
Stirpe», 27 gennaio 1940; «Il Carroccio», marzo 1923, p. 383; ivi, aprile 1923, p. 500. 
92 Rome Warns Fascists To Attend Only /ta/ian Schools, «New York Herald Tribune», 25 luglio 1928; 
Fascist School Order Extends To Every Land, «New York World»; Fascists in US. Ordered To Use 
/talian Schools, «Tribune», 25 luglio 1928; M. Duffield, Musso/ini's Red Herring, «The Nation», 27 
novembre 1929; Fascist Govemment Gives Subsidy To Schoo/ Founded For Jta/ian in Providence, «The 
Evening Bulletin», 26 aprile 1929; Fascisti Here Not Told To Dissolve, «Providence Journal», 24 
dicembre 1929; F.C. Hanighen, Foreign politica/ movements in the United States, «Foreign Affairs», 16, 
l, 1937; D. Gilbert, The Fifth Column in Our Schools, Grand Rapids, MI, Zondervan Publishing, 1941; 
D. DuShane, The Schools and the War, «The Journal of the National Education Association», 29, 8, 1940; 
U.S. Children 'Hei/' Hitler, «Dayly Chicago», lO settembre 1937; Nazi Link fS Denied At Camp 's 
Opening, «New York Times», 191uglio 1937; Camp For German Children Opened, «St. Louis Posb>, 17 
luglio 1938; Denies Nazi Flag fs Flown At Camp For German Boys, «Star», 18 luglio 1938; Nazi Units 
and Campsfrom Coast to Coast in U.S., «The Anti-Nazi Bulletin», IV, 8, 1937; Scuole e Controscuole. 
La Concordia s'impone, «L'Eco del Rhode Island», 5 marzo 1929; Il R.I. E' Ad Uno dei Primi Posti nel 
Movimento Culturale, «<talian Echo», 6 dicembre 1935; M.J. Goodman, The evolution of ethnicity, cit., p. 
268; /talian Fascists in America Get Busy Again, «Il Mondo», II, 4, aprile 1939; Fascist Educationfor 
American Children, ivi, II, 7, luglio 1939; The "Fifth Column" Among "Half-Americanized" Ita/ians, ivi, 
5, maggio 1940; /talian Fifth Columnists in Greater New York, ivi, 6, giugno 1940; Fascist Trojan 
Horses, ivi, 7, luglio 1940; Ita/ian Schoo/s Under Consu/ate 's Supervision, ivi, 7, luglio 1940; G. De 
Martino a D. Grandi, 24 gennaio 1929, Ddi, Settima serie, 1922-1935, vol. VII, Roma, Istituto Poligrafico 
dello Stato, 1970; Asmae, As, 1929-1935, classe m, sf 1-45, b. 836, f <<Providence, m 9»; G.G. Chiavari 
a F. Suvich, 17 e 18 febbraio 1938, ivi, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 119, f «Nuova Orleans»; F. 
Suvich al Mae, 28 febbraio 1938, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 222, f «Stati Uniti, 1937. Seconda 
Parte», sf «Propaganda straniera negli Stati Uniti»; Na, Rg 59, Ds, 1930-1939, 8II.OOF/255/257/259, b. 
4729; ivi, 811.00 Nazi/264/325-327, b. 4730; Na, Rg 131, Records of the Office of Alien Property, 
Records of Los Angeles Units of the German-American Bund, 1928-1942, b. l, f «American Legion. 
Report of Americanism committee»; memorandum allegato alla lettera di J.E. Hoover a E.M. Watson, 15 
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Del resto la paura per le attività fasciste in campo scolastico fu comune a molti 
paesi dove le comunità di italiani erano assai consistenti. In Francia gli insegnanti 
italiani erano considerati i più pericolosi agenti di propaganda fascista, tanto che si 
cercò di ostacolare la creazione di scuole italiane, ponendo quelle esistenti sotto il 
controllo di direttori francesi e imponendo massicci insegnamenti di cultura francese. Se 
gli inglesi avevano un particolare timore delle scuole italiane nel bacino mediterraneo, 
così come dei campi fascisti organizzati in Gran Bretagna e in Italia per i figli degli 
immigrati, la polizia canadese monitorò attentamente le attività didattiche italiane per 
timore che queste ostacolassero l'educazione alle tradizioni britanniche dei giovani di 
origine italiana. Nel 1938 venne imposta la chiusura degli istituti scolastici italiani, 
mentre nello stesso anno in Brasile fu approvato un decreto legge che impedì alle scuole 
etniche di insegnare in lingua straniera ai bambini sotto i dieci anni, imponendo anche la 
presenza di maestri brasiliani o portoghesi e sottoponendo i libri di testo a una stretta 
censura. L'anno successivo fu la volta dell'Argentina che soppresse le istituzioni 
scolastiche italiane. 93 
febbraio 1941, Fdrl, Fdr Pap, Of IOb, b. 13, f. «Justice Dept. Fbi reports, 1941, 636-675>>; Fdrl, Harry L. 
Hopkins paper, b. 140, f. «F.B.I Reports-Argentina>>; ivi, b. 141, f. «F.B.I. reports-Chile>> e f. <<f.B.I. 
reports-Bolivia»; ivi, b. 142, f. «FBI Reports-Costa Rica», f. «FBI Reports-Cuba», f «FBI Reports-
Guatemala»; ivi, b. 143, f «FBI Reports-Perù», f. «German Asulands Organization in Perù»; Fdrl, Fdr 
Pap, Of, no. IOb, Department of Justice, b. 17, f «Justice Dept., Fbi Reports, 1942, 2259-2259b»; Fbi, 
Totalitarian Activities Brazil... Today, dicembre 1942, ivi, f. «Justice Dept., Fbi Reports, 1942, 2295-
2307»; M. Dies, Martin Dies Story, New York, Bookmailer, 1963, p. 158; D. Cinel, From /taly to San 
Francisco. The Immigrant Experience, Stanford, CA, Stanford University Press, 1982, pp. 252-253; P. 
Salvetti, La comunità italiana di S. Francisco tra italianità e americanizzazione negli anni '30 e '40, 
«Studi Emigrazione», 19, 65, 1982, p. 24; E. Ginzburg Migliorino, Antisemitism in the United States 
During the 1920s and 1930s, cit., pp. 327-328; A. Frye, Nazi Germany and the American Hemisphere, 
1933-1941, New Haven, CT, - Londra, Yale University Press, 1967, pp. 81-82; L.V. Beli, In Hitler 
Shadow. The Anatomy of American Nazism, Port Washington, NY, Kennitat Press, 1973, pp. 56 sgg., 
104-105; S.A. Diamond, 1he Nazi Movement in the United States, 1924-1941, Ithaca, NY, Comell 
University Press, 1974, pp. 240-241. 
93 P. Milza, Le fascisme italien à Paris, «Revue d'Histoire Moderne et Contemporaine», XXX, 1983, p. 
442; C. Wiegandt-Sakoun, Le Fascisme Italien en France, cit., p. 447; R. Schor, L 'image de l'Italien 
dans la France de l'Entre-Deux Guerres, cit., p. 107; J.M. Mitchell, Internationa/ Cultura/ Relations, cit., 
p. 32; C. Baldoli, Exporting Fascism, cit., pp. 26, 84, 86; L. Bruti Liberati, OVRA e Royal Canadian 
Mounted Police a confronto: il controllo politico sulla comunità italo-canadese negli anni tra le due 
gue"e mondiali, «Storia Contemporanea», XV, 3, 1984, p. 429; Id., Il Canada, l'Italia e il Fascismo, 
1919-1945, Roma, Bonacci, 1984, p. 170; A. Principe, I Fasci in Canada, in l/fascismo e gli emigrati, 
cit., p. 109; A. Trento, l Fasci in Brasile, in ivi, cit., p. 163; documento non firmato, [s.d.], Asmae, Gab. 
501, b. 819, f «Italiani all'estero e scuole»; Perché sono state chiuse le scuole italiane in Argentina, «Il 
Legionario», 20 luglio 1939. 
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Anche la Casa Italiana entrò nell'occhio del ciclone, venendo accusata nel 1934 
dal giornale libera/ «The Nation» e dagli antifascisti italiani di essere al servizio del 
regime fascista. Agli inizi del 1937 l'Educational Bureau fu privato del personale 
federale vedendo così compromessa la propria azione, mentre alla fine dell'anno 
successivo venne meno anche l'attività dell'Interuniversity Bureau. Nella seconda metà 
degli anni trenta si lamentò che la Casa Italiana vivesse una situazione economica assai 
difficile, essendo venuto meno l'aiuto della comunità italiana dì New York e 
sostenendosi con un credito apertole dalla Columbia University e corrispondente ad 
un'ipoteca accesa su di essa. Per questo Prezzolini giunse a chiedere un intervento 
personale dì Mussolinì per trovare qualche sponsor per l'istituzione newyorchese. La 
situazione, però, non migliorò, dal momento che, prima dello scoppio della guerra, 
Prezzolinì espresse nel suo diario disappunto per la politica del Governo di sostegno ad 
un «addetto culturale» a New Y ork, ritenuto assolutamente inadatto a comprendere la 
delicata situazione americana. Inoltre egli lamentò la caduta di Parini, con cui aveva 
avuto comunque diversità di vedute, ma anche la dimunzione degli studenti della Casa e 
un'attività che appariva del tutto inconcludente. Nella primavera del 1937 il Governo 
italiano contribuiva con quasi 1.100 dollari alla retribuzione del segretario dell'Istituto 
Interuniversitario Italiano, con 300 dollari all'opera del Committee on Awards, infine 
con 2.000 dollari al «Giornalino»: quest'ultimo finanziamento venne, però, bloccato 
all'inizio del 1939. Dopo l'entrata in guerra dell'Italia, Prezzolinì lasciò la direzione 
della Casa Italiana e da quel momento le manifestazioni culturali divennero sempre più 
rare, il numero degli studenti di italiano diminuì, mentre per la durata della guerra venne 
addirittura rimossa la scritta «Casa Italiana» presso l'edificio.94 
94 Fascism at Columbia University, «The Natiom>, 139, 3618, 7 novembre 1934; Fascism at Columbia, 
ivi, 139, 3620, 21 novembre 1934; 1he Casa Italiana ofColumbia University, «<l Mondo», IV, 5, 1941; 
ivi, 7, 1941; D. Frezza Bicocchi, Propaganda fascista e comunità italiane in U.S.A., cit., pp. 693-696; O. 
Ragusa, Quando gli archivi parlano, cit., pp. 45, 49-50; G. Prezzolini, Diario, 1900-1941, Milano, 
Rusconi, 1978, pp. 577-578, 601-603; G. Vecchiotti al Mae, 29 gennaio 1937, Asmae, As, 1929-1935, 
classe IV, 11, b. 871, f. «Ufficio Istituto Interuniversitario Italiano New York»; A. Rosso al Mae, 6 
novembre 1935, Asmae, Dgie, 1922-1945, Direzione Generale delle Relazioni Culturali (1941-1942), b. 
44, f. «New York (Connecticut-New Jersey-New York», sf. «Club e circoli culturali. Federazioni delle 
Associazioni Culturali-N. York»; F. Suvich al Mae, 6 maggio 1937, ivi, sf. «Università e Colleges, Casa 
Italiana presso la Columbia University, NY»; A. De Cieco al consolato generale di New York, 9 gennaio 
1939, ivi, sf. «Club e Circoli Culturali»; G. Prezzolini a [Dgsp], 12 ottobre 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-
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In generale l'accrescersi delle tensioni internazionali provocò un drastico 
ridimensionamento dello sforzo culturale italiano negli Stati Uniti. A Filadelfia i 
doposcuola creati dal consolato persero progressivamente il consenso degli italiani, 
tanto da venire chiusi già nel 1940, mentre a New York la pressante campagna anti-
italiana condotta dai media americani a partire dal giugno 1940, e i frequenti 
sopralluoghi della polizia, costrinsero una trentina di circoli educativi a sciogliersi. Fu 
soprattutto dopo Pearl Harbor che la gran parte delle istituzioni scolastiche italiane 
chiuse i battenti e la repressione fu particolarmente violenta in California, dove era 
maggiormente avvertito il pericolo per le attività quinto-colonniste degli agenti 
dell'Asse. Le scuole italiane di San Francisco furono fatte oggetto di accurate indagini, 
mentre vari insegnanti italiani che lavoravano in California vennero o internati o 
allontanati dalle zone costiere. L'insegnamento dell'italiano subì un brusco 
ridimensionamento anche a livello di high schools e colleges, tanto che due terzi delle 
scuole in cui era precedentemente insegnato bloccarono i corsi, mentre le restanti 
registrarono un netto calo di studenti. 95 
Se la guerra agì pesantemente contro la lingua italiana, altri fattori indicano che 
questa non aveva comunque attecchito pienamente. Nel 1940 la «Gazzetta del 
Massachusetts» sottolineò tristemente che in molte scuole superiori di vari Stati della 
federazione americana erano stati istituiti da tempo regolari corsi di lingua italiana; 
ciononostante in molte comunità italiane la frequenza a tali corsi risultava molto bassa, 
visto che i genitori continuavano a incoraggiare i figli a studiare spagnolo e francese 
1943, b. 228, f «Stati Uniti-New York. Seconda Parte»; G. Prezzolini a E. Grazzi, 22 luglio 1937, 
Asmae, Sap, 1931-1945, b. 44, f «Propaganda culturale», sf <<Miscellanea>>. 
95 R.D. Scherini, Executive Order 9066 and Jtalian Americans: The San Francisco Story, «California 
History», 70, 4, 1991-1992, pp. 371-373; L. DiStasi, How World War II!ced Ita/ian American Culture, in 
Una Storia Segreta. The Secret History oj Jta/ian American Evaluation and Intemment during W or/d War 
Il, a cura di id., Berkeley, CA, Heyday Books, 2001, p. 306; G. Ricci Lothrop, The Unto/d Story: The 
E.ffect ojthe Second W or/d War on California Jta/ians, «Journal ofthe W est», XXXV, l, 1996, pp. 12-13; 
J.G. Fucilla, The Teaching oj Jtalian in the United States, cit., p. 265; telespresso di G. Vecchiotti al Mae, 
26 giugno 1941, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 120, f «New York»; Fbi, Genera/ 
lntel/igence Survey in the United States, gennaio e febbraio 1942 (Na, RG 59, DS, 1940-1944, 
800.202ll/4-742, b. 3163), aprile 1942 (Na, Rg 59, 1940-1944, 800.20211/851, b. 3162); J.E. Hoover a 
E.M. Watson, 25 ottobre 1940, Fdrl, Fdr Pap, Of 10b, b. 12, f «Justice Dept. Fbi reports, 1940, 341-432»; 
Senate, California Legislature, Report. Joint Fact-Finding Committee on Un-American Activities in 
California to California Lergislature, Sacramento, California State Printing Office, 1943, pp. 317-321; 
rapporto Fbi, 31 gennaio 1942, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-8, b. 1. 
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piuttosto che italiano. Nello stesso anno al XVI Congresso nazionale americano degli 
insegnanti di lingue moderne venne fatto presente come l'italiano negli Stati Uniti 
stesse progressivamente perdendo terreno a favore dello spagnolo, a causa di un 
sostanziale disinteresse degli italiani a difendere la propria lingua di origine. Infine, solo 
pochi mesi prima di Pearl Harbor, il «Progresso Italo-Americano» lamentò che la 
grande maggioranza dei giovani italo-americani non parlasse italiano.96 
Significativa anche la testimonianza del pubblicista Amerigo Ruggiero che nel 
suo Italiani in America, pubblicato nel 1937, sottolineava che ogni impresa culturale 
promossa fra gli italo-americani si era di fatto arenata, vedendo coloro che se ne erano 
fatti promotori tornare mestamente in Italia: persa ormai la vecchia generazione l'unico 
obiettivo rimanevano i giovani, su cui si doveva muovere la leva della cultura Le 
considerazioni più sconfortanti nei confronti degli italo-americani e del loro rapporto 
con la lingua della madrepatria vennero, però, espresse nel dopoguerra da Giuseppe 
Prezzolini. Egli riteneva che fra le due guerre fosse stato impossibile creare un vasto 
movimento culturale visto che gli studenti dei corsi di italiano avevano sempre avuto la 
presunzione di conoscere già la lingua, oppure ritenevano che fosse assai semplice 
impararla. Formatisi nella scuola americana e privi della cultura e di una tradizione 
prettamente «italiana>>, gli italiani d'America non avevano portato alcun contributo 
culturale significativo agli Stati Uniti, e dunque non avevano favorito in alcun modo la 
reciproca conoscenza dei due paesi: 
Se alla parola contributo si dà un significato preciso, ossia l'influenza sul modo di vivere degli 
americani, la risposta sarà in gran parte negativa. I milioni di itala-americani non hanno portato quasi 
nulla di 'italiano' che sia rimasto tale in America. La maggioranza degli emigrati non aveva gusto o 
cultura italiana, ossia non era in possesso di un patrimonio nazionale, ma soltanto era dotata di tradizioni 
locali.97 
96 A.C. Bonaschi, Cenni riassuntivi sul progresso dell'insegnamento della lingua italiana La lingua di 
Dante, cit.; G.G. Chiavari a A. Colonna, 4 gennaio 1940, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 226, f. «Stati 
Uniti. New Orleans», sf. «New Orleans», ins. «Washington-Congresso nazionale della 'Modero 
Language Association of America'»; Gdm, 7 settembre 1940; Il Grande Sviluppo del Reparto Giovanile 
dell'Ordine Figli d 'Italia dell'Illinois, Pia, 23 marzo 1941. 
97 A. Ruggiero, Gli Italiani in America, cit., pp. 3-4, 215; G. Prezzolini, America con gli stivali, Firenze, 
Vallecchi, 1954, pp. 374 sgg.; Id., Tutta l 'America, Firenze, Vallecchi, 1958, p. 269; Id., Il match 
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culturale Italia-America, «Quaderni ACI», 19, 1956, pp. 11-12; Id., Diario. 1900-1941, Milano, Rusconi, 
1978, p. 604. La citazione è tratta da Id., I Trapiantati, Milano, Longanesi, 1963, p. 306. 
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Capitolo 3 
Messaggi e strumenti di propaganda fascista negli Stati Uniti 
l. Pellicole cinematografiche italiane negli Stati Uniti 
A partire dagli anni trenta il cinema in Italia assunse un ruolo propagandistico di rilievo. 
Sull'esempio dell'Unione Sovietica che, prima fra le potenze totalitarie, pensò al grande 
schermo come strumento pedagogico, Mussolini considerava il cinema un importante 
i 
mezzo di condizionamento delle masse, tanto che la ricerca del consenso deì giovani 
passò anche attraverso le proiezioni di propaganda nelle aule scolastiche. 1 
Nella cinematografia del ventennio furono molti i film italiani che trattavano il 
tema dell'emigrazione, la maggior parte dei quali si concludeva col ritorno in patria dei 
migranti, non celando, perciò, evidenti connotazioni politiche. Pellicole come Harlem 
(1943), ritratto di una famiglia sorrentina residente a New York, mostrano orgoglio per 
il valore dell'italianità, espressione di un popolo che, anche all'estero, voleva mostrare 
di aver eliminato regionalismi e stratificazioni di classe. In film come Passaporto Rosso 
(1935) l'emigrazione incarna invece il coraggio, lo spirito di intraprendenza e l'ingegno 
dei milioni di italiani costretti a partire dall'Italia liberale che ne castrava la genialità: 
un'intraprendenza che, viva già dai tempi dei grandi navigatori ed esploratori del 
passato, dimostrava nei documentari Luce (come Sulle orme dei nostri pionieri) la 
<<necessità» di espansione del popolo italiano, giustificandone così le mire imperialiste 
in Africa Orientale. Nonostante la natura politica di molti film e l'imposizione dal1938 
di politiche autarchiche in campo cinematografico, il regime non fu in grado di gestire il 
mercato italiano, che vide sempre come protagoniste le pellicole di Hollywood. Queste 
continuarono a circolare nella penisola anche dopo l'entrata in guerra degli Stati Uniti, 
1 M. Argentieri, L 'Occhio del Regime. Informazione e propaganda nel cinema del fascismo, Firenze, 
Vallecchi, 1979, p. 11; T.M. Mazzatosta, Il Regime Fascista tra Educazione e Propaganda, Bologna, 
Cappelli, 1978, pp. 159, 161; Y. De Begnac, Taccuini Mussoliniani, Bologna, ll Mulino, 1990, pp. 375-
376. 
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mantenendo inalterato il propno successo di pubblico, ma ricevendo anche 
l'ammirazione di personaggi come Vittorio Mussolini, figlio del duce e noto critico 
cinematografico. 2 
Nella ricerca di consenso ali' estero, il cinema doveva rappresentare un importante 
tassello del progetto fascista di promozione della propria immagine, come dimostrato 
dal grande impegno profuso per il decennale del regime per la distribuzione ali' estero di 
Camicia Nera. Tale pellicola intrecciava propagandisticamente i temi della guerra, del 
dopoguerra e dei primi dieci anni di regime, attraverso il racconto metaforico della 
famiglia di un fabbro che abitava le malariche paludi pontine, in seguito felicemente 
bonificate dal governo fascista. Ma ingente fu soprattutto lo sforzo profuso durante il 
conflitto con l'Etiopia per l'invio all'estero di pellicole di propaganda bellica a uso delle 
opinioni pubbliche straniera e immigrata. 3 
Fu soltanto dal 1933 che a Roma si organizzò un sistematico programma di 
distribuzione di pellicole di propaganda a rappresentanze diplomatiche e consolari, a 
scuole (per le quali una circolare dell927 aveva invitato a incentivare proprio l'uso del 
cinema e della radio), circoli ricreativi e gruppi fascisti all'estero. Particolarmente utili 
apparivano i documentari Luce, filmati che intendevano testimoniare le grandi opere 
pubbliche realizzate dal duce, nonché l'armonia e le migliori condizioni di vita del 
popolo italiano sotto il fascismo. In generale il cinema veniva considerato la migliore 
arma di propaganda, in quanto d'impatto visivo sulle masse, e le pellicole venivano 
distribuite in tre modi: servizi periodici a alcune rappresentanze diplomatiche in Europa 
e nel bacino mediterraneo; servizi non periodici su circuiti prestabiliti, che includevano 
tutti i paesi del mondo suddivisi in itinerari raggruppati in base a vicinanza geografica e 
facilità di comunicazione; servizi eventuali su richiesta delle rappresentanze 
2 P. laccio, Cinema e storia. Percorsi immagini testimonianze, Napoli, Liguori, 1998, p. 42; G. Miro Gori, 
Patria diva. La storia d'Italia nei film del Ventennio, Firenze, La Casa Usher, 1988, pp. 70 sgg.; M. 
Cipollini, Cineromanzo popolare: il/ungo viaggio dell'emigrazione italiana del cinema alla TV, in La 
natura di cui sono fatti i sogni, a cura di M. Cipollati e G.L. De Rosa, Salerno, Edizioni del Paguro, 2001, 
p. 34; P. Cavallo, La storia attraverso i media. Immagini, propaganda e cultura in Italia dal fascismo alla 
Repubblica, Napoli, Liguori, 2002, pp. 50, 131-132; G.P. Brunetta e J.A Gili, L 'ora d'Africa del cinema 
italiano, cit., p. 146; E.R. Tannenbaum, L 'esperienza fascista. Cultura e società in Italia dal 1922 al 
I945, Milano, Mursia, 1974, p. 271; A.M. Martellone, "Biood against Blood", cit., pp. 68-69. 
3 B. Garzarelli, Cinema e propaganda all'estero nel regime fascista, cit., pp. 147-148; M. Argentieri, 
L 'Occhio del Regime, cit., pp. 82, 121; Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 220, f. «Stati Uniti, 1936. Prima 
Parte», sf «Invio pellicole di propaganda negli Stati Uniti», sf «Documentari Luce». 
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diplomatiche. Negli Stati Uniti le pellicole vennero distribuite ai consolati attraverso un 
doppio circuito, uno diretto verso la costa orientale del paese, l'altro verso quella 
occidentale: da lì i film venivano gratuitamente messi a disposizione delle varie 
associazioni italo-americane, fra cui la Dante Alighieri, l'Osia, le sezioni di ex 
combattenti, ma anche di enti quali la Casa Italiana e le scuole parrocchiali. Il regime fu 
molto attento nel valutare il loro gradimento sia fra gli americani che fra le comunità 
italiane, chiedendo costantemente resoconti sul numero di spettatori presenti alle 
proiezioni. In generale gli immigrati italiani rispondevano favorevolmente, prediligendo 
le immagini che mostravano le terre di origine e i principali avvenimenti della vita 
italiana, mentre erano assai apprezzate le manifestazioni pubbliche e le realizzazioni del 
fascismo, specialmente quelle di carattere sociale (scuole, dopolavoro, ospedali, attività 
i 
per gli italiani ali' estero). Molti osservatori indicavano invece come inopportune le 
immagini di parate militari, che negli ambienti statunitensi si prestavano faéilmente a 
speculazioni intorno alla presunta natura bellicosa del fascismo. 4 
Nella sua lotta contro le denigrazioni degli italiani residenti ali' estero, il regime si 
adoperò attivamente contro la stereotipizzazione degli italiani, diffusa sin dagli anni 
dieci nella cinematografia statunitense. Se in Italia vennero banditi i film americani che 
mostravano immagini di gangster italiani, negli Stati Uniti vennero inviate pellicole che 
presentavano l'emigrante italiano come portatore di civiltà; contemporaneamente si 
promossero incontri con varie case di produzione cinematografica per ottenere la 
censura preventiva di ambasciata e consolati su pellicole che riguardavano l'Italia e gli 
italiani. A tale campagna offrirono il proprio contributo anche associazioni come 
4 M. Argentieri, L 'Occhio del Regime, cit., pp. 32-33; G. Tintori, Tra Luce e ombra: una storia della 
propaganda cinematografica fascista nel Nuovo Mondo, in id. e S. Luconi, L 'ombra lunga del fascio, cit., 
pp. 62 sgg.; Inaugurazione Delle Attività Patriottiche e Culturali dell'Ordine, «ltalian Echo», 22 gennaio 
1937; Relazione sull'attività tecnico-amministrativa svolta dalla Direzione Generale per i Servizi della 
Propaganda durante l'esercizio finanziario 1940-41, Roma, 14 febbraio 1941, cit.; circolare del Mae ai 
RR. consolati, 16 luglio 1927, Asmae, As, 1923-1928, classe II, se. P.G., b. 598, f «Diffusione della 
lingua e della cultura italiana all'estero»; Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 218, f. «Stati Uniti, 1934. Prima 
Parte», sf «Invio materiale di propaganda negli Stati Uniti» e f «Stati Uniti, 1934. Seconda Parte», sf 
«Invii di films negli Stati Uniti»; A. Pantaleoni a N. Bombacci, 22 marzo 1936, ivi, b. 219, f «Stati Uniti, 
1935. Prima Parte», sf «Propaganda nel Nord America>>; F. Suvich al Minculpop, 19 luglio 1938, e 
console di Cleveland all'ambasciata italiana di Washington D.C., 23 luglio 1938, ivi, b. 223, f «Stati 
Uniti, 1938», sf <<Pellicole per gli Stati Uniti»; B. Bergamaschi al Ministero della stampa e della 
propaganda, 18 ottobre 1935, cit.; D. Alfieri a F. Felicioni, 13 aprile 1937, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 91, f 
«La 'Dante Alighieri' in Italia>>. 
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l'Ordine Figli d'Italia e gli ex combattenti, che misero in moto forme di protesta contro 
la pellicola Scarface che denigrava gli italiani. 5 
La propaganda cinematografica fascista negli Stati Uniti fu, però, un totale 
fallimento. La distribuzione di pellicole di propaganda tradiva un diretto 
coinvolgimento dei consolati ritenuto inopportuno in un paese come gli Stati Uniti~ a 
ciò si aggiungeva un costante ritardo nelle spedizioni delle pellicole dall'Italia e nella 
loro circolazione negli Stati Uniti; l'obbligo, imposto dalle franchigie doganali, di 
proiettare gratuitamente le pellicole il cui costo gravava inevitabilmente sui consolati; 
l'impossibilità in stati quali il N evada e la California di radunare un vasto numero di 
connazionali per le proiezioni, a causa della loro dispersione sul territorio. Nel febbraio 
1936l'ambasciatore Rosso rilevò come la proiezione di pellicole italiane nelle comunità 
italo-americane rappresentasse una modesta attività che interessava un numero assai 
ristretto di persone. Diveniva, perciò, prioritario inviare soprattutto materiale· in lingua 
inglese per interessare maggiormente gli americani ad immagini che combattessero i 
pregiudizi contro gli italiani, mostrandone la viva laboriosità. Il regime tentò più volte 
di appoggiarsi a ditte americane di distribuzione cinematografica, ma i risultati furono 
sempre assai deludenti, lasciando inalterato il problema di una rapida circolazione delle 
pellicole che venne maggiormente ostacolata dalla guerra, rendendo impossibile 
realizzare forme efficienti di controinformazione cinematografica per gli americani. Le 
inadeguatezze del regime vennero poste in evidenza anche da Alberto Garabelli, il quale 
aveva agito negli anni trenta come agente distributore dei documentati Luce in ambienti 
statunitensi, prima per conto dell'Italy America Society, poi della Italian Library of 
Information. Garabelli aveva rivolto la propria azione verso scuole pubbliche 
americane, associazioni private e chiese, ma poco prima dell'ingresso m guerra 
5 E.R Tannenbaum, L 'esperienza fascista, cit., p. 272. G.P. Brunetta, Emigrati nel cinema italiano e 
americano, in AA.VV., Storia dell'emigrazione italiana. Partenze, cit., pp. 489-514; P. Bondanella. Gli 
italoomericani e il cinema, in Storia del Cinema Mondiale, II, Stati Uniti, tomo l, a cura di G.P. Brunetta, 
Torino, Einaudi, 1999, pp. 911-938; M.J. Goodman, The evolution of ethnicity, cit., pp. 277-280; Asmae, 
Sap, 1919-1930, b. 1611, f. <<Pubblicazioni varie offensive»; Asmae, Sap, 1931-1945, b. 31, f. 
«Cinematografia», sf. «Film 'In Venezia' della Fox Film>>; G. De Martino al Mae, 25 agosto 1932, ivi, b. 
18, f. «L'Italia nel Cinema Americano»; Ministero dell'Interno al Mae, 22 settembre 1934, Acs, Mcp, 
Dgsp, 1930-1943, b. 218, f. «Stati Uniti, 1934. Prima Parte», sf «Audio Production Inc.»; I combattenti 
ottengono sollecita soddisfazione per un calunnioso film, Gdm, 4 giugno 1932; L 'obbrobriosa calunnia 
di "Scarjace "perdura ancora, ivi, 18 giugno 1932. 
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dell'Italia aveva sottolineato il problema dell'impossibilità di soddisfare tutte le 
richieste peiVenute a causa della scarsità di risorse e pellicole a disposizione, buona 
parte delle quali ormai consunte dall'uso o trattanti argomenti non più attuali.6 
2. Organizzazioni giovanili al/ 'estero e colonie estive in Italia 
Nella sua costruzione dello Stato totalitario il fascismo ritenne prioritario inquadrare 
militarmente le nuove generazioni italiane. Tale obiettivo venne assunto dalla Gioventù 
Italiana del Littorio (Gil), organizzazione creata nel 1937 per fondere tutte le 
organizzazioni giovanili fasciste sotto l'egida del Pnf I suoi compiti includevano la 
preparazione spirituale, sportiva e premilitare dei giovani nelle scuole, nei propri collegi 
e accademie, nelle colonie estive. Pertanto la Gioventù Italiana del Littorio doveva 
rappresentare <<Un vero e proprio laboratorio per la formazione dell'italiano nuovo e 
della nuova italiana, una scuola di massa del Pnf in cui poter allevare generazioni 
integralmente fasciste». n regime pensò anche ai figli degli immigrati italiani, i quali 
vennero prima inquadrati nelle Organizzazioni Giovanili Italiane all'Estero (Ogie), poi 
nella Gioventù Italiana del Littorio all'Estero (Gile), struttura dipendente dal Pnf da un 
punto di vista organizzativo, mentre da quello pratico dal Ministero degli Esteri, visto 
che la Segreteria Generale dei Fasci Italiani all'Estero vi aveva un'influenza 
fondamentale. I gruppi giovanili vennero infatti generalmente creati presso i fasci 
ali' estero, integrando l'azione delle scuole italiane e venendo incaricati di preparare 
fisicamente e moralmente i giovani oriundi, così come era previsto per i loro coetanei in 
Italia: agli avanguardisti all'estero, in particolare, era richiesta disciplina, corretto 
apprendimento dei principi fascisti, ma anche rispetto per le leggi e le usanze del paese 
ospite. In campo organizzativo il Ministero degli Esteri utilizzava anche personale della 
Git.1 
6 G. Tintori, Tra Luce e ombra, cit., pp. 66 sgg.; E. Arrighi al Mae, 23 novembre 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 
1930-1943, b. 220, f. «Stati Uniti, 1936. Prima Parte», sf «Invio pellicole di propaganda negli Stati 
Uniti», «Parte Generale»; A. Rosso al Ministero per la Stampa e la Propaganda, 25 febbraio 1936, ivi, b. 
220, f «Stati Uniti, 1936. Prima Parte», sf «Invio Pellicole di Propaganda>>; ivi, b. 227, f «New York, 
Stati Uniti. Prima Parte», sf «ltaly America Society. New York». . 
7 P. Caporilli, L'Educazione Giovanile nello Stato Fascista, Roma, Editori Sapentia, 1930, pp. 175-184; 
Manuale di educazione fisica per le OGIE, Sancasciano Valdipesa, Tip. F.lli Stianti, 1933; G. Zampori, 
Esercitazioni ginnastiche a corpo libero per le OGIEA, Roma, Fasci Italiani all'Estero, 1934; Regio 
168 
Nel 1928 Mussolini dispose il rafforzamento delle organizzazioni giovanili 
all'estero (agli iscritti erano concesse assicurazioni sugli infortuni e privilegi per i posti 
nelle colonie estive in Italia), di cui la divisa fascista doveva essere celata dietro tenute 
sportive in quei paesi dove la camicia nera non era vista con simpatia. Sebbene il duce 
avesse auspicato che ogni giovane italiano residente ali' estero venisse inquadrato nelle 
organizzazioni fasciste, il maggiore sforzo venne rivolto all'area mediterranea, dove in 
Tunisia ed Egitto l'iscrizione divenne obbligatoria con la frequentazione delle scuole 
italiane. Nella colonia libica il fascismo giunse persino ad inquadrare militannente i 
giovani indigeni, creando nel 1935 la Gioventù Araba del Littorio e, tre anni più tardi, 
l'Associazione Musulmana del Littorio. Inoltre fu abbastanza comune la pratica di 
organizzare campi estivi per i figli degli immigrati in paesi esteri, specialmente quelli 
anglosassoni e sudamericani. In generale, però, nonostante alcuni limitati 'successi 
(come in Tunisia e Perù), le organizzazioni giovanili fasciste non riscossero un 
grandissimo successo: nel 1939 a Buenos Aires erano appena 22 i soci perpetui della 
Gile, mentre nella Parigi occupata dell942 non si superava la soglia di 500.8 
Negli Stati Uniti l'ostilità riservata negli anni venti alle blackshirts sconsigliò la 
creazione di organizzazioni giovanili fasciste. Ciononostante la divisa fascista venne 
utilizzata in alcuni circoli educativi e in occasione di feste scolastiche parrocchiali in cui 
non era insolito sentir suonare Giovinezza o vedere il saluto romano. Alcune logge 
giovanili dell'Osia applicarono modelli di inquadramento dei soci di stampo fascista, 
Decreto no. 740, 12 febbraio 1940, Testo unico delle norme legislative sulle scuole italiane all'estero 
«Gazzetta Ufficiale», 157, 6 Luglio 1940; P. Parini, Italiani nel mondo, cit., pp. 54-56; id., I Fasci Italiani 
all'Estero, cit., p. 430; C. Baldoli, Exporting Fascism, cit., p. 133; E. Gentile, La Via Italiana al 
Totalitarismo, cit., pp. 191 sgg. La citazione è tratta da E. Gentile, Il partito nel laboratorio rota/ilario 
fascista, in Id., Fascismo. Storia e Interpretazione, cit., p. 195. 
8 Mae alle R.R. Rappresentanze diplomatiche e consolari, [s.d.] Asmae, Gab. 504, b. 821, f «Comm. 
Parini Piero»; M. Giani, Visita della colonia estiva istituita per i figli d'italiani da Padre Congedo a Villa 
S. Giuseppe, 18 luglio 1935, Asmae, As, 1929-1935, classe III, sf 1-45, b. 836, f «New York, 1934-
1935»; M. Petricioli, ltalian Schools in Egypt, cit., p. 184; J. Bessis, La Mediterranee Fasciste. L 'Jtalie 
mussolinienne et la Tunisie, Parigi, Karthala, 1981, p. 64; R.H. Rainero, Presenza culturale e scuole 
italiane in Tunisia negli anni '30, cit., pp. 227-228; L. Goglia, Fascismo d'esportazione. Le 
organizzazioni del P.N.F. nell'Africa Italiana, «Storia e Dossier», In, 20, 1988, pp. 13-14; C. Baldoli, 
Exporting Fascism, cit., pp. 22, 26; A. Trento, I Fasci in Brasile, in Il fascismo e gli emigranti, cit., p. 
157; Bahia Bianca, «ll Tamburino», 25 marzo 1934; Cronaca delle Colonie Estive nell'America Latina, 
ivi, 14 maggio 1934; Il campeggio "Dux" della G.I.L.E. di Lima, ivi, l maggio 1938; Il Campeggio di 
Porto A/egre, ivi, l giugno 1938; ivi, 15 settembre 1938, p. IO; ivi, 15 marzo 1939, p. 7; ivi, 15 maggio 
1940, p. 6; ivi, l novembre 1942, p. 6; La Colonia Marina del Fascio di S. Paolo, «ll Legionario», 21 
dicembre 1930; rapporto Fbi, 18 dicembre 1944, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95. 
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altre non nascosero le proprie simpatie politiche inviando denaro in Italia a sostegno 
dello sforzo bellico in Africa Orientale. Non a caso George Spatuzza, leader dell'Ordine 
in Illinois, auspicava la formazione di una generazione italo-americana che fosse degna 
dell'Italia e che ne comprendesse la geniale storia millenaria, genialità che trovava 
pieno compimento nel fascismo e che, negli Stati Uniti, legittimava la rivendicazione di 
maggiori diritti rispetto agli altri gruppi etnici. Perciò, se non fu possibile un 
inquadramento dichiaratamente politico dei giovani di origine italiana, si riuscirono a 
creare su suolo statunitense alcune «oasi fasciste» in cui poterono agire emissari del Pnf 
o dell'Opera Nazionale Dopolavoro: in particolare a San Francisco e a Filadelfia i 
consolati furono molto attivi nell'organizzazione dei giovani, anche se i gruppi da essi 
formati nascevano con l'obiettivo di fame dei buoni cittadini americani, degni della 
patria di origine, di cui dovevano conservare fieramente la memoria. 9 
Nel programma del regime di preservazione dell'italianità e di ostacolo alla 
snazionalizzazione degli immigrati un ruolo fondamentale venne assunto dalle colonie 
estive in Italia. Dal 1928 vennero organizzati da Roma, annualmente, viaggi per i figli 
9 Affermazioni italiane, «ll Legionario», 16 luglio 1932; Italiani negli Stati Uniti, ivi, 2 febbraio 1935, p. 
12; Gioventù ila/o-americana di San Francisco, «ll Legionario», 29 giugno 1935; ivi, 13 ottobre 1937, p. 
12; La gioventù è la vera aristocrazia nazionale, «ltalian Echo», 8 dicembre 1933; «Corriere d'America>>, 
6 maggio 1935; Sons of Italy Donate $20,000 in Go/d to Ita/ian Red Cross, «ltalian News», 24 gennaio 
1936; Il Prof Parentini a San Francisco, <<L'Italia», 16 ottobre 1934; discorso di George I. Spatuzza 
presso la «Giustizia Lodge», 11 ottobre 1936, Ihcr, Gsp, b. 12, f. 11, «George Spatuzza-Speeches: lliinois 
Local Ldge»; Commemorazione Garibaldina. L 'Orazione del Gran Venerabile, 9 maggio 1937, ivi, b. 13, 
f 6, «George Spatuzza-Speeches: Italy and Italian Representatives»; La relazione del Grande Venerabile 
alla Grande Convenzione dell'Illinois. La missione dei Figli d'Italia secondo il cav. avv. Giorgio 
Spatuzza, [1939], ivi, b. 6, f 26, «Gran Convention: Grand Venerable's Report»; memorandum Eugene 
V. Alessandroni, 19 novembre 1941, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-8, b. 2; rapporto Fbi, 11 luglio 1942, ivi, 
146-28-620, b. 93; Cleofe Forty a P. Parini, 10 giugno 1935, Asmae, As, 1929-1935, classe IIL sf. 1-45, 
b. 835, f. «New Orleans»; ivi, b. 835, f <<Filadelfia>>; P. Parini all'ambasciata italiana di Washington, 
D.C., 25 ottobre 1934, e 5 febbraio 1935, ivi, b. 835, f. «Affari generali»; console reggente di New York 
al Mae, 29 maggio 1935, ivi, b. 836, f «New York, 1934-1935»; P. Pomante al Mae, 23 gennaio 1936 e 
31 dicembre 1936, F. Fontana al Mae, 15 marzo 1937, Asmae, As, Dgie, 1925-1945 (Stati Uniti, 1936-
1937), b. 163, f. «Stati Uniti, Chicago»; G. Parentini, Relazione al Direttore Generale degli Italiani 
all'Estero, Roma, San Francisco, 15 aprile 1935, cit.; consolato di Chicago, Relazione scolastica 
trimestrale dell'insegnante Camilla Petiti, Chicago, 28 dicembre 1937, Asmae, As, Relazioni Culturali, 
1936-1945, b. 119, f. «Chicago»; ivi, f <<Filadelfia>>; Curriculum Vitae di Renzo Cesana, San Francisco, 
febbraio 1937, Acs, Mcp, 1922-1945, Reports, no. 21, f «Stati Uniti>>, sf. <<Propaganda in Usa>>; 
telespresso di F. Suvich al Mae, 18 febbraio 1937, Asmae, Sap, b. 35, f. «Unione Italiana d'America. 
Servizio Informazioni Propaganda>>; San Francisco trip. Sept 20th-22nd, I940, cit.; S. Fox, The Unknown 
Intemment. An Ora/ History of the Relocation of Italian Americans durino World War Il, Boston, 
Twayne publishers, 1990, pp. 23-27. 
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degli italiani residenti ali' estero, che intendevano essere ven e propn «bagni di 
italianità»: 
[I bambini italiani residenti all'estero] sono la innocenza, essi sono l'avvenire, essi sono la vita. 
Questi bimbi che, in questi mesi estivi, vengono in Italia da tutte le parti del mondo a godere il sole, 
l'aria, la luce della Patria, porteranno, nei paesi remoti dove li attendono le loro famiglie, un ricordo 
incancellabile e imperituro. Porteranno, prima di tutto, un ricordo di bellezza e nulla è più educativo della 
bellezza naturale su l'[sic] anima dei fanciulli. Ritornando, essi potranno dire, con piena coscienza della 
verità, che è verissimo quanto si legge nei libri, e, cioè, che l'Italia è il paese più bello del mondo; che il 
suo cielo è il più limpido, che i suoi monumenti sono i più gloriosi, come quelli che attestano la più 
illustre delle civiltà. Ancora. Ritornando essi saranno i messaggeri di una più stretta solidarietà nazionale. 
Ai loro padri, che le vicende della vita obbligarono ad emigrare, essi diranno che la Patria, sotto il segno 
del Littorio, non dimentica nessuno dei suoi figli; che tutti li vorrebbe accogliere ed ospitar~ nella sua 
rinnovata coscienza nazionale. Ma se questo non è possibile, questa ospitalità che essa offi"e ai fanciulli 
degli italiani residenti oltre le Alpi e oltre il mare, sta a provare con quale animo l'Italia di Mussolini 
vigila dovunque si parli la lingua di Dante. Io 
Furono migliaia i ragazzi ospitati nella madrepatria, per i quali venne particolarmente 
curato l'impatto visivo: la colonia di Cattolica XXVIII Ottobre, pensata appositamente 
per i figli degli italiani ali' estero, venne realizzata a forma di nave a simboleggiare 
l'emigrante che partiva (o tornava), così come la patria che si espandeva ovunque nel 
mondo per raggiungere i propri figli. La colonia era, perciò, una «mamma>> che 
sostituiva quella lasciata a casa, pur asswnendo allo stesso tempo caratteri maschili e 
militareschi, coi propri pennoni a simboleggiare le navi vittoriose della marina italiana 
nella Prima guerra mondiale e i nomi degli eroi di guerra a capeggiare i vari 
padiglioni. 11 
IO L. Bottazzi, Il campeggio "Roma" in riva al Ti"eno, «Il Legionario», 6 settembre 1930; Saluto al 
Duce!, «Sotto Vento», no. unico della Colonia XXVII Ottobre dei Fasci all'Estero in Cattolica di 
Romagna-A. XVII; P. Parini, I Fasci Italiani all'Estero, cit., pp. 427-428; G. Falzone, Il Partito e le 
Colonie Estive, «La Previdenza in Regime Fascista», I, 2, 1935. La citazione è tratta da Bimbi al Sole, «Il 
Legionario», 12 luglio 1930. 
11 Le Colonie Estive in Patria, «Il Tamburino», 14 giugno 1934; Una Battaglia da Combattere e Vincere, 
ivi, 15 giugno 1935; La Mostra Nazionale delle Colonie Estive e dell'Assistenza all'Infanzia, ivi, 15 
agosto 1937; C. Baldoli, Le Navi. Fascismo e vacanze in una colonia estiva per i figli degli italiani 
all'estero, <<Memoria e Ricerca», 6, 2000, pp. 168-169. Sulla colonia di Cattolica vedi anche G. Cenzato, 
Il Duce inaugura su/lido di Cattolica la nuova colonia marina dei fascisti italiani all'estero, «Corriere 
della Sera>>, 20 giugno 1934; C. Busiri-Vici, Colonia Marina XXVIII Ottobre per i figli degli italiani 
all'estero a Riccione, <<L'Architettura Italiana», X, 614, 1934; La Colonia "28 Ottobre", <<Il Tamburino», 
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Nelle colonie si impose una rigida disciplina di stampo militare che prevedeva 
esercizi ginnici e corali, il rito laico del saluto alla bandiera e quello cattolico. Ai campi 
estivi partecipavano talvolta anche ragazzi stranieri di paesi filo-fascisti, mentre il 
cameratismo imponeva l'abolizione delle distinzioni di classe, la cura dello studio e 
dell'igiene personale, e un'armonia che avrebbe dovuto debellare le differenze 
linguistiche a favore dell'uso dell'italiano che, se doveva essere conosciuto almeno a 
livello elementare, veniva comunque insegnato in colonia. L'apice dell'esperienza era 
rappresentato dalla visione del duce a Roma, il quale si presentava come una sorta di 
«divinità misteriosa» la cui presenza fra i giovani oriundi in visita in Italia era sempre 
caldeggiata da Parini per fini «pedagogici». 12 
Anche molti italo-americani parteciparono alle colonie estive nella madrepatria. 
' Già nel 1929 la Fina aveva promosso il viaggio di quasi 170 giovani che , vennero 
ricevuti in udienza dal duce e dal Papa. Nel corso degli anni trenta divenne una prassi 
premiare i migliori studenti di italiano delle scuole parrocchiali negli Stati Uniti con 
soggiorni-premio nelle colonie estive a spese della Dgie, coinvolgendo per il 
reperimento di fondi per le spese di viaggio sia i consolati che le logge dell'Osia. Quasi 
sempre erano i parroci italiani che curavano tali attività, visto che la loro azione 
permetteva di eludere sospetti politici e raccogliere più facilmente il denaro per le 
traversate in Italia. Al loro ritorno i giovani erano spesso invitati a raccontare la loro 
20 luglio 1934. Per un quadro tematico cfr. P. Dogliani, Colonie di vacanza, in Dizionario del fascismo, 
vol. l, cit., pp. 313-316. 
12 C. Baldoli, Le Navi, cit., pp. 170-171; Id., "Ho cambiato il cielo ma non l'animo", cit., p. 273; Lezioni 
d'italiano in colonia, «Sotto Vento», no. unico della Colonia XXVIII Ottobre dei Fasci all'Estero in 
Cattolica di Romagna-A XVII; Un dono, «Pronti a Salpare», no. unico della Colonia XXVIII Ottobre dei 
Fasci all'Estero in Cattolica di Romagna, 8 Agosto XVIII; Colonie Estive dei Fasci Italiani all'Estero, Le 
mie giornate in patria. Diario di un balilla, [s.I.], [s.e.], 1931; E. De Zuani, Campeggio di Montagna, «ll 
Legionario», 26 luglio 1930; G. Renzato, In Riviera coi Nostri Figlioli ... , ivi, 6 settembre 1930; 300 
bambini vi ennesi partecipano alla colonia marina de/lido di Roma, i vi, 12 agosto 1933; Il Duce visita il 
campeggio dei 300 ragazzi austriaci a/lido di Roma, ivi, 31 agosto 1933; Il secondo turno nelle colonie 
dei figli degli italiani all'estero, ivi, IO agosto 1938; Il secondo turno delle Colonie estive per i figli degli 
italiani all'estero, ivi, 20 agosto 1939; Vita intensa e gioconda nelle colonie estive per i figli di italiani 
all'estero, ivi, 10 luglio 1938; O. Vergani, Sulle Spiagge d'Italia, ivi, 26 luglio 1930; Cielo d'Italia, ivi, 
13 settembre 1930; A Banzi, Per i Figli degli Italiani all'&tero, <<La Previdenza in Regime Fascista>>, I, 
2, 1935; Il Duce assiste al saggio ginnico-corale dei giovani italiani all'estero, «ll Tamburino», 15 
settembre 1937; Intervista col Capo Centuria Pietro Comberti al Campo Mussolini, ivi; Campo 
Mussolini, n. unico dedicato agli Avanguardisti del campo Mussolini e ai ragazzi del campo Spagna, 
settembre 1937; Asmae, Gab. 503, b. 820, f. «Italiani all'Estero»; Agenzia Stefani, Roma, IO settembre 
1938, Acs, Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1937-1939, b. 2525, f. 14/3/2442, «Roma-Campo 
Mussolini per i figli di italiani residenti all'estero e manifestazioni connesse». 
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esperienza ai giornali, oppure presso le scuole americane e le associazioni etniche. I 
viaggi non avevano l'obiettivo di allontanare gli i tal o-americani dal paese di adozione, 
di affievolire il «loro amore per questa grande Patria Americana», ma di rafforzare il 
loro sentimento di «figli della Stirpe Latina disseminati per il mondo», e dunque quei 
«sentimenti di lealtà onestà, di umana dignità di cui dovranno esser fieri in ogni atto 
della loro vita». Pertanto, accanto ai resoconti che esprimevano entusiasmo per le 
«meraviglie» compiute dali 'Italia fascista e per la figura carismatica del duce, vi erano 
quelle di apprezzamento per l'America, «questa grande e nobile nazione, che 
generosamente ci dà il santo pane quotidiano e le opportunità per migliorarci 
moralmente e materialmente». Nell'estate del 1935 lo stesso Mussolini enfatizzò 
l'appartenenza di un gruppo di giovani itala-americani in visita in Italia a un'etnia che 
offriva intelligenza e lavoro al popolo americano, di cui erano parte integrante, anche se 
li esortò a non dimenticare mai la loro origine e a fare in modo che il nome italiano 
venisse sempre rispettato. Strategia del regime fu, soprattutto, che si esprimesse il 
gradimento dei partecipanti alle vacanze in Italia attraverso interviste reali o inventate: 
«Il Legionario» riportava regolarmente storie di entusiasmi per le visite nella 
madrepatria dove si indossava felicemente la camicia nera, mentre venivano pubblicate 
lettere di ringraziamento al duce per aver permesso tali viaggi. 13 
13 G. Salvemini, Ita/ian Fascist Activities in the United States, cit., pp. 132-133; A Ruggiero, Italiani in 
America, cit., p. 250; AF. Guidi, Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti d'America, cit., pp. 157-158; 
M. Sanfilippo e E. Franzina, Il fascismo e gli emigrati, cit., p. X; D. Grandi, I Figli del Littorio, «D 
Legionario», (1929], ritaglio in Ihcr, Gdp, b. 11, f 23, «Fasci all'Estero: Clipping»; Gioventù Italiana e 
/taio-Americana, «D Legionario», 3 agosto 1935; 220 Giovani italiani e ita/o-americani degli Stati Uniti, 
ospiti dei Fasci all'Estero visitano il Foro Mussolini, ivi, 24 agosto 1935; Dopo il Concorso "Dux", ivi, 
17 maggio 1930; L 'avventuroso viaggio clandestino di un Avanguardista, ivi, 2 agosto 1930; Un 
Aquilotto Lontano, ivi, 14 febbraio 1931; Con i ragazzi ila/o-americani nel paradiso d'Italia, Pia, 19 
agosto 1929; Il Comm. P. Parini ringrazia l'Ordine Figli d 'Italia, ivi, 2 maggio 1931; Il ritorno dei bimbi 
dei campeggi d'Italia, ivi, 21 settembre 1934; Il Duce Tells Hub Boy To Be Loyal Americans, «ltalian 
NewS>>, 30 agosto 1935; North End Boys Thanks Il Duce, ivi, 16 novembre 1934; Four Orient Heights 
Boys Depart Today as Guests of /talian Gov 't, ivi, 28 giugno 1935; LocaJ School Boys Are Home After 
Being Guests of ltaly, ivi, 28 agosto 1936; /68 Children Sai/ To Camps in Italy, «New York Times», 6 
luglio 1929; Groups of Dies Committee H ere 'In the Role of Investigators ', ivi, 25 agosto 1938; M. 
Duffield, Mussolini 's American Empire. The Fascist /nvasion oj the United States, <<Harper's Magazine», 
159, 1929, p. 666; L 'Italia Fascista Per i Suoi Figli, «ltalian Echo», 8 e 29 giugno 1934; Partenza degli 
studenti d'italiano a bordo della superba nave "Vulcania", Gdm, 14 luglio 1934; Ritorno degli alunni 
premiati, ivi, 29 settembre 1934; L 'entusiasmo per i baldi avanguardisti d'Italia, ivi, 12 settembre 1936; 
A.F. Guidi, Viaggio da Napoli a Roma con i Ragazzi /taio-Americani, Cdc, 31 agosto 1934; Arrivo di 
Campeggisti dagli Stati Uniti, <<ll Tamburino», 20 luglio 1934; Gli studenti italo-americani ospiti della 
Direzione Generale degli Italiani all'Estero fanno ritorno in America, «Giovinezza>>, agosto 1936; G. 
Favoino di Giura, Pellegrinaggio di consacrazione, «D Vittoriale», vol. II, n. 7-8, 1929; Un saluto 
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Nonostante la facciata propagandistica, le colonie estive per i figli degli italiani 
ali' estero nascondevano vari problemi logistici. Nel 1929 Parini rivelò una speculazione 
sulle rette dei partecipanti che provenivano dall'estero da parte dell'Opera Nazionale 
Dopolavoro e delle sezioni fasciste che gestivano i campi estivi. Cinque anni dopo si 
denunciava l'esistenza di un cospicuo debito nella gestione delle colonie che ne metteva 
persino a rischio l'esistenza; inoltre la loro attrattiva per gli oriundi era talvolta messa in 
discussione dalla sporcizia dei dormitori, dalla lontananza degli affetti e dalla rigida 
disciplina militare che faceva perdere buona parte del fascino dell'ipotizzata gita 
turistica. Un informatore del Ministero dell'Interno lamentò che fuori del campo estivo i 
ragazzi si raggruppavano in base al luogo di origine e all'affinità di lingua e costumi, 
facendo «mancare quella fusione, quello scambio di simpatie od affetti così facili tra 
giovanetti». In alcune occasioni scoppiarono risse fra avanguardisti, mentre ~el 1935 
venne segnalato al duce che, al ritorno a Parigi, alcuni ragazzi reduci dalle colonie 
estive non avevano fatto buona impressione per la loro disciplina. Il richiamo 
«amorevole» della patria non era poi sempre così irresistibile: la tensione fra Italia ed 
Etiopia indusse alcune famiglie residenti negli Stati Uniti a ritirare i figli dai viaggi 
programmati in Italia, mentre altri ragazzi decisero di non partecipare quando vennero a 
conoscenza del fatto che in Italia non avrebbero potuto allontanarsi dai campi per 
visitare parenti o amici. 14 
'Tricolore' da Providence, «Il Tamburino», 15 ottobre 1934; L. Raggianti, Impressioni d'Italia, «Italia», 
5 novembre 1935; Un viaggio in Italia degli alunni dei vari doposcuola, «La Voce del Popolo», 9luglio 
1936; Numerosi ragazzi ila/o-americani attesi in Italia per il 10 luglio, «Ordine Nuovo», 27 giugno 1936; 
Campeggi Estivi, ivi, 11 luglio 1936; Letters from Rome Mussolini 's Boys. «Grido della Stirpe», 23 
gennaio 1937; JJ. O'Connor a C. Hul~ 22 maggio 1935, Na, Rg 59, Ds, 1930-1939, 811.42765/44, b. 
5064; telespresso del Mae all'ambasciata italiana di Washington D.C., 23 novembre 1933, Asmae, Sap, 
1931-1945, b. 19, f «Propaganda culturale»; M. Giani a P. Parini, 12 novembre 1936, e G. De Martin a 
M. Giani, 20 novembre 1936, Asmae, As, Relazioni culturali, 1936-1945, b. 117, f «New YorlO>; M. 
Giani, Visita alla "St. Dominick High School" di Oyster By, 25 ottobre 1935, ivi, 1929-1935, classe m, 
sf 1-45, b. 836, f «New York»; Asmae, Cle, C. 48 (1934-1940), b. 21, f «Campeggi degli allievi delle 
scuole parrocchiali italiane e scuole parrocchiali italiane»; Mae, Gabinetto, Per sua Eccellenza il Capo 
del Governo, 27 agosto 1934, Asmae, Gab. 503, b. 820, f «Italiani all'EsterO>>. Le citazioni sono tratte 
rispettivamente da La Partenza Dei Ragazzi Per Le Crociere in Italia, «<talian Echo», 16 luglio 1937, e 
Benedici il Duce della Patria e benedici anche l'America, Cdc, 20 agosto 1937. 
14 P. Parini, Pro-Memoria per sua Eccellenza il Ministro, 23 maggio 1930, Asmae, Gab. 501, b. 818, f 
«Italiani all'estero e scuole»; ivi, Gab. 503, b. 820, f «Italiani all'Estero», sf «Incidente avvenuto nella 
Colonia marina di avanguardisti di Genova e Albaro»; ivi, Gab. 504, b. 821, f. «Comm. Parini Piero»; F. 
Suvich, Appunto per il Ministro Parini, 8 settembre 1935, ivi, Gab. 505, b. 822, f «Italiani all'Estero» 
(vedi anche il sf <<Reclami per mancato pagamento di forniture varie alla Dir. Gen. Italiani all'estero»); 
Note sulla organizzazione e funzione del Campo Mussolini, [anonimo], Roma, 9 ottobre 1938, Acs, Mi, 
174 
3. Programmi didattici e «textbooks» fascisti 
La storiografia si è disinteressata alle attività didattiche svolte nelle scuole italiane 
all'estero e ai libri di testo utilizzati nel corso del periodo fascista. Juliette Bessis e 
Romain Rainero hanno sottolineato come in Tunisia, fra le due guerre mondiali, gli 
insegnanti italiani dessero vita ad un'istruzione di stampo rigidamente fascista, basata 
su riti quali il saluto alla bandiera, la vestizione della camicia nera, l'esecuzione di canti 
patriottici e del regime. Gli studenti delle scuole italiane godevano di benefici da cui 
erano esclusi coloro che frequentavano gli istituti francesi, mentre i programmi 
scolastici, attraverso letture commentate e componimenti scolastici, erano incentrati sui 
«valori» fascisti e sui temi della «grandezza imperiale», della conquista dell'Africa, del 
mito del «duce onnipotente». Claudia Baldoli ha preso in esame l'attività soolastica 
fascista in Gran Bretagna. A Londra le lezioni delle prime due classi elementari 
prevedevano conversazioni in italiano su temi quali la famiglia e la venerazione degli 
avi, a cui venivano associate attività quali la recitazione, il canto, il disegno, il lavoro 
artigianale, l'educazione morale e quella all'igiene. Le lezioni di lingua partivano dai 
più semplici concetti grammaticali, mentre la recitazione e il canto imponevano la 
memorizzazione di poesie e canzoni, sia patriottiche che fasciste~ inoltre l'educazione 
morale prevedeva l'insegnamento dei valori cattolici, del rispetto e dell'amore per i 
genitori. Negli ultimi due anni del ciclo scolastico la fascistizzazione veniva accentuata 
con lezioni di storia e geografia che si focalizzavano sul ruolo dell'Italia nel mondo, 
incentivando i riferimenti alla Roma imperiale, specialmente quando si acuirono le 
tensioni intemazionali. 15 
Secondo la normativa fascista i programmi delle scuole italiane ali' estero 
dovevano adattarsi alle precipue caratteristiche e alle leggi dei paesi in cui gli istituti 
Dgps, Divisione Polizia Politica, 1927-1944, b. 171, cat. M. 84, <<Direzione Generale dei Fasci 
all'Estero»; Asmae, Cle, C. 48 (1934-1940), b. 21, f «Campeggi degli allievi delle scuole parrocchiali 
italiane e scuole parrocchiali italiane»; A Morelli, Fascismo e antifascismo nell'emigrazione italiana in 
Belgio, cit., p. 88. 
15 1. Bessìs, La Mediterranee Fasciste. L 1talie mussolinienne et la Tunisie, Parigi, Karthala, 1981, pp. 62-
64; RH. Rainero, Presenza culturale e scuole italiane in Tunisia negli anni '30, cit., pp. 220-229. Cfr. 
anche A Benedetti, Per gli italiani della Tunisia, cit., pp. 124-125; M. Gioia, La cultura italiana in 
Tunisia, «Educazione Fascista», XI, 2, 1933. C. Baldoli, I Fasci in Gran Bretagna, cit., pp. 57-58; Id., 
Exporting Fascist, cit., pp. l3 sgg., 142-144. 
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scolastici erano situati. Una certa importanza veniva affidata all'insegnamento storico 
che, dando particolare rilievo al contributo italiano nel primo conflitto mondiale, doveva 
recuperare anche la funzione civilizzatrice di Roma antica nel mondo. Assai importanti 
erano ritenute le letture storiche e geografiche per dare vivacità e suggestività 
all'insegnamento storico. In ogni caso il maestro, «pioniere», «soldato», «combattente e 
missionario», «apostolo della cultura», non poteva limitarsi alla trattazione della storia 
patria, ma avere anche una certa cognizione del paese in cui viveva l'alunno «per dargli 
un senso completo dei suoi doveri di ospitalità e per educarlo alle forme della più 
corretta e leale convivenza»: perciò il libro di lettura, se aveva il compito di esaltare 
l'amore per la madrepatria, doveva avere anche larghi riferimenti alla vita delle 
comunità italiane «senza per questo offendere le altre nazionalità». 16 
Negli Stati Uniti, specialmente le classi superiori delle scuole parrocChiali di 
livello elementare prevedevano un insegnamento della lingua italiana bàsato sulle 
letture, i dettati e le composizioni su celebri personalità italiane, sul Re d'Italia e sulla 
storia contemporanea italiana, che comprendeva anche Musso lini e il fascismo. In modo 
simile anche in scuole e doposcuola laici (compresi quelli della Dante Alighieri) letture, 
composizioni e conversazioni, oltre alla recitazione e al canto, assumevano un valore 
pedagogico fondamentale. In ogni caso, sebbene fossero presenti richiami ai presunti 
«successi» dell'Italia fascista, ai suoi temi propagandistici e alla sua visione 
italocentrica della storia, le conversazioni intendevano soprattutto richiamare alla mente 
dei giovani italo-americani i grandi personaggi italiani del passato nel campo delle 
scienze e delle arti, così come i navigatori e i pionieri italiani che avevano offerto il 
proprio contributo agli Stati Uniti: anche Covello affermava che «the pre-eminence of 
Italy' s position in the past and the re-emergence of the Italian nation to a commanding 
world position necessitate a comprehension of Italy's past history in order that the 
history oftoday may be understood and measured». Contemporaneamente non venivano 
trascurati argomenti relativi alla storia americana e alla quotidianità nei quartieri etnici 
16 Ordinanza di B. Mussolini, l ottobre 1924 che approva gli orari e programmi per le scuole elementari 
italiane all'estero, A. Orani, La Legislazione Fascista sulle Scuole italiane all'estero, cit., pp. 86 sgg.; C. 
Trabalza., Scuole e italianità. Problemi della Cultura Nazionale all'Interno e all'Estero, Bologna, 
Cappelli, 1926, pp. 79-80; Le scuole italiane all'estero, «ll Legionario», IO giugno 1933. 
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italiani; la lettura de «Il Tamburino» completava talvolta il programma, anche se 
l'ambasciatore Suvich giudicava la rivista inadatta alle scolaresche italo-americane. 17 
Tali considerazioni inducono a ritenere che obiettivo del regime fosse quello di 
educare le nuove generazioni i tal o-americane ali' orgoglio per le tradizioni culturali 
italiane (enfatizzando il loro contributo al processo di nation-building statunitense) di 
cui gli studenti, in quanto cittadini americani, avrebbero dovuto sentirsi eredi e 
prosecutori. Questa valutazione è rafforzata dal fatto che i programmi didattici delle 
scuole italiane negli Stati Uniti erano alieni da una rigida ed estremista pedagogia 
fascista, del resto difficilmente imponibile anche per gli inevitabili condizionamenti 
dell'ambiente locale: ali' opposizione americana a forme di propaganda straniera nelle 
scuole si aggiungevano le difficoltà linguistiche degli studenti e la stanchezza per aver 
già seguito le lezioni della scuola· americana. Pur sollecitati alla passione e al sentimento 
nostalgico per la madrepatria «rinata» col fascismo, talvolta gli alunni esprimevano 
diffidenza verso questi messaggi: 
17 Rev. A. Balbo, Rev. F. Di Salvo, Mgr. O. Silvestri, Scuola cattolica di S. Giuseppe, Brooklyn, New 
York, e Visita alla scuola elementare e secondaria (high) diretta dal rev. cav. Congedo, New York, 9 
ottobre 1934, Asmae, As, 1929-1935, classe m, sf. 1-45, b. 836, f. «New York, 1934-1935»; consolato 
generale di San Francisco, Direzione Didattica, Scuole e corsi di lingua italiana nella California, e 
Scuola italiana di San Francisco, Resoconto dell'Anno Scolastico 1932-1933, ivi f. «S. Francisco, m 10»; 
Rev. F. Parenti a M. Vervena, 22 maggio 1928, Asmae, As, 1923-1928, classe m, se. 2-45, b. 657, f. 
«Stati Uniti. Providence»; G. Parentini, Agli insegnanti dei doposcuola italiani dipendenti da questa 
direzione didattica, San Francisco, 26 febbraio 1936, Asmae, As, Relazioni Cultural~ 1936-1945, b. 117, 
f «San Francisco di California>>; visita di M. Giani alla scuola pomeridiana e serale d'italiano annessa 
alla Chiesa parrocchiale di Sant'Antonio, New York, Il marzo 1936, ivi, b. 117, f. «Stati Uniti. Libri di 
testo per le scuole italiane all'estero»; B. La Marca, Insegnamento della Lingua Italiana-relazione finale 
dell'anno 1937-1938, Baltimora, e Programma Anno Scolastico 1938-1939, ivi, b. 118, f. «Baltimora>>; 
Doposcuola italiani in California. Relazione finale: Anno 1938-1939, ivi, b. 118, f. «S. Francisco»; G. 
Bovio al Mae, 20 giugno 1939, i~ b. 118, f. «Seattle»; consolato generale di Boston al Mae, 27 ottobre 
1939, ivi, b. 118, f <<Boston»; Programma generale per le scuole italiane, allegato a Situazione delle 
scuole all'apertura dell'Anno Scolastico 1938-1939 New York, ivi, b. 119, f «Nuova Yorlo>; telespresso 
di E. Giurco al Mae, I giugno 1941, i~ b. 120, f «New Yorio>; resoconti di vari insegnanti dei 
doposcuola italiani presso scuole elementari a New Orleans [giugno 1935], ivi, b. 835, f. «New Orleans»; 
La Nostra Scuola. Bollettino Didattico dei Doposcuola di Lingua Italiana, anno m, Sezione Didattica di 
Chicago, 1936-1937, Asmae, As, Dgie, 1925-1945, Direzione Generale delle Relazioni Culturali (Stati 
Uniti, 1936-1937), b. 163, f «Stati Uniti, Chicago. 1936-1937»; telegramma di F. Suvich alla Dgie, 25 
febbraio 1938, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 53, f <<Propaganda culturale», sf. «Viaggi Premi»; New York-
Le attività integrative della "Dante Alighieri", «ll Legionario», l O agosto 1938; L. CoveUo, The 
Civilization and Culture of ltaly: The Heritage of ltalians of American Birth, Lcp, b. Il, f «"ltalian 
Culture+Civilization" (Payne's Corse-NYU) 1938»; memorandum di J.E. Hoover per L.M.C. Smith, 
Dante Alighieri Society, 4 giugno 1942, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95, b. 53. 
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mi sono studiata -scriveva un'insegnante di una scuola della Dante Alighieri di New York- di stimolare 
nelle classi dove ho insignato [ sic ], la più intensa passione per la Patria avita, ingigantendola dove essa 
era appena in embrione. Ma il tutto era sempre un parlare di cose lontane, astratte, non conosciute, non 
era il tuffarsi nella pura fonte, la sorsata ristoratrice alla sorgente. Erano sentimenti che derivano da 
conversazioni, e da considerazioni, che inique interferenze potevano indebolire e far vacillare, infine 
molti dei miei alunni, i cui genitori avevano conosciuta un'Italia piccola, povera, discorde, non potevano, 
anche dopo le luminose prove dell'Italia di Mussolini, non serbare nell'anima un poco di scetticismo. 18 
In alcune scuole italiane gli insegnanti ammettevano un'attività volta alla piena 
americanizzazione degli studenti: a Providence i figli della scuola italiana Dante 
Alighieri apprendevano l'italiano e le gesta gloriose degli italiani con il fine di avviarli 
«pel retto sentiero che conduce al bene acciocché fatti grandi siano cittadini modello di 
questa grande Repubblica e sempre più degni discendenti di nostra Stirpe»; a San 
Francisco il consolato, basandosi sulle disposizioni ricevute da Roma, dichiarò di 
essersi sempre astenuto dallo svolgere attività di propaganda politica nei doposcuola 
italiani da esso gestiti. Pertanto sebbene Mario Giani, durante la crisi etiopica, facesse 
presente ai maestri delle scuole della Dante Alighieri di New Y ork come si potesse «con 
astuta arte specie fra i più grandicelli fare propaganda a favore dell'Italia», il «direttore 
didattico» di Filadelfia sottolineava le difficoltà per svolgere un'aperta attività politica: 
Se per le speciali condizioni in cui si trovano queste scuole non fu possibile metterle tutte e 
completamente sul piano dell'Impero, si può senz'altro asserire che l'Impero, non tanto come entità 
territoriale ma più come idea informatrice dello spirito e della volontà della Nuova Italia, ha permeato 
tutto l'insegnamento, dalla conversazione agli esercizi per iscritto, dalla recitazione al canto. 19 
18 A Lo Faro a A GrossardL 26 giugno 1933, Lcp, b. 91, f «Scuola gratuita, 1933-1934»; Scuola italiana 
di San Francisco, Resoconto dell'Anno Scolastico 1932-1933, Asmae, As, 1929-1935, classe m, sf 1-45, 
b. 836, f «New York, 1934-1935», f «San Francisco III 10». Citazione tratta da F. La Porta a[ ... ], 26 
giugno 1936, Asda, f «New York. 1936-38, 1938-42; 1946-50», sf «Comitato di New York, 1936; 1937-
38». 
19 D. Lombardi al Mae, 27 maggio 1926, e Scuola «Dante Alighieri», Resoconto morale dell'anno 
scolastico 1927-1928, Providence, 14 maggio 1928, Asmae, As, 1923-1928, classe m, sf 2-45, b. 657, f 
«Stati Uniti. Providence»; M. Giani, Società nazionale 'Dante Alighieri '-Sezione di New York, 23 ottobre 
1935, ivi, 1929-1935, classe m, sf 1-45, b. 836, f «New York, 1934-1935»; G. Mannu, Doposcuola 
italiani della California: relazione finale. Anno Scolastico 1940-1941, Asmae, As, Relazioni Culturali, 
1936-1945, b. 120, f. «San Francisco di California>>; M. ZerquenL Relazione sulle scuole d'italiano. Anno 
scolastico 1937-38, Filadelfia, 17 luglio 1938, ivL b. 119, f <<Filadelfia>>; La Valorizzazione della Nuova 
Generazione /taio-Americana, «ll Bollettino della Dante» (sezione di Chicago), no. l, ottobre 1935, Acs, 
McpP, Dgsp, 1930-1943, b. 220, f. «Stati Uniti, 1935. Seconda Parte», sf «La 'Dante Alighieri' negli 
Stati Uniti». 
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Forme di indottrinamento politico non erano, però, assenti anche nelle scuole italiane su 
suolo statunitense. Nell'aprile 1936 il governo fascista indisse una gara in cui si richiese 
agli studenti delle scuole italiane all'estero di illustrare il proprio pensiero sul 
Sacrosanto diritto del! 'Italia alla sua espansione culturale: fra gli alunni premiati, una 
bambina di dodici anni iscritta alla scuola di italiano dell'associazione degli ex 
combattenti di East Boston espresse, seppur in un italiano molto stentato, considerazioni 
care alle propaganda fascista: 
Inghilterra la 'bionda albione' vuole per la sua proprieta il mondo entiero. Uno quarto dell'nostro 
mondo partiene a Enghilterra. Italia coraggiosa con il bravo Duce non a bastanza terre per le sue gente. 
Italia a tutto il diritto dentro questo mondo per expandersi. Enghilterra non usa la sua terra come la usa 
nostra Italia. 
Etiopia ricca in minerali ricca in tutto che serva Italia non e civilizzata a bastanza per usarle. Italia 
la nostra cara patria sa usarle e li usera nella futura vicino. 
52 nazione contro una. La Lega Ginevrina non si vergonia. Italia non e paurosa. Non serva il aiuto 
dell' l'altri nazioni. La nostra patria andra avanti sola. Vincera. Pigliera che vuole. Enghilterra deva perde 
o rendersi. Noi combatteriamo per la nostra patria in tempo di bisognio. Noi faciamo vincere Italia. 
Vincere essa deve vincere. Io amo la mia patria e spero che tutti la apprezano come la apprezzo io. Noi 
dovesse avere qui amore per la patria in tempo di bisognio e speriamo tutti che Italia divente una grande e 
potente naziona. La prima naziona di questo mondo. 
VIVA ITALIA VIVA IL DUCE VIVA LA BANDIERA ITALIANA E VIVA IL RE E REGINA. 
Rosso = Amore 
Bianco = Pace 
Verde= Speranza .20 
20 I temi premiati sono in Asmae, As, Dgie, 1925-1945 (Stati Uniti, 1936-1937), b. 163 f. «Posizione 
generale relativa alle Scuole Governative. Relazioni su ispezioni didattiche alle Regie Scuole all'Estero», 
sf. «Gara d'onore, 1936. Compiti prescelti». Vedi inoltre P. Parini, Promemoria per il Gabinetto di S.E. il 
Capo del Governo, marzo 1934, Asmae, Gab. 503, b. 820, f «<taliani all'estero»; Mae, Direzione 
Generale delle Scuole Italiane all'Estero, Gara d'onore in composizione italiana tra gli allievi delle 
scuole italiane all'estero. Relazione della commissione giudicatrice, Roma, Tipografia Riservata del 
Ministero degli Esteri, 1925; Un interessante Concorso di "Aquilotti d'Italia", «ll Legionario», 17 
maggio 1930; I Risultati del Concorso fra i Giovani Italiani all'Estero, ivi, 7 novembre 1931 ~ I Risultati 
della Gara d'Onore fra Alunni Italiani all'Estero, ivi, 12 dicembre 1931; Tema di uno studente itall?-
americano, «L'Italia>>, 8 aprile 1937. Per le composizioni di studenti italiani nelle scuole secondarie nel 
periodo fascista cfr. G.L. Williams, Fascist Thought and Totalitarism in Italy 's Secondary Schools. 
TheoryandPractice 1922-1943, NewYork, PeterLang, 1994, cap. 7. 
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La storia aveva una certa preminenza nei libri di testo per le scuole italiane all'estero. 
La riforma dell'istituto scolastico promossa da Giovanni Gentile nel 1923 attribuì un 
peso pedagogico fondamentale proprio alla disciplina storica. In particolare le letture 
scolastiche vennero utilizzate per il recupero in chiave italocentrica di temi quali la 
romanità, il Risorgimento e la Grande Guerra, mentre l'insegnamento storico fu volto a 
infondere nei giovani la coscienza di appartenere ad una comunità ricca di antenati 
gloriosi, distintasi per il sacrificio e la lotta contro lo straniero e pienamente incarnatasi 
nel nuovo regime. L'introduzione nel 1929 del testo unico di Stato per l'insegnamento 
elementare rappresentò una svolta nel progetto totalitario di creazione dell'uomo nuovo 
il quale, oltre ad essere dedito al dovere e all'obbedienza, doveva avere cognizione del 
ruolo storico ricoperto dall'Italia in campo letterario, artistico e scientifico. Soprattutto 
le letture scolastiche assunsero la funzione di presentare modelli e ideali fascisti: da un 
lato la grafica aveva funzioni metaforiche, come nel caso dell'immagine dell'aquila che, 
difendendo i suoi piccoli, rimandava all'idea della patria, ma anche a quella della forza 
degli aviatori italiani; dall'altro erano le «storielle-pretesto» (cioè racconti inventati ad 
hoc) che richiamavano <<Valori» fascisti come, ad esempio, la storia di un nonno 
garibaldino e di un nipote fascista utilizzata a pretesto per addurre presunti legami fra il 
Risorgimento e il regime di Mussolini.21 
I primi libri di lettura di livello elementare, appositamente redatti per 
l'insegnamento della lingua italiana all'estero, vennero stampati all'inizio degli anni 
venti in età liberale; con Mussolini al potere furono realizzate due nuove edizioni che 
non tradivano, però, condizionamenti ideologici, presenti invece nei volumi di Vera 
21 M. Ostenc, La Scuola italiana e il Fascismo, Roma-Bari, Laterza, 1981, pp. 81, 86, 167; E. De Fort, La 
scuola elementare dal/' Unità alla caduta del fascismo, Bologna, Il Mulino, 1996, p. 368; G. Ricuperati, 
La Scuola Italiana e il Fascismo, Bologna, Consorzio Provinciale Pubblica Lettura, 1977, pp. 17-18, 21, 
39-40; E. Catarsi, Storia dei programmi della scuola elementare (1860-1985}, Scandìcc~ La Nuova Italia, 
1990, pp. 95-96, 107-108, 110. Vedi anche A De Bemardi, Il canone della Storia Contemporanea nei 
Manuali scolastici dall'Unità alla Repubblica, in La Storia Contemporanea tra Scuola e Università, a 
cura di G. Bosco e C. Mantovani, Soveria Mannelli, Rubettino, 2004, pp. 20-29. Per il mito del duce e, in 
generale, del fàscismo nei hbri di testo delle elementari in Italia cfr. T.H. Koon, Believe, Obey, Fight. 
Politica/ Socialization of Youth in Fascist ltaly, 1922-1943, Chapel Hill, NC, e Londra, University of 
North Carolina Press, 1985, pp. 74-83. 
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Gaiba e Francesco Lanza e m quelli successtvl di Giuseppe Locatelli e Arturo 
Mondovì.22 
Una legge del gennaio 1929 impose l'adozione di testi unici anche nelle scuole 
elementari pubbliche e private all'estero: quelli di lettura vennero introdotti già 
nell'anno scolastico 1929-1930, mentre si riteneva che una certa cura dovesse essere 
riservata a quelli per le discipline storico-morali (storia politica, geografia, ordinamento 
dello Stato, religione, ecc.): 
Queste discipline hanno carattere essenzialmente formativo e debbono essere apprese su testi 
adatti ai particolari bisogni ed allo speciale ordinamento delle scuole italiane all'estero, che debbono 
essere baluardi sicuri per la conservazione e la difesa del carattere nazionale degli italiani sparsi per il 
mondo. Mediante l'insegnamento di tali discipline debbono essere esaltate le virtù della stirpe e deve 
rivelarsi la continuità della nostra storia dall'impero di Augusto al Fascismo di Benito Mussolini, e ciò 
tuttavia senza urtare la suscettibilità politico-religioso di quegli stati nei quali si svolge razione delle 
nostre scuole all'estero.23 
Le Letture per le prime quattro classi elementari fuori d'Italia vennero pubblicate a 
Roma nel 1929 dalla Libreria dello Stato come edizioni delle Scuole Italiane ali 'Estero 
a cui si aggiunse, due anni dopo, Sole d'Italia. Letture Classe Quinta. In seguito 
Clementina Bagagli curò la revisione delle letture per i primi tre anni scolastici (Letture 
per le classi dalla prima alla terza, Roma, Scuole Italiane all'Estero, 1932-1933), la 
Dgie quelle per la quarta (Letture Classe Quarta, Roma, Scuole Italiane all'Estero, 
22 G. Di Giusto e F. Pasciuti, Cuor lontano. Corso di letture speciali per le Scuole italiane ali 'estero (dal 
sillabario alla quinta classe), Firenze, Bemporad, 1920-1923; A. Buonaiuti, Italia lontana. Libro di lettura 
per le classi superiori delle scuole elementari italiane all'estero, premiato e approvato dal Ministero 
degli affari esteri, voli. 1-2, Firenze, Bemporad, 1925; G. Marchi e V. Battistelli, Come le rondini. Corso 
di lettura per le Scuole italiane all'estero (prima e seconda classe), Firenze, Bemporad, 1927; V. Gaiba e 
F. Lanza., Spighe d'Italia. Corso di letture per le Scuole elementari all'estero (dal sillabario alla quinta 
classe}, Torino, Paravia, 1927-1928; G. Locatelli e A. Mondovi, Voci dalla patria lontana. Corso di 
letture per le scuole italiane all'estero (dalla prima alla quinta classe), Milano, Mondadori, 1927-1929. 
Vedi inoltre il promemoria allegato a C. Trabalza, Invio di un Promemoria sul problema della cultura 
italiana negli Stati Uniti del Sud America alle LL.EE. l 'Ambasciatore Badoglio e Commissario Giuriati, 
l febbraio 1924, Asmae, As, 1923-1928, classe II, se. P.G., b. 598, f. «Diffusione della lingua e della 
cultura italiana all'estero». 
23 P. Parini a S.E. il Ministro, Roma, 6 giugno 1930, Asmae, Gab. 504, b. 821, f. «Comm. Parini Piero». 
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1933), mentre Nazareno Padellaro quelle per la quinta (Libro di Lettura per la Quinta 
Classe, Verona, Mondadori, [s.d.]). 24 
Il Ministero degli Esteri fu assai prolifico nella pubblicazione di monografie 
appositamente pensate per le scuole italiane ali' estero, utilizzando case editrici vicine al 
regime: si trattava in buona parte di letture storiche, ma anche religiose, oltre a 
grammatiche, manuali di cultura militare, sussidiari di storia, geografia e diritto. 25 
I libri di Stato di lettura per le scuole italiane ali' estero vennero inviati anche negli 
Stati Uniti e distribuiti sia nelle scuole parrocchiali (dove i boards of educati an non 
avevano supervisione sui libri di testo) sia in quelle della Dante Alighieri, delle 
associazioni combattentistiche, delle sezioni dopolavoristiche e dei vari circoli etnici. 
Contemporaneamente l'ambasciatore De Martino si adoperò affinché nei libri di testo 
24 Mae al Ministero deU'Educazione Nazionale, 23 giugno 1930, Asmae, As, 1929-35, classe XII, se. 5, b. 
1027, f «Libri di testo», sf «Commissione per l'esame dei libri di testo chiesti dalla Direzione deHe 
Scuole Medie, governative e sussidiate, all'estero (anno scolastico 1931-32)», ins. «Commissione libri di 
testo per le scuole italiane aU'estero»~ La Patria ai suoi figli lontani, <d Diritti deHa Scuola>>, 22 luglio 
1932; L. Volpicelli, Libri di Stato, <<Educazione Fascista>>, XI, 6, 1933. 
2s Letture storiche e religiose: G. Fanciulli, Letture di Religione (per le Scuole Elementari Italiane 
all'Estero), voli. I-II, Roma, Scuole Italiane aU'Estero, 1940~ Id., Il Duce del Popolo Italiano, [s.I.], 
Segreteria Generale dei Fasci Italiani aU'Estero, 1928; I Grandi Navigatori Italiani, Roma, Libreria deHo 
Stato, 1931; O. Pedrazzi, I Nostri Fratelli Lontani, Roma, Segreteria Generale dei Fasci Italiani 
all'Estero, 1929; P. Monelli, La Tua Patria, Roma, Segreteria Generale dei Fasci Italiani aU'Estero, 1929; 
Direzione Generale degli Italiani aU'Estero, Quando il Mondo era Roma, Roma, Ministero degli Affari 
Esteri, 1931; O. Vergani, Bella Italia Amate Sponde ... , Roma, Fondazione Nazionale Figli del Littorio, 
1930; Società Nazionale Dante Alighieri, Pagine scelte per gli italiani all'estero, Roma, Scuole Italiane 
all'Estero, 1940; G. Volpe, Il Risorgimento dell'Italia, Roma, Fasci Italiani aU'Estero, 1934; O. Rizzini, 
La nostra gue"a: una storia breve per gli italiani all'estero, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1931; 
F. Savorgnan Di Brazzà, Da Leonardo a Marconi, Roma, Istituto Poligrafico deHo Stato, 1932; G. 
Fanciulli, Glorie d'Italia. Libro per la gioventù italiana sotto ogni cielo, Torino, SEI, ed. 1929 e 1937; M. 
Guerriero Bemporad, Piccoli Italiani nel Mondo. Racconti, Firenze, Bemporad, 1934; G. Volpe, l Fatti 
degli Italiani e dell'Italia. Letture per la Quinta Classe Elementare, Verona, Mondadori, ed. 1931 e 1932; 
F.S. Graziali, I grandi capitani italiani, Roma, Società Editrice «Di Novissima>>, 1936; C. Galassi 
Paluzzi, Roma nel mondo, Roma, S.A. Poligrafica Italiana, 1934; O. Pedrazzi, Racconti dell'Italia 
lontana, Torino, SEL 1940. Grammatiche, manuali di cultura militare, sussidiari di storia, geografia e 
diritto: D. Giromini, Grammatica italiana per le Scuole italiane all'estero, Roma, Direzione Generale 
degli Italiani aU'Estero, ed. 1935, 1937, 1943; L. Lus~ Manuale di cultura militare ad uso delle Scuole 
medie e per Scuole italiane all'estero, Roma, Edizioni Ardita, 1937; P. Parini (a cura di), Le regioni 
d'Italia. Alla gioventù italiana all'estero, Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1932; Il libro della 
terza classe elementare. Storia, geografia, aritmetica, Milano-Verona, Scuole Italiane all'Estero, 1932; 
Scuole Italiane aU'Estero, Storia e Geografia per la IV Classe Elementare, Verona, Mondadori, ed. 1935 
e 1937; id., Storia e geografia per la V classe elementare, Roma, [s.e.], 1934; id, Storia e Geografia per 
la V Classe Elementare, Verona, Mondadori, 1935; Id., Atlante storico-geografico per le classi 3-4, 
Roma, [s.e.], 1939; Id., Storia e geografia per la quinta classe elementare, Verona, Mondadori, 1939; id., 
Aritmetica, scienze e diritto per la quinta classe elementare, Verona, Mondadori, 1939. Cfr. anche G. 
Ragone, Un secolo di libri. Storia dell'editoria in Italia dall'Unità al post-modenw, Torino, Einaudi, 
1999, p. 125; N. Tranfaglia, Editori italiani ieri e oggi, Roma, Bari, Laterza, 2001, p. 48. 
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delle scuole americane venisse maggiormente trattata la storia italiana. Tali volumi si 
riferivano a valori fascisti, una buona parte dei quali propri anche delle letture per le 
scuole elementari in Italia: il rispetto per la famiglia, per l'ordine e l'autorità, il dovere. I 
bambini venivano mostrati nella veste cara al regime di cittadini-soldati, schierati in 
camicia nera nel saluto alla bandiera, legati da forme di cameratismo e desiderosi di 
combattere per la patria sull'esempio dei padri. Importante era poi la figura del duce, 
che appariva come una sorta di icona taumaturgica, i cui racconti dell'infanzia e della 
vita dei genitori rappresentavano esempio di moralità e rettitudine; ma egli era anche 
ispirazione per i milioni di immigrati italiani ali' estero, dal momento che anche lui 
aveva vissuto in gioventù la dura esperienza di emigrante in Svizzera. 26 
Appare evidente come, dietro ai testi per le scuole italiane all'estero, esistesse un 
progetto pedagogico volto a strutturare le letture secondo le peculiari caratteristiche dei 
giovani lettori residenti ali' estero. In primo luogo veniva esaltata la loro condizione di 
soggetti estranei all'ambiente in cui vivevano: il paese straniero è ostile, ed essi possono 
trovare conforto soltanto presso il consolato e la scuola italiana, centri di riferimento e 
di incontro dei connazionali. Moltissima enfasi era posta sulla retorica del «ritorno» in 
patria, espressa dalle molte storie-pretesto in cui piccoli protagonisti sognavano di 
volare idealmente sopra il mare, tornando verso un'Italia-paradiso resa ancora più bella 
dalle storielle di nonni che, in visita nella madrepatria dopo decenni dali' emigrazione, 
rimanevano meravigliati dei miglioramenti apportati dal nuovo regime. 
26 V.G. Gallina a A. Rosso, 6 dicembre 1934, Asmae, As, 1929-1935, classe m, sf 1-45, b. 835, f «New 
Orleans»; M. Giani, Come dovrebbero essere redatti i libri per le scuole italiane del Nord America, 
marzo 1935, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 117, f. «Stati Uniti. Libri di testo per le 
scuole italiane negli Stati Uniti»; C. Magliano, Relazione scolastica finale anno scolastico 1938-1939 
XVII, Boston, 30 giugno 1939, ivi, b. 118, f «Boston»; G. Vecchiotti al Mae, 13 gennaio 1939, Asmae, 
As, Dgie (1925-1945), Direzione Generale delle Relazioni Culturali (1941-1942), b. 44, f «New York 
(Connecticut-New Jersey-New York), sf <<Pratiche inerenti all'insegnamento dell'italiano in genere»; 
Bannermann, Memorandum/or Mr. Green, 8 gennaio 1935, Na, Rg, Ds, 1930-1939, 81l.OOF/195, b. 
4728; G. De Martino al Mae, 25 gennaio e 8 agosto 1932, telespresso del Mae al Ministero 
dell'Educazione Nazionale, 24 febbraio 1934, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 13, f <<Rapporti culturali. Pos. 
88/2». Quasi tutti volumi di lettura delle due edizioni sono conservati presso l'Immigration Historical 
Research Center di Minneapolis, MN, da cui furono donati dal Rev. Louis F. Pioletti di St. Paul, MN: le 
Letture Classe Terza della Bagagli sono presenti come ripubblicazione del 1941 (Milano, 
Alfieri&Lacroix) del volume del 1933 delle Scuole Italiane all'Estero. Per le letture scolastiche in Italia 
cfr. D. Montino, Letture scolastiche e regime fascista (1925-1943), Millesimo, I Libri delle Stelle, 2001; 
Id., Educare con le parole. Letture e scritture scolastiche tra fascismo e Repubblica, Milano, Selene, 
2004, spec. capp. 5-6. 
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La storia italiana aveva una valenza importante in questo progetto pedagogico. In 
primo luogo erano inevitabili i richiami alla Roma antica, il cui popolo viveva secondo 
valori propri del fascismo quali l'amore e il sacrificio per la Patria, la parsimonia e il 
dovere. Inoltre, l'antico dominio legittimava una nuova affermazione i tali ca in Africa e 
nel mondo, visto che, alla caduta dell'antico impero, l'universalità del potere italiano 
era stata preservata dalla Chiesa cattolica. Fondamentale poi, accanto all'esaltazione dei 
«precursori» del fascismo e del Risorgimento italiano, era la Prima guerra mondiale, 
owero il momento di rigenerazione della nazione stretta intorno al Re-soldato, primus 
inter pares di un popolo che in guerra aveva mostrato tutto il proprio valore. Ma in 
materia storica un tema sviscerato ad hoc per i figli degli immigrati era relativo al ruolo 
svolto dagli italiani nella storia del mondo. Tale prospettiva sottolinea la preminenza del 
genio italico, affermatosi quando in altri paesi regnava la barbarie, mentre il contributo 
svolto da navigatori, mercanti, missionari e artisti approdati in ogni parte del mondo 
assumeva connotati di pura civilizzazione. Accanto a queste figure si poneva quella 
degli emigranti, il cui lavoro aveva contribuito in maniera sostanziale, e senza 
risparmio, alla prosperità di molti paesi. E' evidente come questi temi fossero elaborati 
per suscitare nei giovani immigrati una sorta di orgoglio etnico in grado di mobilitarli 
per contrastare gli stereotipi cui solitamente gli italiani erano etichettati, tanto che «la 
vecchia frase dolce far niente dovrà presto morire vergognosamente, come una ridicola 
bugia che è durata per troppo tempo». La laboriosità, caratteristica propria del popolo 
italiano, trovava piena esplicazione nel nuovo regime, al punto di risaltare agli occhi dei 
turisti stranieri che visitavano la penisola. 27 
Gli addetti ai lavori espressero molte perplessità intorno a libri di lettura di Stato 
che, se sembravano efficaci per le scuole italiane all'estero, non apparivano tali per gli 
Stati Uniti, dove si prestavano a forti critiche perché apertamente nazionalistici e privi 
di riferimenti alla vita e alla storia americana. Se risultavano troppo difficili per le 
limitate capacità linguistiche degli studenti italo-americani, si sottolineava come tali 
libri avrebbero dovuto esaltare le glorie della razza italiana e il suo contributo agli Stati 
Uniti ma, allo stesso tempo, tratteggiare i profili dei principali protagonisti della storia 
americana. Per Mario Giani 
27 La citazione è tratta da Letture Classe III {1929), pp. 67-68. 
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I ragazzi di America vivono in un ambiente dove i bisogni, i desideri, le aspirazioni sono del tutto 
diversi da quelli dei nostri bambini; ond'è che se noi mettiamo nelle loro mani un libro che li trascini di 
sana pianta in un mondo che essi non amano perché ad essi sconosciuto, questo libro, che non sa 
commuoverli, non può che !asciarli indifferenti o annoiarli tremendamente. 
Lo stesso Piero Parini sostenne il progetto di una apposita revisione dei libri di testo per 
l 'uso nelle scuole italiane degli Stati Uniti, sottolineando come si sarebbe dovuto dare 
un particolare risalto proprio al contributo dei navigatori e dei pionieri italiani alla storia 
americana. Nel progetto editoriale vennero coinvolti proprio Giani ed alcuni intellettuali 
italo-americani, a cui furono impartite istruzioni affinché le nuove edizioni facessero 
conoscere l 'Italia fascista ai giovani oriundi, ricordando la loro origine italiana, pur 
i 
conservando caratteristiche proprie all'uso di scolari di cittadinanza americana. La 
riedizione dei volumi non risultò, però, soddisfacente e non fu adottata, · lasciando 
insoluto il problema della scarsa efficacia dei testi in uso. Inoltre il problema dei libri di 
testo fu accentuato anche dall'intervento del Dipartimento di Stato che, nel febbraio 
1935, si lamentò con l'ambasciata italiana per la natura troppo spiccatamente politica di 
volumi considerati inadatti per ragazzi americani. Pertanto, il Ministero degli Esteri 
corse ai ripari eliminando alcuni passaggi troppo eminentemente nazionalistici. 28 
Per risolvere il problema nel 193 7 venne pubblicato, a cura di Clementina 
Bagagli, Voci d'Italia (Milano, Alfieri&Lacroix), libro di lettura pensato appositamente 
per le scolaresche italo-americane. Il volume, da quanto è stato possibile riscontrare 
28 Riservata del 19 gennaio 1935 all'ambasciata italiana a Washington DC, Asmae, As, 1929-1935, classe 
III, sf. 1-45, b. 835, f. «New Orleans»; resoconti di M. Zerqueni sulle scuole parrocchiali di Filadelfia, 
aprile 1935, ivi, b. 835, f. <<Filadelfia»; M. Giani al Mae, 12 gennaio 1935, G. De Martin al console 
generale di New York, 8 marzo 1935, Asmae, As, 1929-1935, classe III, sf. 1-45, b. 836, f. «New York, 
1934-35»; C. Porotti a P. Parini, 31 maggio 1935, ivi, b. 837, f. «Detroit»; Asmae, As, Relazioni 
Culturali, 1936-1945, b. 117, f «Stati Uniti. Libri di testo per le scuole italiane negli Stati Uniti»; G. De 
Martin a M. Giani, 20 novembre 1936, ivi, b. 117, f «New York»; M. Giani a P. Parini, 30 giugno 1937, 
Asmae, As, Dgie, 1925-1945 (Stati Uniti, 1936-1937), b. 163, f. «Stati Uniti. Chicago». La citazione è 
tratta da M. Giani, Come dovrebbero essere redatti i libri per le scuole italiane del Nord America, marzo 
1935, Asmae, As, Relazioni Culturali, 1936-1945, b. 117, f. «Stati Uniti. Libri di testo per le scuole 
italiane negli Stati Uniti»; Fascist Book Removed jrom /talian Course, «The Morning Tribune», 22 
novembre 1934; 'Fascist' Book Banned In School, «New York Times», 23 novembre 1934; Na, Rg 59, 
Ds, 1930-1939, 81l.OOF/190/192/195/20l/207/2ll/218/222, b. 4728; telegramma di A Rosso a B. 
Mussolini, 28 febbraio 1935, Mae, Dd~ Settima serie, 1922-1935, vol. XVI, Roma Istituto Po1igrafico 
dello Stato, 1990; A. Rosso a G. Ciano, 19 luglio 1935, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 122, f. <<Rosso Ecc. 
Augusto». 
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l'unico stampato esclusivamente per l'utilizzo in un singolo paese, ricevette un discreto 
apprezzamento da parte di alcuni consolati. Privo di passaggi troppo eminentemente 
nazionalistici, il libro esaltava i paesaggi del «giardino» Italia descritti per suscitare nei 
giovani figli di immigrati indistruttibili sentimenti di affetto per la madrepatria, 
presentata sotto il fascismo come unita, prospera, pacifica e laboriosa. Oltre ai richiami 
alla Roma «madre di civiltà» nei secoli, la narrazione enfatizzava ancora una volta la 
natura errante degli italiani, distributori ovunque nei secoli della ricchezza del loro 
lavoro. Il tema si prestava facilmente all'utilizzo negli Stati Uniti dove si rimarcava un 
ruolo italiano sin dai tempi di Cristoforo Colombo, passando infine per l'alleanza italo-
americana nel corso della Prima guerra mondiale. I vincoli di amicizia erano ribaditi 
anche dal testo del messaggio dell926 di Mussolini al popolo americano, in cui il duce 
invitava i connazionali residenti negli Stati Uniti al pieno rispetto della, patria di 
adozione. Pertanto Voci d'Italia ribadiva senza ambiguità il ruolo del gruppo etnico 
italiano su suolo statunitense: 
Giovani americani che discendete da famiglie italiane, siate doppiamente fieri della vostra grande 
Patria d'oggi e di quella non meno grande da cui vennero i vostri avi, Voi discendete da una stirpe antica 
e nobile tra le più nobili. I vostri padri che sbarcarono in America, anche se umili e poveri, avevano nel 
sangue una ricchezza che l'oro non basta a comperare. Scorreva nelle loro vene e scorre ora nelle vostre, 
il nobile sangue che dette all'Italia, attraverso i tre millenni della sua storia, santi ed eroi, legislatori e 
poeti, uomini d'arte e di scienza da cui il mondo intero ebbe luce di civiltà 29 
La volontà di enfatizzare le gesta degli italiani del passato è dimostrato dall'invio nelle 
scuole italiane degli Stati Uniti di volumi ad hoc quali Quando il mondo era Roma, I 
Grandi Navigatori, I Grandi Capitani, Da Leonardo a Marconi, anche se non furono 
assenti monografie più spiccatamente politiche come Bella Italia amate sponde, testo 
dedicato ai figli di immigrati che avevano preso parte alle colonie estive in patria e in 
cui si ricordava il destino «mediterraneo» dell'Italia fascista. Inoltre a Chicago fu lo 
29 Rapporto sull'insegnamento della lingua italiana nelle scuole che si trovano sotto la giurisdizione 
consolare del R. V. Consolato di Pittsburgh, e M. Giani al Mae, 26 gennaio 1938, Asmae, As, Relazioni 
Cultural~ 1936-1945, b. 119, f. «Nuova Yorlo>; R. Consolato d'Italia in New Orleans, Ufficio Scuole, 
Relazione finale per l'anno scolastico 1937-1938, ivi, b. 119, f. «Nuova Orleans»; C. Magliano al Mae, 
IO marzo 1938, i~ b. 118, f. <<Boston»; G. Mannu a A. Trinchieri, 13 ottobre 1939, i~ b. 118, f. «Los 
Angeles»; Los Angeles-Corsi d'Italiano, «li Legionario», 30 ottobre 1938. La citazione in Voci d1talia è 
a p. 138. 
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stesso comitato dantesco a adoperarsi per la pubblicazione del libro, ad uso dei giovani 
italiani, di Mario Palmieri The Philosophy of Fascism (Chicago, Fortune Press, 1936).30 
L'interesse del regime si rivolgeva anche alle scuole statunitensi in cui erano attivi 
corsi di lingua italiana. Roma poteva contare su un nucleo di insegnanti filo-fascisti di 
origine italiana in high schools, colleges e università, i quali curarono i libri di lettura 
per gli studenti americani: è il caso, ad esempio, di Antonio Marinoni, collaboratore del 
«Carroccio» e capo del Dipartimento di Lingue Romanze della University of Arkansas, 
che curò, insieme al collega Luigi A. Passatelli, Simple /talian Lessons (New Y ork, 
Holt, 1927) e Andiamo in Italia (New York, Holt, 1935). Nel primo volume erano 
piuttosto accesi i toni anti-inglesi, mentre la latinità era presentata come un fattore 
esercitante «un fascino potente su tutti i popoli», nonché «uno degli elementi più 
importanti e indispensabili al progresso civile del mondo». Ma fu sopn!ttutto in 
Andiamo in Italia che si espressero le più vive considerazioni politiche: il volume era 
una grammatica correlata da racconti che narravano un viaggio nella penisola usato a 
pretesto per enfatizzare le «impronte grandiose di civiltà» degli italiani nei secoli, che il 
fascismo aveva orgogliosamente resuscitato; infatti, se una guerra «giusta» aveva 
debitamente restituito ali' Italia popolazioni soggette ali' Austria, era infine giunto 
Musso lini a restaurare l'ordine nel caos postbellico, instaurando un regime corporativo 
in cui si realizzavano le bonifiche e si affermavano i sani valori rurali?1 
L'accrescersi delle tensioni internazionali, le accuse degli antifascisti, e alcune 
testimonianze rilasciate di fronte alla Dies Committee, fecero montare le proteste contro 
l 'utilizzo di textbooks filo-fascisti nelle scuole americane e in quelle italiane. Nel 
gennaio 1941 il board of education di New Y ork bandì dalle scuole della metropoli 
30 Doposcuola italiani in California. Relazione finale: Anno 1938-1939, Asmae, Relazioni Culturali, 
1936-1945, b. 118, f. «S. Francisco»; C. Magliano, Relazione scolastica finale Anno scolastico 1938-
1939 XVII, Boston, 30 giugno 1939, ivi, b. 118, f. «Boston»; console di Baltimora all'ambasciata italiana 
di Washington D.C., 2 gennaio 1934, Asmae, Gab. 503, b. 820, f. «Italiani all'Estero»; rapporto Fbi, 12 
marzo 1941, Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95, b. 52; Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95, b. 53; Department of 
Justice, War Division, Special War Unit, memorandum, F. Lanza, Dante Alighieri Society, 24 giugno 
1943, ivi, b. 54; M. Giani, Relazione Attività mese di marzo XVI, 31 marzo 1938, Asda, f. «New York. 
1936-38, 1938-42; 1946-50>>, sf. «Comitato di New York, 1937-42». 
31 B. Roselli, Italian Yesterday and Today. A History of Italian Teaching in the United States, Boston, 
Stratford Company, 1935, p. 78. Su Marinoni cfr. E.C. Branchi, Coltura Italiana in America, «D 
Carroccio», aprile 1927; Coltura Italiana in America. La Cattedra Italiana all'Università di California, 
ivi, aprile 1928. Marinoni curò anche Italy Yesterday and Today, New York, MacMiUan, 1931. 
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Andiamo in Italia e L 'Italia nel passato e nel presente (New York, Holt, 1930), altro 
libro di lettura con taglio storico italocentrico curato da Ginevra Capocelli, insegnante 
presso la De Witt Clinton High School di New Y ork. 32 
Altri volumi realizzati da italo-americani e utilizzati nelle scuole statunitensi non 
subirono la sorte dei precedenti: in essi si preferì enfatizzare l'utilità economico-
culturale dell'italiano, in quanto lingua della «madre della civiltà moderna» che stava 
vivendo una fase di pieno sviluppo industriale e commerciale e che poteva contare su 
dieci milioni di italiani all'estero; inoltre, le narrazioni, spesso sotto forma di viaggio, 
avevano la funzione di invogliare il lettore alla visita turistica nel paese «incantato». Si 
trattava, perciò, di approcci tematici che trascendevano dall'aperta propaganda, pur 
trasmettendo messaggi cari al regime: la conoscenza dell'italiano assumeva valore 
i 
anche per l'apprezzamento del sistema corporativo che acquisiva sempre maggiore 
importanza nel campo delle scienze sociali, mentre la bellezza della Roma storica non 
poteva non associarsi a quella moderna, visto che «spetta ali' attuale Governo d'Italia di 
aver concepito la città di Roma come un vasto organismo di forza e di bellezza rivolto 
verso l'avvenire».33 
32 Fascist Textbooks Are Provided For New York Chi/dren, «New York Post», 4 dicembre 1937; Says 
Consuls Aid Fascists Aims Here, «New York Times», 5 ottobre 1938; Two Jta/ian Texbooks in Schools 
To Be Barredjor Fascist 'Siant', ivi, 18 gennaio 1941; Dies Prepares Report On Propaganda oj Jtalians 
in U.S., «Washington Stan>, 24 novembre 1940; Fascismo Goes to School, «News Letter», 23 aprile 
1941; ltalian Fascist Propaganda in School Textbooks, «ll Mondo», III, 11, 1940; Objectivity?, ivi, IV, 2, 
1941; Fascist Textbooks, ivi, IV, 3, 1941; M. Dies, The Trojan Horse, cit., pp. 336-338, 345; Senate, 
California Legislature, Report, cit., pp. 308-309, 316-317; G. Salvemini, L 'Italia vista dali 'America, cit., 
p. 27; A.C. Bonaschi, Cenni riassuntivi sul progresso dell'insegnamento della lingua italiana durante gli 
ultimi tre anni, cit.; R.D. Scherini, The Fascist/Anti-Fascist Struggle in San Francisco, in New 
Explorations in Italian American Studies, a cura di R.N. Juliani e S.P. Juliani, Staten Island, NY, 
American ltalian Historical Association, 1992, p. 65; testimonianze di Renzo Sereno (Hearings Before a 
Special Committee on Un-American Activities. House of Representatives, 76th Congress, Third Session 
on H. Res. 282, vol. l, Washington DC, United States Govemment Printing Office, 1940), Girolamo 
Valenti (ivi, vol. 2, 1938), E. Clemente e Albert Baldanza (ivi, vol. 4, 1941). Filo-fascista era anche il 
volume di Renzo Rend~ An /talian Reader jor Beginners (New York, Crofts, 1940). 
33 J.L. Russo, Ne Paese del Sole. /talian Readingsjor Beginners, Boston, Heath, 1934, p. 8; Id., First 
Year ltalian, Boston, Heath, 1937; id., Second Year ltalian, Boston, Heath, 1941; P. Sammartino e T. 
Russo, Il Primo Libro (New York, Crispen, 1936), // Secondo Libro (New York-Londra, 
Harper&Brothers, 1941), Letture Facili (New York, Crispen, 1937); G. Massa, Civiltà Italiana, New 
York, Las Americas Publishing, 1940 (citazione tratta da p. 62). 
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4. L 'uso della storia 
L 'utilizzo della storia come strumento di legittimazione politica è un processo tipico dei 
regimi dittatoriali affermatisi fra le due guerre mondiali, ma non soltanto: infatti, già 
nella Francia della Terza Repubblica e nella Germania Imperiale la fondazione di un 
Dipartimento di storia si legava generalmente a rivendicazioni o aspirazioni 
nazionaliste. Inoltre, anche nei regimi liberaldemocratici si pone spesso la questione di 
un cattivo uso pubblico della storia, cioè di una sua trattazione in ambienti extra-
accademici (mass-media, scuola, mondo politico, ecc.) che potesse assumere connotati 
politici, se non addirittura propagandistici, prescindendo quindi dal carattere di 
scientificità della disciplina. Ad esempio, negli Stati Uniti dopo gli anni cinquanta prese 
campo una storiografia del «consenso», che intendeva affermare il ruolo politico della 
potenza americana nel contesto della guerra fredda; più recentemente il progetto dei 
National Standards for United States History (una sorta di «statuto» per l'insegnamento 
della storia americana per insegnanti di storia ed autori di manuali scolastici) è stato 
criticato da alcuni addetti ai lavori che hanno contestato l'intromissione del Governo 
federale in una questione così delicata come l'insegnamento della storia.34 
Il problema della connessione fra storia, politica e propaganda è quindi sempre 
presente, anche se più evidente nei contesti totalitari, dove l'assenza di libertà scientifica 
rende la disciplina asservita alle ambizioni nazionalistico-imperialiste di un regime. Con 
l' awento del nazismo gli storici tedeschi non si discostarono dal loro tradizionale ruolo 
di sostenitori delle aspirazioni tedesche in politica estera, ma con Hitler al potere furono 
34 G.G. lggers, Storiografia e politica nel XX secolo, in I muri della storia. Storici e storiografta dalle 
dittature alle democrazie 1945-1990, a cura di G. Comi, Trieste, Edizioni Lint, 1996, p. 24; T. Bonazzi, 
Storia e scienze sociali: il lavoro storico come professione negli Stati Uniti, in Gli strumenti della 
ricerca. Questioni di metodo, a cura di G. De Luna e al., Firenze, La Nuova Italia, 1983, p. 769; M. 
V audagna, L 'organizzazione della ricerca storica: Stati Uniti, in Introduzione alla Storia 
Contemporanea, a cura di G. De Luna e al., La Nuova Italia Editrice, Firenze, 1984, p. 122; A. Testi, 
Storia infida! I libri di testo e la storia americana, «Storica>>, 6, 1996, pp. 7-53. Sull'uso pubblico della 
storia cfr. N. Gallerano (a cura di}, L 'uso pubblico della storia, Milano, Angeli, 1985; Id., Le verità della 
storia. Scritti sul/ 'uso pubblico del passato, Roma, Manifestolibri, 1999; J. Habennas, L 'uso pubblico 
della storia, in Germania: un passato che non passa, a cura di G.E. Rusconi, Torino, Einaudi, 1987, pp. 
99-109; G. Ricuperati, Uso pubblico della storia ed insegnamento sull'utilità e sull'abuso di un concetto 
banalizzato, <<Rivista Storica Italiana>>, m, 2001, pp. 703-745; G.E. Rusconi, Possiamo fare a meno di 
una religione civile?, Roma-Bari, Laterza, 1999, pp. 87-120; M. Vaudagna (a cura di}, Gli usi pubblici 
della storia, «Contemporanea>>, V, 2, 2002, pp. 329-64. 
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molti coloro che prestarono la propria opera ai progetti imperialistici del Fuhrer, 
rivendicando, con presunzione scientifica, la revisione del confine orientale tedesco a 
danno della Polonia e la ricollocazione della sua popolazione su base razziale. Inoltre, i 
nazisti utilizzarono la storia per rivendicare una presunta continuità fra la mitologia 
germanica e gli orientamenti politici, militari e culturali del Terzo Reich. 35 
In Italia il fascismo fece della storia uno dei cardini del proprio sforzo pedagogico 
per la creazione dell'italiano nuovo: già nel 1923 Mussolini le riconobbe l'importante 
funzione di narrare l' «immortalità>> del popolo italiano, mentre in tutti i cicli scolastici 
venne imposto all'insegnamento un approccio prevalentemente italocentrico: 
La tradizione storica -scrive Emilio Gentile-, per il fascismo, non era un tempio dove contemplare 
e venerare nostalgicamente la grandezza di glorie lontane, serbandone integra la memoria consacrata delle 
l 
vestigia archeologiche: la storia era un arsenale dal quale attingere miti di mobilitazione e di 
legittimazione dell'azione politica. Le glorie del passato erano evocate come eccitamento per l'azione 
volta alla creazione del futuro. n mito della romanità apparteneva a questa esigenza di creazione del 
proprio universo simbolico. n culto della romanità era celebrato, modernisticamente, come mito d'azione 
per il futuro, mirante a creare una nuova civiltà per l'epoca moderna, solida e universale come la civiltà 
romana. I fascisti ritenevano la romanità fonte di ispirazione di virtù civiche, di senso dello Stato, di 
valori organizzativi universali cui attingere per elaborare un modello moderno di civiltà nuova. 36 
Fu soprattutto la storiografia di stampo nazionalista di Gioacchino Volpe che agì al 
servizio del fascismo. Esaltatore del concetto di Stato-potenza, tale approccio 
storiografico rivendicava l'esistenza di una nazione italiana sin dall'alto medioevo (se si 
poneva in continuità con la storia romana), mostrando come l'Italia fosse il centro 
35 G. lggers, Nuove tendenze della storia contemporanea, Catania, Edizioni del Prisma, 1981, pp. 108 
sgg.; M. Cattaruzza, Ordinary Men? Gli storici tedeschi durante il nazionalsocialismo, 
«Contemporanea», Il, 2, 1999, pp. 333-335; C. Ginzburg, Mitologia germanica e nazismo, in id., Miti 
Emblemi Spie. Morjologia e Storia, Torino, Einaudi, 1986, p. 215; A. Wandruszka, Concezione della 
~1oria "Gesamtdeutsch" e nazionalismo, in Fascismo e naziona/socialismo, a cura di K. Dietrich e L. 
Valiani, Bologna, n Mulino, 1986, p. 192; B. Faulenbach, lA storiografia tedesca dopo la dittatura di 
Hitler, in I muri della storia, cit., p, 59. Per una discussione sul rapporto fra storia e propaganda vedi G. 
Miccoli, Sul ruolo civile dello studio della storia, in I muri della storia, cit., pp. 13-22. 
36 Discorso di B. Mussolini alla Scuola Normale femminile «Carlo Tenca» di Milano, 2 aprile 1923, citato 
in P. Orano (a cura di), Espansione Coloniale, Roma, Pinciana, 1940, pp. 42-43; G. Ricuperati, 
L 'insegnamento della storia dall'età della sinistra ad oggi, «Società e Storia», 6, 1979, pp. 781-782; E. 
Gentile, lA modernità totalitaria, in Id., Fascismo. Storia e Interpretazione, Roma-Bari, Laterza, 2002, p. 
298. Sul culto della romanità vedi R. Visser, Fascist Doctrine and the Cult ofthe Romanità, «Journal of 
Contemporary History>>, 27, l, 1992, pp. 5-22; A. La Penna, Il culto della romanità nel periodo fascista. 
lA rivista "Roma" e l'Istituto di studi romani, «Italia Contemporanea», 217, 1999, pp. 605-630. 
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propulsore mondiale sm dall'antichità. Da lì la cosctenza nazionale era andata 
dispiegandosi nei secoli fino al Risorgimento, cioè il periodo di massima espressione 
dell'eroismo nazionale culminato nella riunificazione politica della patria. Pertanto, il 
pensiero di Volpe si inseriva nel quadro storiografico italiano che, a cavallo della Prima 
guerra mondiale, proponeva un progetto di educazione nazionale fondato proprio sulla 
centralità del discorso storico: nello specifico la storiografia volpiana intendeva lo 
studio dei rapporti internazionali come momento di «urto» fra le potenze mondiali, 
mentre le grandi opere storiche erano pensate come strumenti di affermazione della 
cultura nazionale. 37 
L'uso fascista della storia si basò su alcuni miti, fra tutti quello di Roma fu 
prioritario per imprimere nelle nuove generazioni valori di ordine morale e civile propri 
del passato imperiale che si pretendeva riscoprire col presente regime: 
Il mito di Roma -scrive Emilio Gentile- fu, insieme col mito del duce, la credenza mitologica più 
pervasiva di tutto l'universo simbolico fascista [ ... ]. Nella religione fascista, il mito di Roma assume la 
funzione dell'archetipo paradigmatico, [rappresentando] il tempo mitico della stirpe italiana, 
continuamente rievocato e rinnovato attraverso miti, simboli e riti per attingervi il modello pedagogico 
per la formazione dell'italiano nuovo. 38 
I grandi personaggi italiani del passato furono recuperati come miti propagandistici: se 
Dante Alighieri rappresentava una gloria nazionale inevitabilmente assoldata sotto le 
insegne del fascio, si insisté fortissimamente sulla retorica dei «precursori» del fascismo 
(Mazzini, Garibaldi, Cavour, Crispi), facendo così del Risorgimento l'anticamera della 
presa di potere di Musso lini. 39 
37 G. Turi, Il fascismo e il consenso degli intellettuali, Bologna, Il Mulino, 1980, pp. 112, 119-120; A 
Scotto Di Luzio, L 'Appropriazione imperfetta. Editori, biblioteche e libri per ragazzi durante il fascismo, 
Bologna, n Mulino, 1996, pp. 172 sgg. Sulla storiografia di Volpe e la sua adesione al fascismo cfr. G. 
Belardelli, Il Mito della "Nuova Italia". Gioacchino Volpe tra guerra e fascismo, Roma, Edizioni 
Lavoro, 1988; A Montenegro, Politica Estera e Organizzazione del Consenso, cit., p. 806. In generale, 
sull'uso politico della storia da parte del fascismo cfr. P. G. Zunino, L 'ideologia del fascismo. Miti, 
credenze e valori nella stabilizzazione del regime, Bologna, n Mulino, 1985, pp. 63-129. 
38 M. Addis Saba, Gioventù Italiana del Littorio. La Stampa dei Giovani nella Guerra Fascista, Milano, 
Feltrinelli, 1973, pp. 167-169; A Giardina e A Vaucher, Il mito di Roma. Da Carlo Magno a Mussolini, 
Roma-Bari, Laterza, 2000, p. 284; G.L. Mosse, Il fascismo. Verso una teoria generale, Roma-Bari, 
Laterza, 1996, pp. 62-63; E. Gentile, Il culto dellittorio, Roma-Bari, Laterza, 1993, pp. 130, 134. 
39 S. Albertini, Dante Alighieri, in Dizionario del fascismo, vol. l, a cura di S. Luzzatto e V. de Grazia, 
Torino, Einaudi, 2002, pp. 388-390; P.G. Zunino, L 'ideologia del fascismo, cit., pp. 88-99; F. Bonini, Il 
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La storia italiana fu uno degli strumenti del regime per suscitare negli immigrati 
l'orgoglio per la propria italianità, contrastando così i loro stereotipi, tanto che nel1927 
lo stesso Mussolini dispose che i grandi italiani del passato venissero commemorati 
nelle scuole e nelle associazioni italiane all'estero. Negli Stati Uniti fu soprattutto la 
figura di Cristoforo Colombo a ricevere la maggiore enfasi propagandistica nelle 
comunità italo-americane. Infatti, il suo ruolo di scopritore del continente americano 
rendeva l'esploratore genovese la figura più indicata per le proprie rivalse etniche, visto 
che permetteva loro di porsi all'inizio della storia americana, rivendicando il suo arrivo 
su suolo americano ancor prima del Mayjlower dei Padri Pellegrini. Pertanto, già 
dall'inizio del XX secolo, la celebrazione annuale del Columbus Day (12 ottobre) 
permise agli italo-americani di esprimere la loro identità italiana e statunitense, mentre 
il navigatore divenne il simbolo accomunante delle masse immigrate diseredate che, 
come lui, erano sbarcate oltre oceano per iniziare una nuova vita, pur vedendo 
demistificato il proprio contributo di lavoro e sacrificio. La festa colombiana, che trovò 
sempre ampio spazio sulla stampa italo-americana, rappresentava la data di rivalsa 
sociale degli italiani negli Stati Uniti: 
per la gente dì nostro sangue che vive in America, -scriveva un giornale in lingua italiana della 
Pennsylvanìa- la data del 12 Ottobre sì trasforma in una fiammante bandiera d'orgoglio, che raccoglie 
intorno a sé ogni cuore, ogni palpito, anche se ognuno dì noi sente che oltre la gloria dì Colombo niente 
resta ali 'Italia dì una terra che dovrebbe essere tutta sua. 
Mai come nella ricorrenza Colombiana noi sentiamo tutta l'amarezza dei torti e degli oltraggi 
subiti in questo nostro esilio amarissimo, dove il popolo che ci ospita tollerandoci ci aveva 
sistematicamente negato sinanche di riconoscere come festa nazionale la data fatidica, in cui il veggente 
Ligure giungeva con la Nina, la Pinta e la Santa Maria al lido selvaggio che aveva intravisto nei suoi 
sogni e che aveva per tanti anni, inutilmente annunziato alle genti. 40 
mito di Crispi nella propaganda fascista, «Rivista di Storia Contemporanea>>, X, 4, 1981, pp. 548-576; C. 
Fogu, Fascism and Historic Representation: The 1932 Garibaldian Celbrations, «Journal of 
ContemporaryHistory>>, 31, 2, 1996, pp. 317-345. 
40 Mussolini per l'esaltazione dei grandi italiani, «li Legionario», 19 marzo 1927; G.E. Pozzetta e G.R. 
Momino, The Politics of Christopher Columbus and World War II, «Altreitalie», X, 17, 1998, p. 6; B. 
Deschamps, Italian-Arnericans and Columbus Day. A Quest for Consensus between National and Group 
Identities, 1840-1910, in Celebrating Ethnicity and Nation. Arnerican Festive Culture from the 
Reevolution to the Early Twentieth Century, a cura di G. Fabre e al., New York-Oxford, Berghan Books, 
2001, pp. 132-134; id., La scoperta dell'America narrata dai giornali italo-americani, 1880-1992, in 
Comunicare il Passato: Cinema, Giornali e Libri di Testo nella Narrazione Storica, a cura dì S. Cinotto e 
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Il regime fascista comprese l'importanza della festa per la comunità italo-americana che 
da decenni cercava di promuoverla a livello nazionale, riconoscimento effettivamente 
concesso nell'aprile 1934. Nel 1925 Musso lini fece dichiarare la celebrazione 
colombiana festa civile in Italia, al fine di rendere omaggio ali' esploratore e rafforzare i 
vincoli spirituali fra Italia e Stati Uniti~ tale vincolo venne del resto simbolicamente 
ribadito in vari anniversari della festività da messaggi di personalità fasciste rivolti oltre 
oceano. I consolati monitorarono costantemente lo svolgersi delle celebrazioni 
colombiane, prendendovi parte e suggerendo paralleli alquanto suggestivi fra la figura 
del navigatore genovese e quella di Mussolini, accostamento che gli antifascisti 
cercarono di scalzare presentando Colombo come simbolo delle tradizioni americane, 
che aveva permesso a milioni di italiani attanagliati dalla fame di emigrare negli Stati 
Uniti per cercare fortuna. Da Roma si appoggiò anche la campagna degli italo-canadesi 
per il riconoscimento della paternità della scoperta del Canada da parte del navigatore 
Giovanni Caboto, alla cui memoria si propose l'erezione di un monumento, scatenando 
accese tensioni con il gruppo locale francofono che attribuiva invece la scoperta al 
francese Jacques Cartier.41 
Anche i politici americani compresero l'importanza del Columbus Day per 
ingraziarsi l'elettorato italo-americano. Già ai tempi del suo governatorato nello Stato di 
New York, Franklin D. Roosevelt mise in risalto la figura di Colombo, ribadendo tale 
concetto dopo l'entrata in guerra dell'Italia: tale gesto fu pensato per tranquillizzare la 
M. Mariano, Torino, L'Hannattan, 2004, pp. 409-438. Citazione tratta da Onoriamo il Grande Navigatore 
Cristoforo Colombo, «La Sentinella>>, 11 ottobre 1940. 
41 Circolare n. 73 (l l settembre 1925) in A. Orani, La Legislazione Fascista sulle Scuole italiane 
all'estero, cit., p. 368; A.F. Guidi, Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti, cit., pp. 225, 238-239; P. 
Orano, Avanguardie d'Italia nel mondo, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1938, pp. 33-34; L. 
Federzoni, Messaggio agli Italiani d'America e agli Americani in Occasione del CCCCXLIII 
Anniversario della Scoperta del/ 'America, Roma, Società Editrice di «Novissima>>, 1936, pp. 5-6; I. 
Balbo, La Centuria Alata, Verona, Mondadori, 1933, p. 231; M.J. Goodman, The evolution ofethnicity, 
cit., pp. 269-270; G.E. Pozzetta e G.R. Monnino, The Politics of Christopher Columbus and World War 
II, cit., pp. 6-7; L 'Italia esalta la gloria colombiana, Pia, 13 ottobre 1931; La fine di una leggenda. 
Cristoforo Colombo è genovese, «ll Legionario», 12 dicembre 1931; Il Giorno di Colombo. Festa 
Nazionale Americana, ivi, 26 maggio 1934; Asmae, Sap, 1931-1945, b. 3, f. «Celebrazioni colombiane». 
Vedi anche ivi, b. 22, f. «Celebrazioni colombiane negli Stati Uniti»; Columbus Day Address By Leonard 
Cove//o De/ivered At The Co/umbus Circe New York City, 12 ottobre 1937, Lcp, b. 10, f. «Columbus Day 
Celebration, Oct. 12, 1937»; L. Bruti Liberati, Il Canada, l'Italia e il Fascismo, 1919-1945, Roma, 
Bonacci, 1984, pp. 67 sgg. 
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comunità italiana da eventuali accuse di un-Americanism, visto che il ruolo del 
navigatore genovese venne accostato a quello dei milioni di italiani emigrati 
oltreoceano. Accorgimenti simili vennero usati anche dai sindaci di New Y ork e 
Boston, James Walker e James M. Curley, quest'ultimo onorato dal governo italiano 
con il titolo di commendatore e ricevuto in udienza sia dal Papa che dal duce. 42 
La pubblicistica fascista utilizzò ampiamente la storia italiana come strumento di 
rivendicazione etnica delle comunità italiane all'estero, dimostrando così il ruolo 
dell'Italia come «maestra di civiltà nei secoli». La Società Nazionale Dante Alighieri 
curò una collana dal titolo Civiltà Italiana nel Mondo con l'intento di evidenziare il 
contributo scientifico, culturale e lavorativo degli italiani in tutti i continenti. Per lo 
stesso obiettivo la casa editrice Cappelli di Bologna pubblicò la collana Ita,liani nel 
mondo, i cui volumi avevano spesso una prefazione di Piero Parini. Tipico esempio di 
questa pubblicista è la monografia di Paolo Orano Avanguardie d'Italia nel mondo 
(Società Nazionale Dante Alighieri, 1938) che rimarcava l'universalità della storia 
d'Italia dall'età imperiale di Roma fino alla contemporaneità: Roma aveva 
costantemente conservato la centralità nella storia mondiale grazie al predominio 
culturale e al cattolicesimo, mentre il contributo italiano aveva trovato espressione 
attraverso la propria genialità che aveva irradiato ogni popolo. Pertanto, ali' opera 
civilizzatrice dei romani, degli esploratori e degli artisti italiani, la pubblicistica fascista 
accostava quella dei milioni di emigranti che, generosamente, avevano offerto il proprio 
lavoro, tanto disinteressato quanto fondamentale per la civilizzazione dei popoli ospiti. 
Per la mitologia fascista gli emigranti italiani erano «colonizzatori», la cui importanza 
era attestata dal fatto che Gioacchino Volpe dedicò loro un intero capitolo nella sua nota 
opera storica L 'Italia in cammino: 
42 
Messaggio di F.D. Roosevelt a V. Contessa riprodotto in Pia, 13 ottobre 1931; A.A. Berle a F.D. 
Roosevelt, 24 settembre 1940, Fdrl, Abp, State Department Subject File, 1938-45, b. 67, f. «Roosevelt, 
F.D.-Jul./Dec. 1940»; Il Presidente esalta il coraggio e la fede del Navigatore Genovese, Pia, 12 ottobre 
1940, e Il Messaggio di Roosevelt Letto al Commodore Hotel, ivi, 13 ottobre 1940; D. Grandi, La politica 
estera dell1taliajascista dal 1929 al 1932, Roma, Bonacci, 1985, vol. 2, pp. 561, 564-567; His Honor 
Pays Great Tribute To Columbus, Holy See And Il Duce, «Italian News>>, 17 ottobre 1930; ivi, 20 ottobre 
1936; Gov. Curley Denounced For His Fascist Salute, ivi, 23 ottobre 1936; Cronache dell'intesa /taio-
Americana, «Il Carroccio», maggio 1931; S. Luconi, La "Diplomazia Parallela", cit, p. 88. 
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[Gli immigrati italiani] -secondo Luigi Villari- erano paragonabili ai soldati di ventura del Medio 
Evo o del Rinascimento che combattevano sotto le bandiere di Bartolomeo d'Alviano o di Braccio da 
Montone, ora del Papa o dell'Imperatore, ora della Serenissima o di Firenze; oggi invece lavoravano per 
la Pennsylvania Railroad, domani per la Subway di New Y ork, dopodomani per una società mineraria del 
Colorado.43 
Valutata l'importanza degli Stati Uniti come approdo dell'emigrazione italiana, il 
regime fu particolarmente interessato a dimostrare scientificamente il ruolo degli italiani 
nella storia americana, compito in cui si cimentò attraverso la propria pubblicistica e «Il 
Legionario», rivista che nel corso degli anni trenta pubblicò frequentemente articoli su 
italiani che avevano avuto un ruolo preminente su suolo statunitense. Inoltre, Mussolini 
volle l'istituzione in Italia di una Società Americanistica incaricata di difendere 
scientificamente l' italianità di molti personaggi (fra cui Colombo), talvolta messa in 
dubbio all'estero.44 
Particolarmente significativo fu il lavoro svolto m questo settore dai 
propagandisti, fra tutti Angelo Flavio Guidi, giornalista per conto di molte testate 
italiane e italo-americane, ma anche attivo militante dei fasci e dei circoli filo-fascisti 
negli Stati Uniti. Profondo conoscitore della realtà statunitense, Guidi svolse un'intensa 
43 G. Volpe, L 'Italia in cammino, Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 64-69. Per la pubblicistica fascista sul 
ruolo degli italiani all'estero cfr. U.E. Imperatori, Italiani fuori d'Italia. Sintesi del contributo allo 
sviluppo sociale di ogni paese, Milano, Zucchi, 1937; Id., Italia Madre. Gente nostra per il mondo, 
Roma, Sapientia, 1929; Id., Italia prodiga. Gli italiani all'estero, Milano, Alpes, 1924; P. Parini, Gli 
italiani nel mondo, Milano, Mondadori, 1935; G. Bastianini, Gli italiani all'estero, Milano, Mondadori, 
1939; C. Arena, Italiani per il mondo, Milano, Società Tipografica Porta, 1927, pp. 29, 57; C. Pellizzi, 
Italiani nel Mondo, e O. Pedrazzi, Il Lavoro degli Italiani nel Mondo, in Italiani nel Mondo, a cura di J. 
De Blasi, Firenze, Sansoni, 1942. Citazione tratta da L. Villari, Negli Stati Uniti, cit., pp. 72-73. 
44 E. C. Branchi, Il primato degl'italiani nella storia e nella civiltà americana, Bologna, Cappelli, 1925; F. 
Ciarlantini, Al paese delle stelle: dall'Atlalltico al Pacifico, Milano, Alpes, 1931; G. Schiavo, The Italians 
in America Bejore the Civil War, New York-Chicago, Vigo, 1934; A La Piana, La cultura americana e 
l'Italia, Torino, Einaudi, 1938; F. Ciarlantini, Roma-Nuova York e ritorno. Tragedie dell'Americanismo, 
Milano, Casa Editrice Giacomo Agnell~ 1934, pp. 321 sgg.; B. Rosell~ Francesco Vigo. Una grande 
figura storica fra gli italiani degli Stati Uniti, Roma, Segreteria dei Fasci Italiani all'Estero, 1932; L. 
Villari, Gli Italiani negli Stati Uniti, Roma, Centro Italiano di Studi Americani, 1939; A.A. Bemardy, 
Contributi italiani alla formazione degli Stati Uniti d'America, «Il Giornale di Politica e Letteratura», 
XVIII, ff 1-2, 1942, pp. 1-20; Padre Chini. L 'Apostolo dell'Arizona, «Il Legionario», 19 luglio 1930; 
Figure di Conquistatori: Francesco Vigo, ivi, 11 luglio 1931; Il Primo Sacerdote Italiano a Nuova York, 
ivi, 18 luglio 1931; Alle Sorgenti del Mississippi con Giacomo Beltrami, ivi, 5 dicembre 1931; Il 
Governatore dell'Indiana rivendica la figura di Vigo Tra gli Italiani d'America, ivi, 31 marzo 1934; 
Giovanni Da Verrazzano, ivi, 19 maggio 1938; La Società Americanista d'Italia creata dall'on. 
Mussolini dopo il XXII Congresso Illtemaziona/e di studi sulle origini emiche de/nuovo continente, ivi, 
23 ottobre 1926. 
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campagna di propaganda a favore del regime, prestando i propri servizi anche al Centro 
Italiano di Studi Americani di Roma e, nel corso della guerra, alle trasmissioni di Radio 
Urbe dirette alle comunità italo-americane. Egli non perse mai occasione per far 
risaltare l'opera degli italiani negli Stati Uniti, che riteneva meritevoli della stessa 
considerazione riservata ai primi coloni inglesi, visto anche che la civiltà anglosassone 
risentiva storicamente della «potenza» italiana. Pertanto, se il pensiero filosofico di 
Filippo Mazzei era stato fondamentale per l'elaborazione del testo della Dichiarazione 
d'Indipendenza americana, un valore analogo veniva assunto dal lavoro dei milioni di 
emigranti italiani, visto che «si dice che i piloni del ponte di Brooklyn siano poggiati sui 
cadaveri degli operai italiani, che lavoravano sott'acqua per mezzo dollaro al giorno»~ 
perciò, il ricordo di questi italiani diveniva propedeutico per «essere dei veri fascisti 
quali vuole il Duce e degni di quelli che tanto soffersero solo per rendere onore alla 
grande madre che si chiama Italia». Un approccio simile venne utilizzato dai nazisti 
tedesco-americani dei German-American Buds che, esibendo nelle propne 
manifestazioni l'emblema nazista e la bandiera statunitense e facendosi campioni 
dell'americanismo e dell'anticomunismo, rimarcavano il ruolo svolto dai tedeschi per il 
conseguimento dell'Indipendenza americana. 45 
4s Su Guidi cfr. A. Fiamma, Italiani in America, New York, Cocce, 1936, p. 179; «Il Legionario», 23 
marzo 1929, p. 22; G. Salvemini, Italian Fascist Activities in the United States, cit., pp. 31-32; documento 
a firma William Phillips, Dipartimento di Stato, 13 agosto 1936, Na, Ds, Rg 59, 1930-1939, 
611.6531/314, b. 3288; P. Gorgolini a F.D. Roosevelt, 9 maggio 1936, ivi, 811.42765/53, b. 5064; 
rapporto Oni, 23 aprile 1941, Na, Ds, Rg 59, 1940-44, 865.20211 Guidi, Angelo Flavio/l, scatola 5668; 
Guidi Asks Congressional Commitee To Summon Him, «Italian News», 14 ottobre 1938; Acs, Mcp, 
Gabinetto, b. 287, f. «Guidi Angelo Flavio. Giornalista»; Acs, Mi, Polizia Politica, Fascicoli Personali, b. 
647, f. 57, «Guidi Angelo»; A. Asquini a D. Alfieri, 23 febbraio 1938, Acs, Mcp, Reports, no. 14, f. 
«Centro St. Stati Americani 1942. Report no. 134»; S. Luconi, The Voice ofthe Mother/and: Pro-Fascist 
Broadcastsfor the ltalian-American Communities in the Unites States, «Journal ofRadio Studies», 8, l, 
2001, p. 71. Di Guidi cfr. A.F. Guidi, Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti d'America, Roma, Centro 
Italiano Studi Americani, 1940; Id., Gli Stati Uniti e il Destino Manifesto, Roma, Latium, 1943, p. 5; Id., 
La Piccola Italia di California, «ll Legionario», 21 marzo 1931; Id., Cosimo dei Medici fondatore della 
cavalleria rivoluzionaria americana, ivi, 23 giugno 1934; Id., Quando i Siciliani soccorsero gli Stati 
Uniti, ivi, 16-30 novembre 1942; Id. Italiani in America, «ll Tamburino», 20 gennaio 1934. Per il ruolo 
dei nazisti cfr. F.C. Hanighen, Foreign Politica/ Movements in the United States, <<Foreign Affairs», 16, 
l, 1937; L.V. Beli, In Hitler Shadow. The Anatomy of American Nazism, Port Washington, NY, Kennitat 
Press, 1973, pp. 24-25, 33-34, 46-47; 22,000 Nazis Ho/d Rally In Garden: Police Checks Foes, «New 
York Times», 21 febbraio 1939. Citazioni tratte da A.F. Guid~ Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti 
d'America (p. 92), e Id. Italiani in America, «ll Tamburino», 20 gennaio 1934. 
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Particolarmente rimarcato fu il tema del disconoscimento del contributo italiano, 
che si prestava facilmente alle rivendicazioni del gruppo etnico italo-americano; 
contemporaneamente si denunciava la falsità dei pregiudizi nei loro confronti: 
Fu proprio l'originaria virtù della razza, quella che infranse tutti gli ostacoli, quella che impose i 
nostri emigrati alla considerazione e al giudizio del mondo americano. Ritenuti fisicamente deboli, si 
mostrarono più resistenti degli altri, degli irlandesi, dei polacchi, dei tedeschi, dei 'colossi' del nord 
dell'Europa; diffidati e sospettati per le leggende che correvano sul conto delle plebi dell'Italia 
meridionali si rivelarono incomparabili nell'osservanza dei doveri, puntuali nel lavoro, degni di ogni 
fiducia; giudicati degli esemplari di una razza degenerata pei lunghi patimenti e il secolare malgoverno, 
stupirono per la loro sobrietà [ ... ] per la fedeltà di ogni sorta di obblighi, per l'inesauribile capacità di 
rinunzia. Si dice tutto quando si dice che finirono per essere preferiti a tutti gli altri. I capitalisti 
americani, i grandi imprenditori ricercarono la mano d'opera italiana, di più sicuro ~ più alto 
rendimento. 46 
Cadevano anche i miti della propensione alla delinquenza e all'inammissibilità nella 
società statunitense, mentre con lo scoppio della guerra venne radicalizzata la retorica 
del «contributo» italiano all'estero, divenuto «lavoro sacrificate»; contemporaneamente 
l'emigrazione di massa diveniva una «trasfusione di sangue» rappresentante «[l']ultimo 
atto della servitù straniera sopportata nei secoli dal popolo italiano».47 
I fascisti negli Stati Uniti fecero proprio il presunto legame fra italiani del passato 
e regime, mentre Mussolini venne paragonato a personalità storiche statunitensi, fra 
tutte Abraham Lincoln. Nelle comunità italo-americane fu costante la commemorazione 
di tali italiani, soprattutto quelli che avevano avuto un ruolo nella storia degli Stati 
Uniti: alla loro memoria vennero eretti monumenti, mentre delle celebrazioni si 
facevano promotori, o vi prendevano parte, le autorità consolari italiane. Pertanto, 
tramite i suoi rappresentanti all'estero, il regime si interessò a manifestazioni che 
avevano un'importante funzione per la rivendicazione etnica degli italo-americani.48 
46 Prefazione di P. Parini a A. Ruggiero, Italiani in America, Milano, Treves, I937, p. VII. 
47 A. Ruggiero, Italiani in America, cit., pp. 80, III sgg.; L. Villari, Gli Italiani negli Stati Uniti, Roma, 
Centro Italiano di Studi Americani, 1939, p. 18; O. Pedrazzi, Il Lavoro degli Italiani nel Mondo, in 
Italiani nel Mondo, a cura di J. De Blasi, Firenze, Sansoni, I942, pp. 57I sgg.; Società Nazionale Dante 
Alighieri, Italiani in America. Terza Giornata degli Italiani nel Mondo, 17 maggio 1942, XX, Roma, 
Stabilimento Tipografico «Europa», I942. 
48 Id., Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti d'America, cit., pp. 10, 133-134, 161; «ll Legionario», l 
agosto 1925, e 24 settembre 1927; Pia, 17 febbraio 1929, p. 8; N. Venturini, Neri e italiani ad Harlem. 
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Anche in Italia la storia americana venne utilizzata propagandisticamente per 
legittimare i rapporti del regime con gli Stati Uniti: nel 1932 venne festeggiato il 
Bicentenario della nascita di George Washington, visto che -scriveva «<l Legionario»-
«noi italiani comprendiamo e ammiriamo Washington oggi. I grandi uomini ci danno la 
misura dei grandi uomini. E fatalmente ognuno di essi, sia Washington, sia Napoleone, 
sia Mussolini, rinnova nei secoli e perpetua nei popoli il segno e la luce di Roma». 
Un'apposita commissione presieduta dal principe Ludovico Spada Potenziani si adoperò 
per l'organizzazione di manifestazioni culturali in tutto il paese.49 
L'enfasi sul contributo italiano nel mondo divenne una priorità per il regime, che 
dal 1940 promosse la Giornata degli Italiani nel mondo da celebrarsi a cura della Dante 
Alighieri negli Istituti di Cultura, nelle scuole, nelle sezioni fasciste e dopolavoristiche 
all'estero. Inoltre il duce volle la realizzazione in più volumi di un'Opera del Genio 
Italiano all'Estero che avrebbe dovuto testimoniare scientificamente il contributo 
italiano alla civiltà mondiale. Tale progetto venne curato dal Ministero degli Esteri 
tramite le rappresentanze diplomatiche e le comunità italiane, chiamate a raccogliere 
materiale informativo, mentre appositi comitati etnici vennero incaricati della raccolta 
fondi per regalare l'opera a librerie e istituzioni culturali. 50 
Gli anni Trenta e la guerra d'Etiopia, Roma, Edizioni Lavoro, 1990, p. 150; Il Monumento a Cristoforo 
Colombo a San Pau! (Minnesota), «Il Legionario», 21 novembre 1931; In onore di un pioniere italiano, 
ivi, 6 agosto 1932; Per Giuseppe Garibaldi, ivi, 17 settembre 1932; AF. Guidi, Relazioni culturali fra 
Italia e Stati Uniti, Roma, Centro Italiano Studi Americani, 1940, pp. 219-220, 225; Asmae, Sap, 1931-
45, b. 4, f. <<Monumento a Cristoforo Colombo a N. Orleans»; G. Castruccio a A Rosso, 23 febbraio 
1934, ivi, b. 22, f. «Francesco Vigo, 1933-34»; Acs, Mcp, Dgsp, b. 220, f. «Stati Uniti, 1936. Prima 
~arte», sf. «Cerimonia a Spriengfield». 
9 G. De Martino al Mae, 6 agosto 1931, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 18, f «Monumento a Giorgio 
Washington in Roma»; L. Spada Potenziani a [ ... ], 19 novembre 1932, ivi, f. <<Bicentenario di Giorgio 
Washington»; Mae a L. Federzoni, 6 febbraio 1934, Asmae, Sap, 1931-1945, b. 22, f «Monumento a 
Giorgio Washington in Roma»; ivi, b. 4, f. «Bicentenario Washington. Biografie di italiani che 
parteciparono all'indipendenza degli Stati Uniti»; M. Di Lorenzo, Il bicentenario della nascita di Giorgio 
Washington e la inaugurazione a Roma del suo monumento, «<l Piccolo», 9 novembre 1931. Per il 
bicentenario la Casa Italiana presso la Columbia University pubblicò una raccolta di saggi su personaggi 
italiani legati alla storia statunitense (cfr. G. Prezzolini e al., Italy and the Italians in Washington 'sTime, 
New York, Italian Publishers, 1933). Citazione tratta da Giorgio Washington, «Il Legionario>>, 27 
febbraio 1932. 
50 Asmae, Cle, A. 29, 1937-1940, b. 2, f «Giornata degli italiani nel mondo»; ivi, A. 66, 1929-40, b. 5, f 
«Genio italiano all'estero»; Acs, Mcp, Gabinetto, b. 108, f. <<L'Opera del Genio Italiano all'Estero»; 
rapporto Fbi, 15 agosto 1944, Afbi; Il Genio Italiano all'Estero, «<l Legionario», 12 marzo 1932; U. 
Biscottini, Il Genio Italiano all'Estero, ivi, 30 marzo 1935; L 'Opera del genio italiano all'estero, ivi, 15 
gennaio 1938; L 'Opera del Genio Italiano all'Estero, «Giovinezza», marzo 1932; La Giornata degli 
Italiani nel Mondo, «ll Tamburino», 15 maggio 1940; La "Giornata degli italiani nel mondo", «Il 
Legionario», 20 gennaio 1940; La giornata degli italiani nel mondo. Esaltazione della civiltà di Roma, 
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II «genio italiano» doveva trovare espressione visiva anche nelle esposizioni di 
regime. Nel 1932 venne celebrato il decennale della presa di potere fascista con una 
Mostra della Rivoluzione a Roma. In una sala dedicata ai fasci italiani ali' estero vennero 
messe in rilievo le «prowidenze>> del regime per i connazionali residenti fuori d'Italia, 
di cui veniva esaltata l'attività pionieristica e la riscoperta italianità grazie al fascismo. 
Inoltre, il genio italiano ali' estero sarebbe dovuto essere preminente all'Esposizione 
Universale di Roma, visto che si prevedeva l'allestimento di una mostra apposita da 
trasformarsi in seguito in permanente: questa era stata pensata soprattutto intorno al 
tema del ruolo storico degli italiani oltre oceano, mentre accanto a una rassegna delle 
principali opere del genio italiano all'estero, si sarebbero dovute illustrare ancora una 
volta le «prowidenze» del regime a favore delle comunità immigrate. L'Esposizione 
Universale suscitò una discreta attrattiva sull'immaginario degli italo-amencani, al 
punto che in California la comunità si candidò per la realizzazione di un monumento 
sormontato da una statua equestre del duce come simbolo della solidarietà degli italiani 
d'America al regime. 51 
L'autocelebrazione del regtme si espresse anche nelle esposizioni cui l'Italia 
fascista prese parte all'estero. Eventi quali l'Esposizione Mondiale di Chicago del 1933, 
o quella Internazionale di New York del 1939, vennero pensati come occasioni utili a 
rivendicare la storica presenza del «genio italico» nel mondo contro i pregiudizi cui 
venivano fatti oggetto gli italiani aH' estero. Molta cura venne riservata alle forme 
stilisti che: a Chicago il padiglione italiano assunse la forma di un grande aeroplano, con 
lo scopo di rievocare la famosa trasvolata transoceanica di Italo Balbo che, proprio a 
Chicago, aveva ricevuto le più calde ovazioni per l'impresa; inoltre, scritte e 
decorazioni dovevano ricordare l'opera dell'Italia fascista in campo industriale, agricolo 
ivi, 10 febbraio 1940; La "Giornata degli italiani nel mondo", ivi, 20 aprile 1940; Opera del Genio 
Italiano all'Estero: R. Almagià, I Primi Esploratori dell'America, Serie Settima, [s.I.], Libreria dello 
Stato, 193 7. 
51 D. Alfieri e L. Freddi (a cura di), Mostra della Rivoluzione Fascista, Roma, Pnf, 1933, pp. 233-240; V. 
Cini a A Asquini, 30 dicembre 1938, Acs, E42, b. 1028, f. 9770, sf. 20, ins. 2 «Mostra italiani all'estero 
(Asquini Alberto on.le)»; A De Cieco a V. Cini, 14 maggio 1941, ivi, ins. l «Mostra italiani all'estero. 
Commissione»; Direttore dei Servizi Organizzazione Mostre, Roma, 2 aprile 1940, Acs, E42, b. 1048, f. 
9983, sf. 5 <<Mostra degli italiani all'estero (Edificio permanente)»; Appunto per il ministro Parini, Roma, 
22 settembre 1937, ivi, b. 91, f. 442, «Scarpitta Cartaino Salvatore (Monumento a Pionieri Italiani degli 
Stati Uniti)». 
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e coloniale~ a New Y ork, lo stile architettonico romano del padiglione si associava alla 
presenza di una dea Roma, immagine della resurrezione dell'antichità, ma anche alla 
modernità dell'industria fascista, resa simbolicamente da una cascata di acqua che 
terminava in una vasca di fronte alla quale era situata una statua di Guglielmo Marconi. 
Inoltre il padiglione italiano a New Y ork, attraverso una mostra delle colonie, intendeva 
mostrare il ruolo colonizzatore degli italiani in Africa Orientale, la cui laboriosità 
doveva mostrare ad americani e italo-americani la fecondità del popolo italiano sotto 
Musso lini. 52 
5. Quale risposta dei giovani italo-americani al fascismo? 
E' assai complicato valutare il grado di ricezione del messaggio propagandistico fascista 
da parte dei figli degli italiani all'estero. Riviste come «Il Tamburino» avevano gioco 
facile nel pubblicare lettere di giovani che, soprattutto dal bacino mediterraneo e 
dall'Europa, esprimevano amore sviscerato per l'Italia di Mussolini; le missive 
provenienti dagli Stati Uniti, invece, tendevano a fare l'apologia della lingua italiana: 
Frequentando la scuola americana -scriveva Ada Sarazzit~ alunna del doposcuola «Giunta» di 
Brooklyn- e quella per lo studio della lingua italiana ho avuto occasione di conoscere la storia di molti 
uomini grandi, sia dell'America come dell'Italia, patria di origine dei miei genitori. 
Una delle cose più belle, che merita di essere ampiamente elogiata è che il Duce non si è 
dimenticato di noi, piccole italo-americane, che pur trovandoci in terra straniera, abbiamo l'opportunità di 
poter imparare la bella lingua di Dante, frequentando le tante scuole italiane che ci sono ovunque per cura 
del governo fascista. 53 
52 Acs, Mcp, Dgsp, 1930-43, b. 218, f «Stati Uniti, 1934. Seconda parte», sf «Missione del Prof. 
Bompiani a Chicago»; L. Piazza, Nell'America del Nord per l'Esposizione di Chicago, Lentini, Cicirata, 
1934, pp. 106-107; L 'Opera del Genio Italiano all'Estero alla Mostra Internazionale di New York, 
«L'Ora», 6 giugno 1935; Mayor fs Cheered At ltaly's Pavilion, «New York Times», IO maggio 1939; 
lta/y's at the World's Fair, New York 1939, Firenze, Vallecchi, 1940, in Cms, De Biasi Family Papers, b. 
10, f. «New York&World's Fair of the 1913 and 1939»; F. Fasce, Una modernità dal cuore antico? 
L 'Italia all'Esposizione di New York del 1939, «Viaggio in Liguria>>, I, l, 2003, pp. 57-59; P. Gioia, 
L 'Impero, la Libia e Rodi all'esposizione internazionale di New York, <<Rivista delle Colonie», XIII, 12, 
1939,pp. 1625-1630. 
53 «Il Tamburino», l giugno 1938. 
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La scarsità di ricerche puntuali sulla reazione dei giovani itala-americani al fascismo 
non agevola l'analisi del problema. L'Archivio Scuole del Ministero degli Esteri è ricco 
di relazioni degli «addetti culturali» sulle loro visite nelle scuole di italiano negli Stati 
Uniti, ma queste spesso non si sbilanciano oltre mere considerazioni sul livello di 
apprendimento della lingua italiana da parte degli scolari, eludendo il problema del loro 
eventuale indottrinamento politico. Ciononostante, vari osservatori del regime in visita 
nel continente nordamericano espressero ottimismo nei confronti di una possibile 
risposta positiva ai temi della propaganda fascista da parte dei figli degli immigrati 
italiani: nel suo viaggio negli Stati Uniti del 1934, Piero Parini scorse fra i giovani un 
«fervore d'italianità>> che faceva presupporre «giorni d'oro» per la cultura italiana oltre 
oceano; l'anno seguente Bernardo Bergamaschi, pur notando che i figli degli immigrati 
non conoscevano la lingua di origine, riteneva che questi, dal punto di vista 
dell'italianità, non erano peggiori dei padri, tanto da ipotizzarne un utilizzo in ambienti 
statunitensi per i fini propagandistici del regime; altri emissari, come Carlo Boidi e 
Margherita Sarfatti, notarono che i figli degli itala-americani iniziavano a non 
vergognarsi più della loro origine, riscoprendo così il loro background culturale. Erano 
in molti ad affermare, credendoci oppure fingendo di crederci, che grazie al fascismo in 
Argentina e negli Stati Uniti i figli degli italiani riscoprivano la fierezza della loro 
italianità, tanto da venire coinvolti emotivamente nelle rivendicazioni politiche del 
regime. Nelle parole di Amerigo Ruggiero i giovani oriundi che non erano mai stati in 
Italia si immaginavano la madrepatria come una costruzione perfetta in senso materiale 
e morale, tanto da sentire verso di essa un'attrazione irrefrenabile e una contemporanea 
alienazione dalla patria di adozione dove erano nati e cresciuti; la guerra d'Etiopia era, 
ovviamente, il momento di massima espressione di questo sentimento: 
L'Italia è apparsa ai loro occhi sotto una nuova luce. A cominciare dai ragazzetti delle scuole 
elementari che rintuzzavano con le parole e con i pugni ogni offesa al nome italiano, ogni commento 
ostile e sprezzante del loro compagni di altre razze. Ed era commovente vedere con quanta ansietà questi 
piccoli rampolli italiani nati in America domandavano ai loro genitori notizie sulla guerra, sull'esercito 
italiano, sull'Italia tutta. Nelle scuole, negli stabilimenti, nei luoghi pubblici gl'italo-americani sono stati i 
più ardenti ed implacabili nelle discussioni: si sono battut~ si sono accapigliati, hanno difeso le ragioni 
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italiane contro gruppi ostili. Molti, nati in America, hanno chiesto di arruolarsi nell'esercito italiano, di 
andare in Africa, di contribuire anch'essi alla edificazione dell'impero italiano.s4 
La realtà doveva, però, risultare ben diversa: all'entrata dell'Italia in guerra i figli degli 
italiani all'estero non si mobilitarono per azioni quinto-colonniste a sostegno della 
madrepatria, come sarebbe stato invece auspicabile in caso di consenso diffuso. Appena 
500 giovani risposero all'appello della patria lasciando i collegi della Gile ali' estero per 
servire nell'esercito italiano, a cui si aggiunsero altri 200 volontari da fuori Italia. 
Paradossalmente, il regime dovette accollarsi il sostentamento di alcune migliaia di 
ragazzi sorpresi dalla guerra mentre erano nelle colonie della Gile in Italia, non potendo 
fare ritorno a casa per le difficoltà di viaggio. Nonostante queste problematiche, la 
pratica fascista di inquadrare militarmente e di portare nelle colonie estive i giovani 
italiani residenti all'estero provocò molta apprensione soprattutto in Svizzera .e nei paesi 
anglosassoni, tanto che durante la guerra l'Fbi si attivò per indagare vari gruppi 
giovanili italo-americani, alla ricerca di loro eventuali legami con Roma. 55 
Sia osservatori coevi che vari studiosi hanno sottolineato come in molti paesi 
stranieri le seconde generazioni italiane mostrassero un progressivo distacco dal paese 
54 Italiani all'Estero. I Nuovi Doveri, «Il Legionario», 19 maggio 1934; Italiani negli Stati Uniti, ivi, 30 
dicembre 1935; G. Longo, Gioventù italiana all'estero, «Critica Fascista», l ottobre 1936; B. 
Bergamaschi al ministro [della Stampa e della Propaganda], 18 ottobre 1935, cit.; C. Boidi a B. 
Mussolini, 29 novembre 1935, Acs, Mcp, Gabinetto, b. 8, f. «On. Boidi-Crociera dei Gufin America»; G. 
De Martino a B. Mussolini, Il agosto 1927, Asmae, Aw, Pos. St. 5, b. 62, f. 620, f. «Fascismo 
miscellanea, 1927-1928»; A. Asquini al Mae, 17 settembre 1939, Acs, Mcp, Reports, no. 14, f. «Centro 
St. Stati Americani 1942. Report no. 134»; console generale di Chicago al Mae, 21 giugno 1937, Asmae, 
As, Dgie, 1925-1945 (Stati Uniti, 1936-1937), b. 163, f. «Stati Uniti. Chicago»; A. Rosso al Mae, 3 aprile 
1935, ivi, 1929-1935, classe IV, Il, b. 864, f «Manifestazioni in onore di laureati italiani»; B. La Marca, 
Insegnamento della lingua italiana. Relazione finale dell'anno scolastico I938-1939, ivi, Relazioni 
Culturali, 1936-1945, b. 120, f. «Baltimora»; Scorgano i figli il volto della Madre da una nave d'Italia, 
Gdm, 18 maggio 1929; P. Parini, Situazione degli italiani dell'America del Nord, Roma, 23 febbraio 
1934, cit.; M. Sarfatti, L 'America ricerca del/a felicità, Milano, Mondadori, 1937, p. 142; F. Ciarlantini, 
Viaggio in Argentina, cit., pp. 203-204; id., Mussolini immaginario, Milano, Sonzogno, 1933, pp. 196-
197; A.F. Guidi, Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti d'America, cit., p. 189; L. Villari, Italiani 
d'America Ieri e Oggi, «Nuova Antologia>>, l dicembre 1937, pp. 282-285; A. Ruggiero, Gli Italiani in 
America, cit., pp. 225-227, 230-234 (citazione da p. 251). 
ss S. Petrucci, Fascismo all'Estero, cit., pp. 508-509; Gioventù Italiana del Littorio all'Estero, I Collegi di 
Roma, Roma, Danesi, 1942; Id., Il Collegio femminile di Rocca di Papa, Roma, Danesi, 1942; R. Suzzi 
Valli, Il fascio italiano a Londra. L 'attività politica di Cammillo Pellizzi, «Storia Contemporanea>>, 
XXVI, 6, 1995, pp. 998; C. Baldoli, "Ho cambiato il cielo ma non l'animo", cit., p. 271; G. Brigidi al 
Ministero della Stampa e Propaganda, 20 settembre 1935, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 219, f. «Stati 
Uniti, 1935. Prima Parte», sf. «Propaganda politica nel mondo culturale nordamericano»; M. Cerutti, Fra 
Roma e Berna. La Svizzera italiana nel ventennio fascista, Milano, Angeli, 1986, p. 61; rapporti Fbi in 
Na, Rg 60, Dj, Csf, 146-6-95, b. 53. 
202 
di ongme. Oltre al caso citato della Tunisia, particolarmente emblematico è quello 
dell'Argentina, dove i giovani italiani venivano rapidamente assimilati al punto di 
divenire fra i più accessi nazionalisti locali. In Brasile molti figli di italiani agirono 
come militanti del movimento filo-fascista brasiliano Açao Integralista, una situazione 
che venne accettata di buon grado dal regime, che non voleva che questi venissero 
sottoposti all'influenza dalla propaganda nazista. Infine, in Gran Bretagna, nonostante i 
tentativi dell'ambasciata di Londra di corporativizzare la comunità, si riscontrarono 
molte difficoltà per attirare i giovani oriundi nell'orbita del fascio. 56 
Negli Stati Uniti la situazione non era affatto semplice, vista la scarsiSSima 
conoscenza dell'Italia da parte dei giovani di origine italiana: 
Tranne Marconi, -scrisse nel 1923 la maestra di una scuola italiana di New Orleans- il disputato 
Colombo, Caruso, spaghetti ed olio di olive, questi alunni non conoscevano l'Italia se non come 
espressione geografica, appresa nelle scuole, o attraverso l'ignoranza dei parenti, che emigrati da lunghi 
anni in questa terra, hanno portato seco il retaggio dell'oscurantismo dei loro paesi disgraziati. 57 
Ciononostante, alcuni antifascisti esuli oltre oceano come Max Salvadori e Gaetano 
Salvemini ritennero vi fosse stata una ricezione del messaggio fascista da parte dei 
giovani italo-americani: Ascoli sosteneva che tutti gli italiani in America, a prescindere 
dalla generazione, almeno fino al 1941 erano stati filo-fascisti e questo perché, sebbene 
avessero ben poca cognizione dell'anima integralista e violenta del regime, vi vedevano 
un'Italia prospera, potente e rispettata. Salvemini giunse ad affermare che i più convinti 
fascisti si trovavano fra i giovani di origine italiana i cui padri arricchiti potevano 
permettersi di mantenerli all'università, visto che nel fascismo vedevano uno strumento 
56 L. Federzoni, Parole fasciste al Sud-America, Bologna, Zanichelli, 1938, p. 16; F. Ciarlantini, Viaggio 
in Argentina, Milano, Alpes, 1929, pp. 200 sgg.; M. Puccini, In Argentina, Roma, Società Nazionale 
Dante Alighieri, 1938, pp. 52, 78-81; M. Soleri, L'Italia in Brasile, «Realtà>>, l marzo 1928; A.G. 
Bragaglia, Le colpe dei padri e la lingua della Patria, «<l Legionario», 23 novembre 1930; E. De Zuani, 
Problemi di vita sudamericana. Gli emigranti e i loro figli, «Nuova Antologia>>, 73, 1581, l febbraio 
1937; L. Incisa di Camerana, La grande traversata di un Vittoria/e galleggiante, cit., pp. 26-27; E. 
Gentile, L 'emigrazione italiana in Argentina, cit., p. 381; R. C. Newton, Ducini, Prominenti, Antifascisti, 
cit., pp. 43 sgg.; J.F. Bertonha, Italiani nel mondo anglofono, latino e germanico, cit., p. 52; J.F. 
Bertonha, Brasile: gli immigrati italiani e la politica estera fascista, <<Latinoamerica>>, XX, 70, 1999, pp. 
97-99; A. L. Cervo, Le relazioni diplomatiche fra Italia e Brasile da/1861 ad oggi, cit., pp. 146-149; C. 
Baldoli, Exporting Fascism, cit., p. 19. 
$?P. Ricciuti Coccali, rapporto anno scolastico 1922-1923, Scuola italiana della "Unione Italiana", New 
Orleans, 23 agosto 1923, Asmae, As, 1923-1928, classe III, se. 2-45, b. 657, f «Stati Uniti. Providence». 
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di resistenza alle discriminazioni etniche. Lo storico italo-americano Rudolph Vecoli ha, 
invece, sottolineato come la frequentazione delle scuole americane abbia permesso alla 
seconda e terza generazione italo-americana di fare propria la cultura consumistica 
statunitense: essi acquisirono un'identità operaia e multietnica che mescolava valori 
culturali del vecchio e del nuovo mondo, di cui anche il fascismo diveniva parte 
integrante. 58 
Di ben altro avviso sono altri osservatori coevi, romanzieri e alcuni storici, i quali 
hanno parlato di un totale disinteresse delle nuove generazioni italo-americane per la 
terra di origine e per il fascismo, entrambi considerati elementi estranei alla propria 
cultura americana. In tal senso l'aggressività di Mussolini in politica estera poteva 
provocare uno sgradito rafforzamento dello stereotipo dell'italiano violento, 
complicando loro ulteriormente l'esistenza. 59 
La prova più convincente della sconfitta del fascismo nei confronti dei giovani 
i tal o-americani è offerta dall'ambasciatore italiano Ascanio Colonna che, al momento 
dell'entrata in guerra dell'Italia, inviò a Roma un rapporto sulle reazioni all'evento nelle 
comunità italiana, ritenute particolarmente sconfortanti nel caso della seconda 
generaztone: 
Si tratta di una generazione che non esito a definire disgraziata. Proveniente in gran parte dalla 
corrente immigratoria proletaria del meridione, non ha sentito dai genitori che descrizioni di un'Italia 
misera e derelitta e ritenendosi, per una inqualificabile deformazione mentale, minorata nella lotta per la 
vita con l'America anglosassone cerca di sfuggire l'ambiente italiano e di rinnegare la propria origine. 
Ma respinta dall'ambiente americano, fintanto almeno che non raggiunge la prosperità economica 
o il decoro di una professione liberale, essa si è rifugiata in un proprio mondo spirituale che è in fondo 
ugualmente distante dal mondo americano o dal mondo italiano e ha creato un suo strano folklore ... a base 
58 M. Salvadori, Antifascisti italiani negli Stati Uniti, in Italia e Stati Uniti dall'indipendenza americana 
ad oggi (1776-1976), cit., p. 272; G. Salvemini, L 'Italia vista dall'America, cit., p. 25; R.I. Vecoli, 
Etnicità: ancora l'invenzione della tradizione?, «Prometeo», 7, 28, 1989, pp. 120-121. 
59 J.S. Roucek, Italo-Americans and World War II, «Sociology and Social Researclm, 29, 6, 1945, p. 467; 
G. Prezzolini, America in Pantofole, Firenze, Vallecchi, 1950, p. 316; LJ. lorizzo e S. Mondello, lhe 
Italian-Americans, New York, Twayne, 1971, p. 196; A. De Conde, HalfBitter, HalfSweet, cit., pp. 239-
240; J. Pagano, Il nonno di Napoli, in Figli di due Mondi. Fante, Di Donato &C.: narratori 
ita/oamericani degli anni '30 e '40, a cura di F. Durante, Cava de' Tirreni, A vagliano, 2002, p. 70; F.L. 
Gardaphé, Italian Signs, American Streets. The Evo/ution of Italian-American Narrative, Durham-Londra, 
Duke University Press, 1996, p. 124; M.G. Mazzucco, Vita, Milano, Rizzoli, 2003, pp. 186-187; G. 
Talese, Dove sono i romanzieri italoamericani?, «Altreitalie», 10, 1993, p. 34. 
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di spaghetti e di «baseball>> e una sua mitologia i cui eroi sono il sindaco Fiorello La Guardia, il giocatore 
di palla Joe Di Maggio e il pugilista Tony Talento. 
Con l'ascesa del Fascismo e fintanto che questo era visto di buon occhio in America, questa 
generazione di italo-americani sembrò per qualche tempo disposta a far entrare nella sua mitologia il 
Duce e il Fascismo, senza peraltro una esatta comprensione dei valori morali e spirituali della 
Rivoluzione, ma solo perché il rinnovato prestigio dell'Italia sembrava ai loro occhi riscattare le angherie 
e i soprusi di cui i genitori e loro stessi avevano duramente sofferto al loro ingresso nella vita americana. 
Ma quando il Fascismo è diventato oggetto di quotidiano martellamento della propaganda 
antitotalitaria ed essi stessi per le loro platoniche simpatie fasciste si sono affiettati a rinnegare ogni 
solidarietà, non solo politica, ma anche morale e sentimentale con la terra dei loro genitori. 
E' in tale gruppo, che pure aveva pure mostrato durante il conflitto italo-etiopico un certo 
atteggiamento di comprensione, che l'ingresso dell'Italia in guerra è stata quanto mai pusillame e 
indecorosa. 60 
Avvisaglie di questo sentimento erano, comunque, state avvertite in precedenza. Già nel 
novembre 1936 dal consolato di San Francisco si era espresso biasimo per i 
«deplorevoli risultati delle seconde e terze generazioni assorbite quasi per completo», 
mentre pochi mesi prima di Pearl Harbor dallo stesso consolato trapelava lo sconforto 
per le attività dei doposcuola italiani: infatti, questi si rivolgevano a giovani oriundi che 
si sentivano prima di tutto americani e che, in un'eventuale crisi fra Italia e Stati Uniti, 
non avrebbero esitato a schierarsi dalla parte della patria di adozione. Pertanto si 
riteneva del tutto inutile proseguire l'ingente sforzo organizzativo di doposcuola che 
soccombevano di fronte ali' enorme attrazione di un «americanismo sempre in agguato: 
per la strada, sull'uscio di casa e qualche volta anche in casa». Nel corso della guerra, 
proprio l'americanismo rimosse ogni segno del ventenni o fascista. Nel 1943 lo 
psicologo Irving L. Child analizzò a New Haven un campione di italo-americani di 
seconda generazione: fra questi solo una piccola minoranza espresse apprezzamento nei 
confronti del duce, specialmente per ciò che egli aveva fatto in politica internazionale~ 
gli altri si mostrarono o apatici oppure protesi verso una totale americanizzazione che li 
spingeva ad assumere posizioni fortemente anti-italiane e anti-fasciste.61 
60 Telespresso di A. Colonna al Mae, 5 luglio 1940, citato in P.V. Cannistraro, Gli !taio-Americani di 
fronte al/ 'ingresso del/ 'Italia nella Seconda Guerra Mondiale, «Storia Contemporanea», VII, 4, 1976, p. 
862. 
61 I.L. Child, Italian or American? The Second Generation in Conjlict, New Haven, CT, Yale University 
Press, 1943, capp. IV-VI; E. Arrighi al Mae, 23 novembre 1936, Acs, Mcp, Dgsp, 1930-1943, b. 220, f. 
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Persino i «bagni di italianità» in patria non sembra avessero ottenuto i successi 
auspicati dal regime, e questo nonostante da parte americana non fossero state mosse 
obiezioni alla pratica di portare in Italia ragazzi di cittadinanza americana: sia il governo 
americano che la stampa erano a conoscenza della cosa, anche perché denunciata su 
«Time» dal noto antifascista Girolamo Valenti, presidente dell'Italian Anti-Fascist 
Committee e editore de «La Stampa Libera». Nel 1935 il «direttore didattico» di Boston 
lamentò che gli otto ragazzi di una locale scuola parrocchiale, che l'anno precedente 
avevano preso parte alle colonie estive in Italia, avevano clamorosamente abbandonato 
la scuola, facendo così «mancare anche quell'opera di spontanea propaganda fra 
compagni ed insegnanti che sarebbe stata certamente efficace». Sempre a Boston un 
informatore dell 'Fbi incontrò una cinquantina di ragazzi che avevano compiuto viaggi 
in Italia e di questi il 90% dichiarò di non essere rimasto colpito dalla propaganda 
fascista; ammissioni simili vennero fatte al Bureau anche dal segretario del vice 
consolato italiano di Newark, per il quale alcuni ragazzi tornati dai campi estivi non si 
erano dichiarati impressionati dallo stile di vita fascista, sebbene avessero molto 
apprezzato il viaggio transoceanico. Le indagini dell'Fbi rivelarono che il vice console 
italiano di Birmingham, Alabama, si era adoperato alacremente per organizzare i 
giovani italo-americani della città in una struttura di stampo fascista, pur non trovando 
alcun riscontro fra individui che si sentivano cittadini americani. Dopo Pearl Harbor le 
stesse indagini dell 'Fbi rivelarano la generalizzata inesistenza di un sentimento filo-
fascista fra le nuove generazioni italo-americane: 
It is reported that an interesting phase of the Italian colony occurs as a consequence of the 
maturing of the second generation Italian children. It is believed that only recently the average Italian 
family was strongly dominated by the foreign-bom father who apparently ruled supreme. In cases where 
the head of the family was pro-fascist, the entire family was biased accordingly, but with exercise of the 
indipendent judjment by the Arnerican-bom children of the Italian, the fathers have been forced into 
background on whatever their thoughts may be on any subject, includine intemational politics. At the 
present time it is believed the grown children, not the parents, are the dominatine factor in the Italian 
«Stati Uniti, 1936. Prima Parte», sf. «Invio di pellicole di propaganda negli Stati Uniti», ins. «Parte 
Generale»; telespresso del consolato di San Francisco al Mae, 3 luglio 1941, Asmae, As, Relazioni 
culturali, 1936-1945, b. 120, f. «San Francisco di California>>. Citazione tratta da G. Mannu, Doposcuola 
italiani della California: relazione finale. Anno scolastico 1940-1941, ivi. 
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home. This is also caused by the increased earning power of the children as well as the fact the United 
States is now at war with ltaly. It is also believed that as most of the apparently pro-Fascist fathers 
immigrated to the United States approximately twenty years ago on the average and as the immigration 
quotas bave been restricted since that time, it is felt that the pro-Italian influence on Italian children is a 
thing of the past. 62 
Nel corso della guerra, il commissario federale per la naturalizzazione e l'immigrazione, 
l'italo-americano Edward Corsi, mise bene in evidenza come il conflitto stesse 
americanizzando le Little ltalies, grazie al contributo della native-horn generation che, 
fra le due guerre mondiali, aveva definito la propria identità in termini dì working class, 
sviluppando sui luoghi di lavoro una solidarietà interetnica e sindacale con i propri 
commilitoni, differenziandosi dal background italiano dei padri. Il mutamento della 
comunità era riscontrabile anche dal netto calo di membership del ·vecchio 
associazionismo coloniale, in quello di fedeli nelle parrocchie cattoliche, infine nel 
progressivo utilizzo dell'inglese a discapito dell'italiano. Per stessa ammissione dei 
leader dell'Osia la politica di reclutamento dei giovani da parte dell'Ordine risultò un 
fallimento, visto che questo non riusciva a rispondere ai loro specifici bisogni per la 
piena integrazione nella società statunitense. 63 
La guerra rappresentò un ulteriore acceleratore del processo, già in atto, di 
americanizzazione della comunità italo-americana. Il generale sospetto riservato agli 
italiani per presunti legami con il duce spinse molti giovani di seconda generazione a 
62 J.J. O'Connor a C. Hul, 22 maggio 1935, NA, Rg 59, Ds, 1930-1939, 811.42765/44, b. 5064; ivi, 
81l.OOF/268/277, b. 4729; rapporto Fbi, 10 marzo 1944, Na, Rg 59, Ds, 1940-1944,865.20211/236, b. 
5664; 250 Students Back From /talian Tour, «New York Times», 23 agosto 1935; Recruitsfor Balilla, 
«Time», 5 settembre 1938; A Few Exceptions To An Authoritative Declaration, «La Voce del Popolo», 8 
febbraio, 1935; M. Dies, The Trojan Horse in America, cit, pp. 340-341; A. Rosso ai consolati italiani 
negli Stati Uniti, 22 aprile 1936, e al console italiano di Cleveland, 18 giugno 1936, Asmae, Cle, C. 48 
(1934-1940), b. 21, f «Campeggi degli allievi delle scuole parrocchiali italiane e scuole parrocchiali 
italiane»; E. Renzi, Relazione sulla scuola parrocchiale Sant'Antonio, a Boston, Mass., 11 febbraio 1935, 
Asmae, As, 1929-1935, classe III, sf 1-45, b. 837, f «Boston, 1934-1935»; rapporto Fbi, 16luglio 1941, 
Na, Rg 59, 1940-1944, 865.20211 Firpo Giuseppe/3, b. 5668; Fbi, Generai /ntelligence Surveys. Italian 
Activities, gennaio 1942, Na, Rg 59, Ds, 1940-1944, 800.2021114-742,b. 3162. Citazione tratta da Fbi, 
Generai Intelligence Surveys. /talian Activities, marzo 1942, ivi 
63 E. Corsi, /talian Immigrants and their Children (1942), in The Italians. Social Backgrounds of an 
American Group, a cura di F. Cordasco e E. Bucchioni, Clifton, NJ, Kelley, 1974, pp. 218-221; La 
relazione del Grande Venerabile, «Ordine Nuovo», 4 settembre 1937; La Dotta Relazione del Gran 
Venerabile, ivi, 12 agosto 1939; S. Miele, Annua/ Message ojthe Supreme Venerable, 1937, lhrc, Gsp, b. 
l, f 27, «Supreme Venerable: Annua! Message»; R.J. Vecoli, Negli Stati Uniti, cit., pp. 77-78. 
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entrare volontariamente nell'esercito americano al fine di dimostrare la propria fedeltà 
agli Stati Uniti. Tale esperienza favorì l'uscita dal quartiere etnico, l'incontro con gli 
altri gruppi etnici e con una più grande America; inoltre, nelle Little Italies le maggiori 
possibilità di lavorative regalarono alle ragazze italo-americane inedite libertà sociali, in 
precedenza precluse dai rigidi costumi delle famiglie patriarcali; infine, la crescita dei 
matrimoni interetnici fu un ulteriore sintomo di cambiamento. Leonard Covello vide nel 
servizio militare una specie di toccasana per i giovani italo-americani che avevano così 
modo di cancellare i vecchi pregiudizi e inserirsi a pieno titolo nella società americana, 
nella quale avrebbero, però, dovuto preservare la propria eredità culturale italiana. Con 
la guerra i giovani riuscirono a spezzare i vincoli imposti dai padri e ad affermarsi nei 
quartieri etnici in virtù della loro americanizzazione. Lo stesso governo americano fu 
testimone di questo processo, utilizzandolo a proprio favore: quando rilevò la mancanza 
di specialisti per il lavoro di intelligence da svolgere in Italia attinse proprio agli 
individui di seconda generazione italiana per svolgere questo lavoro. Esperienza simile 
a quella italo-americana venne vissuta dai nissei (cioè i giapponesi di seconda 
generazione) residenti alle isole Hawaii. Diversamente dai loro coetanei che vivevano 
sul continente, essi non vennero internati in massa, dal momento che il gruppo etnico 
giapponese rappresentava la spina dorsale dell'economia isolana. Fra le due guerre i 
nissei hawaiani avevano mostrato scarso interesse per l'apprendimento della lingua di 
origine, prediligendo l'inglese e mostrando una crescente americanizzazione. Dopo 
Pearl Harbor la chiusura di scuole e giornali etnici, l'abbandono della lingua di origine, 
così come il servizio militare prestato dai nissei nell'esercito statunitense, accelerò 
l' Americanization della comunità locale. Tale processo fu favorito anche dal sospetto 
rivolto alla vecchia generazione, etichettata come enemy a/ien, che proiettò i giovani 
alla guida delle tradizionali famiglie patriarcali. 64 
64 G.E. Pozzetta, "My Children Are My Jewels". Italian-American Generations during World War II, in 
The Home-Front War. World War II and American Society, a cura di K.P. O'Brien e L. Hudson Parson, 
Westport, CT, Greenwood Press, 1995, pp. 63-82; A. De Conde, Half Bitter, Half Sweet, cit., p. 268; N. 
Adachi, Linguistic Americanization of Japanese-Americans in Hawaii, Osaka, Osaka Kyoiku, 1996, pp. 
64-66, 87-89, 96 sgg.; L. Covello, Adolescents in War, [1942], Lcp, b. 15, f. «Adolescents in Wartime, 
Feb 3, 1943»; L. Covello, Italo-American Youth in the War Crisis, [marzo 1943], ivi, f «Speakers File 
"ltalo-American Youth in War Crisis" (United Nationalities Council) March 28, 1943»; L. Covello, 
chiarman deli'Educational Commitee dell'Osia, An Educationa/ Program far Italo-Americans, luglio 
1940, Lcp, b. 91, f. «ltalian Agencies+Orgs-Order Sons ofltaly-Committee Education, 1921-1925, 1928, 
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In conclusione, convmcono le considerazioni di Corsi secondo il quale, al 
momento dell'entrata in guerra dell'Italia, gli italo-americani in grande maggioranza 
non erano né fascisti né antifascisti, poiché non nutrivano alcun interesse per l'ideologia 
del regime di Mussolini; essi si limitavano a riconoscere al duce il merito di aver agito 
in passato per il bene dell'Italia, ricevendo per questo anche l'apprezzamento di molti 
americani che avevano visitato la penisola. La propaganda fascista non ebbe, però, 
effetto sui native-horn di origine italiana, i quali si consideravano americani fedeli alle 
istituzioni degli Stati Uniti.65 
1940 (Grand Lodge-New York)»; L. Covello, Naturalization Rally, Julia Ri(:hman High School, 
Wednesday Evening, June l, 1938, ivi, b. 92, f «Americanization, 1922, 1938, n. d.». 
65 E. Corsi, Our Italian Yellow-Americans, «The American Mercury», agosto 1942. 
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Conclusione 
A oggi esiste una corposa letteratura sugli immigrati italiani negli Stati Uniti, e di 
questa è assai cospicua quella inerente le relazioni della comunità italo-americana con il 
regime fascista in Italia. Questo studio ha cercato di colmare un'assenza presente negli 
ethnic studies, che riguarda lo studio delle politiche di propaganda culturale dell'Italia 
fascista negli Stati Uniti e nelle Little Jtalies. In particolare si è cercato di chiarire il 
concetto di «diplomazia culturale», mostrando come da Roma si intendesse utilizzare in 
politica estera la cultura italiana a fini propagandistici, cioè associando proprio la 
tradizione culturale italiana ai presunti «successi» socio-politici del fascismo. Tale 
proposito rientrava nel generale progetto del regime di fornire all'estero un'immagine 
apologetica di sé. Obiettivo dichiarato furono sia le opinioni pubbliche straniere, sia le 
comunità di connazionali residenti all'estero, a cui si propinò costantemente 
un'immagine accattivante del regime, espressione di un'Italia forte, fiera e potente. 
Una volta delineate le strutture del regime attive in campo propagandistico, si è 
mostrato come da Roma si cercasse di promuovere all'estero l'immagine del duce e le 
«realizzazioni» del regime attraverso l'invio di articoli di giornale, monografie e 
opuscoli, l'utilizzo di conferenzieri, le trasmissioni radiofoniche e le proiezioni 
cinematografiche. Mussolini, in particolare, era una figura carismatica che riscontrava 
particolare successo nelle élites politico-economiche occidentali per il suo ruolo di 
anticomunista e di restauratore dell'ordine sociale in Italia. Per gli italiani all'estero, 
invece, specialmente quelli residenti negli Stati Uniti, il duce rappresentava lo statista 
che aveva restituito prestigio internazionale alla madrepatria, ottenendo un rispetto che 
leniva, almeno in parte, le discriminazioni etniche cui erano generalmente fatti oggetto 
da parte degli anglosassoni, i quali erano soliti etichettare gli italiani come esseri 
inferiori. Inoltre la propaganda legava l'immagine di Mussolini a quella della 
madrepatria rinata sotto il fascismo, verso la quale il regime pubblicizzò costantemente 
il ritorno degli immigrati, affinché potessero vedere di persona i «miglioramenti» 
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apportati dal Governo fascista. In maniera simile anche gli stranieri furono invitati a 
visitare la «nuova» Italia. 
Questo lavoro ha cercato di delineare le linee generali di propaganda politica 
fascista all'estero, mentre grazie all'analisi comparata si è tentato di recuperare gli 
approcci particolari messi in atto dal regime nelle diverse realtà nazionali con cui si 
confrontava. Sono state messe in evidenza le notevoli difficoltà logistiche riscontrate 
nell'esplicazione di tale propaganda, difficoltà accentuate anche dali' ingombrante 
presenza della Germania nazista che, lungi dall'essere un fedele alleato, si pose in aspra 
competizione con l'Italia mussoliniana per l'affermazione in campo propagandistico. 
Inoltre la peculiarità dell'ambiente statunitense, particolarmente restio a ingerenze 
straniere sul proprio territorio, impose al fascismo un adattamento (in forma e 
contenuto) della propria politica propagandistica alla mentalità del pubblico americano, 
anche se tale sforzo fu lento a realizzarsi e infruttuoso. 
Negli anni trenta negli Stati Uniti forme di propaganda dichiaratamente politica 
furono drasticamente ridimensionate. Nel decennio precedente i fasci, cioè sezioni del 
Pnf nate su suolo americano, cercarono di diffondere il verbo di Mussolini e 
convogliare i connazionali sotto l'orbita del fascio. Le violenze da loro perpetuate 
contro gli esuli antifascisti, le marce in camicia nera, l'opposizione alla perdita della 
cittadinanza italiana degli immigrati, i forti contrasti con i diplomatici italiani, 
alienarono da queste organizzazioni il consenso degli oriundi e provocarono la forte 
reazione americana nei loro confronti. Alla fine del 1929 Musso lini impose la chiusura 
delle sezioni, promuovendo un nuovo corso propagandistico, più moderato, volto a 
conservare l'italianità degli immigrati attraverso la promozione nelle Little ltalies della 
lingua e della cultura italiana. Tali elementi furono propagandati dal fascismo come 
elementi imprescindibili del carattere italiano (quindi fascista) degli immigrati 
all'estero, nonché strumento indispensabile per conservare i vincoli delle nuove 
generazioni con la madrepatria. 
Questo lavoro ha inoltre ricostruito gli obiettivi generali della «diplomazia 
culturale» fascista, i valori che desiderava esportare all'estero, le strategie e le difficoltà 
cui incappò. Anche in questo tipo di ricerca si è mantenuto il livello comparativo, 
mostrando le differenti strategie applicate nelle diverse aree del mondo. In contesti nei 
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confronti dei quali il fascismo espresse forti rivendicazioni territoriali (come Malta, la 
Tunisia, la Svizzera) la propaganda culturale assunse forme piuttosto violente, 
divenendo un'anna della politica imperialista del regime. Invece in altri contesti, come 
negli Stati Uniti, la «diplomazia culturale» assunse connotati più moderati. La chiusura 
dei fasci oltre oceano fece maturare a Roma la convinzione che fosse necessario 
favorire l'acquisizione della cittadinanza americana da parte degli immigrati italiani, in 
quanto destinati inevitabilmente all'assimilazione nella società locale. Favorendo invece 
l'assimilazione si sarebbe potuto contare su una lobby etnica simpatizzante del regime e 
capace di condizionare con il proprio voto la politica americana in termini favorevoli 
alla madrepatria. Per fare questo diveniva però prioritario mantenere vivo il legame dei 
giovani con l'Italia: la preservazione della lingua italiana nelle Little ltalies aveva 
quindi il compito di creare una nuova generazione di italo-americani, giuridicamente 
americani ma legati spiritualmente alla madrepatria. 
Ogni agente di propaganda fascista negli Stati Uniti venne coinvolto in questa 
strategia: i giornali e le associazioni etniche, i «prominenti» e le scuole italiane si 
adoperarono per sostenere il progetto di creazione del «nuovo» italiano all'estero, fiero 
della propria origine e legato ai valori fascisti di onestà, sobrietà, laboriosità e 
religiosità. Tale campagna assumeva un'importanza particolare, visto che fra le due 
guerre le Little Italies stavano perdendo progressivamente il carattere italiano, mentre i 
giovani figli degli immigrati, nati ed istruiti nel paese di adozione, stavano allentando 
progressivamente i vincoli con l'Italia, che avvertivano ormai come un paese straniero. 
La strategia fascista fu estremamente attiva nel promuovere la crescita sia di nuove 
scuole italiane, sia di nuovi corsi di lingua e cultura italiana nelle istituzioni scolastiche 
americane di ogni livello. Le comunità italo-americane furono incoraggiate a sostenere 
tale campagna, e incentivate a creare appositi comitati scolastici incaricati di agire sulle 
autorità scolastiche americane per far introdurre la lingua di Dante nei programmi 
scolastici. 
Quello statunitense rappresenta un caso emblematico di adattamento e 
moderazione dell'aggressività fascista a un contesto locale, reso evidente anche dalla 
rinuncia alla creazione di strutture giovanili paramilitari e dali' assenza nei programmi 
delle scuole italiane di una retorica sovversiva anti-americana. Ciononostante il regime 
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mantenne forme di ambiguità, elemento del resto costantemente presente nella propria 
politica estera. Infatti negli Stati Uniti si continuò parzialmente a sostenere l'attività di 
circoli etnici e di personaggi di indirizzo estremista; inoltre alcuni passaggi 
eminentemente nazionalistici, presenti nei libri di testo stampati dalla Direzione 
Generale degli Italiani all'Estero per le scuole italiane all'estero, vennero epurati solo 
dopo una protesta ufficiale del Dipartimento di Stato, contrario all'utilizzo di questi 
volumi da parte di giovani studenti di origine italiana ma di cittadinanza americana. 
La strategia propagandistica fascista fu un fallimento. Le mancanze strutturali e di 
fondi impedirono di attuare efficacemente il proprio programma. Fallì anche l'idea di 
creare una nuova generazione di italo-americani fedeli al regime: troppa era ormai 
l'affinità che questi avevano con la patria di adozione che, nel corso della guerra, chiese 
loro inequivocabili prove di fedeltà, che li allontanò definitivamente da un'Italia del 
resto già considerata lontana. Pearl Harbor segnò definitivamente la ·fine delle 
aspirazioni italiane in Nord America, mentre dall'esperienza bellica anche la cultura 
italiana venne fortemente ridimensionata, con la chiusura di molte istituzioni scolastiche 
italiane e il drastico calo di corsi di lingua e cultura italiana nelle scuole americane. 
Inoltre il conflitto rappresentò la definitiva spinta verso la piena americanizzazione del 
gruppo etnico italiano, desideroso di mostrare la propria lealtà al paese di adozione 
proprio attraverso la piena integrazione nel tessuto sociale statunitense. 
213 
Fonti d'archivio esaminate 
Archives ofthe Federai Bureau oflnvestigation, Washington D.C. 
-File 100-HQ-32378, «League Fascist ofNorth America» 
Archivio Centrale di Stato, Roma 
- Carte Cornelio di Marzio 
- Esposizione Universale Roma 42 




-Ministero del/ 'Interno, Direzione generale della pubblica sicurezza 
-Segreteria Particolare del Duce, Carteggio Ordinario 
Carteggio Riservato 
Archivio Paolo Cresci, Lucca 
- Raccolta di lettere di emigranti 
Archivio Storico-Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri, Roma 
-Archivio Scuole 
-Carte del Gabinetto del ministro e della Segreteria Generale da/1923 al1943 
-Ministero della Cultura Popolare 
-Serie Affari Politici 
Archivio Storico della Società Nazionale Dante Alighieri, Roma 
-Comitato New York 
Biblioteca di Storia e Letteratura Nordamericana, Firenze 
- "Casa Italiana", ritagli di articoli da vari giornali e altra documentazione 
Center for Migration Studi es, Staten Island, NY 
-Casa Italiana ofColumbia University --Generai Records, 1920-1957 
-De Biasi Family Papers 
Franklin Delano Roosevelt Library, Hyde Park, NY 
- Adolf A. Berle Papers 
- Francis Biddle Papers 
- Harry L. Hopkins Papers 
- Franklin De/ano Roosevelt Papers, Papers as President, Official File 
- Franklin De/ano Roosevelt Papers, President's Personal File 
- Summer Welles Papers 
214 
Harvard University, Houghton Library, Cambridge, MA 
- William Phillips Papers 
- Pierrepont Jay Moffat Papers 
Harvard University, Baker Library, Cambridge, MA 
- Thomas W Lamont Papers 
Historical Society ofPennsylvania, Filadelfia, PA 
- Leonard Covello Papers 
Immigration Historical Research Center, Andersen Library, Minneapolis, MN 
-Giovanni DiSilvestro Papers 
- Italians in Chicago. Ora! History Project 
- Order Sons of Italy in America Papers 
-Domenico Saudino Papers 
- George Spatuzza Papers 
National Archives II, College Park, MD 
- Record Group 59, Department of State Records 
- Record Group 60, Department of Justice Records 
-Record Group 165, Intelligence Division ofthe War Department Genera! and 
Special Staffs 
-Record Group 242, Foreign Records Seized 
Yale University, Sterling Memorarial Library, New Haven, CT 
- Henry Stimpson Papers 
Fonti a stampa esaminate 
<<Agenzia d'Italia e dell'Impero. 
Supplemento per gli Italiani ali 'Estero» 
«Almanacco del Tamburino» 
«Aquilotti d'Italia» 
<<Atlantica» 
«Casa Italiana Bullettin» 
«Corriere del Connecticut» 
«Giovinezza» (poi «Impero») 
«Il Carroccio» 

























«Il Nuovo Mondo» 
«Il Progresso Italo-Americano» 
«Il Tamburino» 
«Il Vittoriale» 
«I tali ca» 
«La Gazzetta del Massachusetts» 
«La Rassegna Italiana» 
«Ordine N uovO>) 
«Rivista d'Italia e d'America» 
«Romana. Rivista degli Istituti di 
Cultura Italiana ali 'EsterO>) 
«The Italian EchO>) 



























Ministero degli Affari Esteri, I Documenti Diplomatici !italiani, VII serie, 1922-1935, 
16 voli., Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1953-1990; VIII serie, 1935-1939, 13 
voli., Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1952-1998; IX serie, 1939-1943, 
10 voli., Roma, Libreria dello Stato, 1954-1990. 
Department of State, Papers Relating to the Foreign Relations of the United States, 
1920-1938, Washington D.C., United States Government Printing Office, 1938-1955. 
216 
Appendice bibliografica 
Sulla propaganda fascista ali 'estero 
Borejsza, J.W., Il Fascismo e l 'Europa Orientale. Dalla Propaganda 
alt 'Aggressione, Roma-Bari, Laterza, 1981. 
Decleva, E., Politica estera, storia, propaganda: l 'Jspi di Milano e la Francia 
(1934-1943), in Italia e Francia (1939-1945), vol. l, a cura di J.B. Duroselle e 
E. Serra, Milano, Angeli, 1984, pp. 295-356. 
Ferrara, P., l servizi per la stampa estera: dal Ministero degli Affari Esteri al 
Ministero della Cultura Popolare, in Amministrazione centrale e diplomazia 
italiana (1919-1943): Fonti e problemi, a cura di V. Pellegrini, Roma, Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato, 1998, pp. 101-113. 
Garzarelli, B., Fascismo e propaganda all'estero: le origini della Direzione 
Generale per la Propaganda (1933-1934), «Studi Storici», 43, 2, 2002, pp. 477-
520. 
Id., Cinema e propaganda all'estero nel regime fascista: le proiezioni di 
Camicia nera a Parigi, Berlino e Londra, «Dimensioni e problemi della ricerca 
storica», 2, 2003, pp. 147-165. 
Id., Universitari fascisti e rapporti con l'estero: le attività dei GUF in campo 
internazionale (1927-1939), «Dimensioni e problemi della ricerca storica>>, 2, 
2000, pp. 225-264. 
Grassi Orsini, F., La Diplomazia, in Il Regime Fascista. Storia e Storiografia, a 
cura di A Del Boca e al., Roma-Bari, Laterza, 1995, pp. 277-328. 
Id., Diplomazia e Regime in Amministrazione centrale e diplomazia italiana 
(1919-1943): Fonti e problemi, a cura di V. Pellegrini, Roma, Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato, 1998, pp. 63-87. 
Leeden, M.A, L 'Internazionale Fascista, Roma-Bari, Laterza, 1973. 
Longo, G., l tentativi per la costituzione di un 'internazionale fascista: gli 
incontri di Amsterdam e di Montreaux attraverso i verbali delle riunioni, «Storia 
Contemporanea», XXVII, 3, 1996, pp. 475-567. 
Montenegro, A Politica Estera e Organizzazione del Consenso. Note 
sul/ 'Istituto per gli Studi di Politica Internazionale, 1933-1943, «Studi Storici», 
4, 1978,pp. 777-817; 
Pizarròso Quntéro, A, «li Legionario». Un quotidiano fascista nell'intervento 
propagandistico degli italiani nella guerra civile spagnola, in id. e P. Corti, 
Giornali contro. «li Legionario» e «li Garibaldino». La propaganda degli 
italiani nella guerra di Spagna, Alessandria, Edizioni dell'Orso, 1993, pp. 11-66 
Rodogno, D., Internazionale fascista, in Dizionario del fascismo, vol. l, a cura 
di S. Luzzatto e V. de Grazia, Torino, Einaudi, 2002, pp. 676-679. 
Sabatini, D., L 'Internazionale di Mussolini. La diffusione de/fascismo in Europa 
nel progetto politico di Asvero Grave/li, [s.I.], Edizioni Tusculum, 1998. 
217 
Santarelli, N., La propaganda fascista attraverso l 'attività dei nuclei di 
propaganda in Italia e al/ 'estero. Le associazioni e gli istituti di cultura 
italoamericani in Nord America, in Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 
L 'Emigrazione Italiana 1870-1970, Roma, Libreria dello Stato, 2002, pp. 1300-
1313. 
Sulla propaganda culturale (àscista al/ 'estero 
Ciampi, G., Le scuole italiane al/ 'estero, in, Amministrazione centrale e 
diplomazia italiana (1919-1943): Fonti e problemi, a cura di V. Pellegrini, 
Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1998, pp. 115-122. 
Floriani, G., Scuole italiane all'estero. Cent'anni di storia, Roma, Armando 
Editore, 1974. 
Foschi, F., Sugli Istituti italiani di cultura all'estero, Firenze, Vallecchi, 1980. 
Pisa, B., Nazione e Politica nella Società «Dante Alighieri», Roma, Bonacci, 
1995. 
Petricioli, M., Diplomazia e Politica Culturale, in Amministrazione centrale e 
diplomazia italiana (1919-1943): Fonti e problemi, a cura di V. Pellegrini, 
Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1998, pp. 123-134. 
Pretelli, M., Società Dante Alighieri, in Dizionario del fascismo, vol. 2, a cura di 
V. de Grazia e S. Luzzatto, Torino, Einaudi, 2003, pp. 642-643. 
Salvetti, P., Immagine nazionale ed emigrazione nella Società «Dante 
Alighieri», Roma, Bonacci, 1995. 
Id., Le scuole italiane all'estero, in Storia dell'Emigrazione Italiana. Arrivi, a 
cura di P. Bevilacqua e al., Roma, Donzelli, 2002, pp. 535-549. 
Bibliografia coeva 
Betti, E., Per la nostra propaganda culturale al/ 'estero, Milano, Giuffré, 1938. 
Ciarlantini, F., Il Libro Italiano ali 'Estero, in Primo Congresso Mondiale delle 
Biblioteche e di Bibliografia, Roma-Venezia 15-30 giugno 1929, vol. 3, Roma, 
Libreria dello Stato, 1931, pp. 203-208. 
Id. (a cura di), Almanacco degli italiani all'estero, Roma, Edizioni Roma, 1936. 
De Cieco, A., Istruzione ali 'Estero, estratto dal «Nuovo Digesto Italiano», 
Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 1938, pp. 1-13. 
Ferruzzi, R., Le scuole medie italiane al/ 'estero, in Annuario della scuola media 
a cura del/ 'associazione fascista della scuola, anno XII, Firenze, Bemporad, 
1933, pp. 255-264. 
Giannantonio, L., Le scuole italiane all'estero, «l Diritti della Scuola», 
marzo/maggio 1935, pp. 5-48. 
Ministero degli Affari Esteri, Orari e Programmi dei Regi Ginnasi-Licei 
Moderni, Roma, Tipografia della Camera dei Deputati, 1922. 
218 
Id., Direzione Generale delle Scuole Italiane all'Estero, Gara d'Onore in 
Composizione Italiana tra gli Allievi delle Scuole Italiane all'Estero. Relazione 
della Commissione Giudicatrice, Roma, Tipografia Riservata del Ministero degli 
Affari Esteri, ed. 1925 e 1930. 
Id., Orari e Programmi di Classe delle Scuole Medie Italiane ali 'Estero (Regio 
Decreto 12 agosto 1937- XV, n. 1590), Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 
1937. 
Ministero della Cultura Popolare, Legge e Regolamento per la diffusione della 
Cultura Italiana all'Estero, Roma, Libreria dello Stato, 1943. 
Le Scuole Italiane al! 'Estero, in Dalla Riforma Gentile alla Carta della Scuola, 
a cura del Ministero dell'Educazione Nazionale, Firenze, Vallecchi, 1941, pp. 
693-702. 
Orani, A, La Legislazione Fascista sulle Scuole italiane all'estero. Raccolta 
delle leggi, decreti, regolamenti e circolari, illustrata con note e corredata da un 
Indice cronologico e sistematico, Torino, Paravia, 1928. 
Parini, P., La Cultura Italiana e gli Italiani ali 'Estero, in Atti del Terzo 
Congresso degli Istituti Fascisti di Cultura, Milano-24-25 Aprile 1933-Xl, 
Roma, Istituto Nazionale Fascista di Cultura, pp. 15-18. 
Id., Istituzioni culturali italiane nel Levante europeo e mediterraneo, in L 'Italia 
e il Levante, Roma, La Rassegna Italiana, 1934, pp. 168-178. 
Senato del Regno, Il problema della cultura italiana nel mondo, Discorso del 
senatore B. Giuliano pronunciato nella seduta del 20 maggio 1937-XV, Roma, 
Topografia del Senato, 1937. 
Trabalza, C., Scuole e italianità. Problemi della Cultura Nazionale al! 'Interno e 
al! 'Estero, Bologna, Cappelli, 1926. 
Vanni, C., Scuole e fasci all'estero, Venezia, Zanetti, 1934. 
Sul fGscismo e l 'emigrazione italiana ali 'estero 
Bertonha, J.F., Emigrazione e politica estera: la "diplomazia sovversiva" di 
Mussolini e la questione degli italiani all'estero, 1922-1945, «Altreitalie», 23, 
2001, pp. 39-60. 
Id., Italiani nel mondo anglofono, latino e germanico. Diverse prospettive sul 
fascismo italiano?, «Altreitalie», 26, 2003, pp. 40-62. 
Bianchi, O., Fascismo ed emigrazione, in La Riscoperta delle Americhe. 
Lavoratori e sindacato nell'emigrazione italiana in America Latina 1870-1970, 
a cura di V. Blengino e al., Milano, Teti, 1994, pp. 96-114. 
Cannistraro, P.V., e Rosoli, G., Fascist Emigration Policy in the 1920s: An 
Interpretative Framework, «Intemational Migration Review», 13, 48, 1979, pp. 
673-692. 
Id., Emigrazione, Chiesa e Fascismo. Lo scioglimento dell'Opera Bonomelli 
(1922-1928}, Roma, Studium, 1979. 
De Felice, R., Alcuni temi per la storia del! 'emigrazione italiana, «Affari Sociali 
Internazionali», l, 3, 1973, pp. 3-10. 
219 
Gabaccia, D.R., Emigrazione, in Dizionario del fascismo, vol. l, a cura di S. 
Luzzatto e V. de Grazia, Torino, Einaudi, 2002, pp. 465-468. 
Mastellone, S., Emigration as an Ideologica! Problem for the Fascist State, in 
War, lnternment and Mass Migration: The Italo-Australian Experience I940-
1990, a cura di R. Bosworth e R. Ugolini, Roma, Gruppo Editoriale 
Internazionale, 1992, pp. 117-123. 
Morozzo Della Rocca, R., L 'emigrazione contesa: un aspetto della politica 
ecclesiastica del fascismo, «Storia e Politica», XX, III, 1981, pp. 556-565. 
Nobile, A., Politica migratoria e vicende del! 'emigrazione durante il jàscismo, 
«Il Ponte», XXX, 11-12, 1974, pp. 1322-1337. 
Bibliografia coeva 
Bottai, G., L'Italia dall'emigrazione all'impero (orazione celebrativa per la 
prima giornata degli italiani nel mondo organizzata dalla S. N. Dante Alighieri 
e tenuta in Campidoglio il 19-5-1940 (XVIII), Roma, Società Nazionale Dante 
Alighieri, [1940]. 
Brenna, P.G., Storia dell'emigrazione italiana, Roma, Mantegazza, 1928. 
Falorsi, V., Problemi di Emigrazione. Dal Primo Congresso degli Italiani 
all'Estero alla Legge Johnson, Bologna, Zanichelli, 1924. 
Fiorentino, A.R., Emigrazione transoceanica, Roma, Società Anonima Editrice, 
1931. 
Leonini, C., L 'emigrazione italiana nel! 'America Latina, Roma, Tipografia 
Selecta 1926. 
Mussolini, B., Il problema dell'emigrazione, in Id., Scritti e Discorsi, vol. III, 
Milano, Hoepli, 1934, pp. 97-100. 
Sulpizi, F., Il problema dell'emigrazione dopo la Rivoluzione Fascista, Milano, 
Società Editrice Dante Alighieri, 1923. 
Sulla propaganda tàscista e le comunità italiane all'estero 
Baldoli, C., Le Navi. Fascismo e vacanze in una colonia estiva per i figli degli 
italiani al! 'estero, «Memoria e Ricerca», 6, 2000, pp. 163-176 . 
Bertonha, J.F., I Fasci italiani all'estero, in Storia dell'emigrazione italiana. 
Arrivi, a cura di P. Bevilacqua e al., Roma, Donzelli, 2002, pp. 527-533. 
Cannistraro, P.V., Fasci italiani all'estero, in id. (a cura di), Historical 
Dictionary of Fascist Italy, Westport, CT, e Londra, Greenwood Press, 1982, pp. 
197-198. 
Cerasi, L., Fasci italiani al! 'estero, in Il fascismo. Dizionario di storia, 
personaggi, cultura, economia, fonti e dibattito storiografico, a cura di A. De 
Bernarsi e S. Guarracini, Milano, Bruno Mondadori, 1998, pp. 298-299. 
Collotti, E., Fascismo e politica di potenza. Politica estera, 1922-1939, Milano, 
La Nuova Italia, 2000, pp. 137-172. 
220 
D'Agostino, P.R., The Triad of Roman Authority: Fascism, the Vatican, and 
ltalian Religious Clergy in the ltalian Emigrant Church, «Journal of American 
Ethnic History», 17, 3, 1998, pp. 3-37. 
De Caprariis, L., 'Fascism for Export'? The Rise and Eclipse of the Fasci 
Italiani all'Estero, «Journal of Contemporary History», 35, 2, 2000, pp. 151-
183. 
Fabiano, D., I Fasci italiani ali 'estero, in Gli Italiani fuori d'Italia: Gli 
emigranti italiani nei movimenti operai d'adozione 1880-1940, a cura di B. 
Bezza, Milano, Angeli, 1983, pp. 221-236. 
Id., La lega italiana per la tutela degli interessi nazionali e le origini dei Fasci 
italiani all'estero (1920-1923), «Storia Contemporanea», XVI, 2, 1985, pp. 203-
250. 
Franzina E., e Sanfilippo, M., (a cura di), Il fascismo e gli emigrati, Roma-Bari, 
Laterza, 2003. 
Gentile, E., La politica estera del partito fascista. Ideologia e organizzazione dei 
fasci italiani all'estero (1920-1930), «Storia Contemporanea», XXVI, 6, 1995, 
pp. 897-956. 
Monticone, A., La radio italiana e l'emigrazione da/fascismo alla democrazia: 
appunti per una ricerca, «Studi Emigrazione», XVII, 59, 1980, pp. 285-303. 
Palla, M., Fasci italiani all'estero, in Dizionario dei Fascismi. Personaggi, 
Partiti, Culture e Istituzioni in Europa dalla Grande Guerra a Oggi, a cura di P. 
Milza e al., Milano, Bompiani, 2002, pp. 239-240. 
Pretelli, M., Fasci italiani al! 'estero, in Dizionario del fascismo, vol. l, a cura di 
V. De Grazia e S. Luzzatto, Torino, Einaudi, 2002, pp. 511-513. 
Id., La risposta del fascismo agli stereotipi degli italiani al! 'estero, <<Altreitalie», 
28, 2004, pp. 48-65. 
Rainero, R.H., Politica di potenza e fasci italiani ali 'estero, in L 'Italia e la 
potenza in Europa (1938-1940), a cura di E. Di Nolfo e al., Milano, Marzorati, 
1985, pp. 145-147. 
Rosoli, G., Santa Sede e propaganda fascista ali 'estero tra i figli degli 
emigranti, «Storia Contemporanea», XVII, 2, 1986, pp. 293-315. 
Id., Chiesa, propaganda fascista al! 'estero tra gli emigrati italiani: il card. 
Raffaello C. Rossi e Costantino Babini, in Id., Insieme oltre le frontiere, 
Caltanisetta-Roma, Sciascia Editore, 1996, pp. 587-624. 
Rossi, R., Emigrazione e diffusione della lingua italiana: l'opera dei Salesiani 
dall'espansionismo crispino al nazionalismo fascista, in La lingua italiana nel 
mondo attraverso l 'opera delle Congregazioni religiose, a cura di D. Saresella, 
Catanzaro, Rubbettino, 2001, pp. 45-67. 
Santarelli, E., l fasci italiani all'estero, «Studi urbinati di storia, filosofia, 
letteratura», XLV, n.s. B, 1-2, t. III, 1971, pp. 1307-1328. 
Id., Intorno ai fasci italiani all'estero, ora in Id., Fascismo e Neofascismo, 
Roma, Editori Riuniti, 1974, pp. 113-133. 
221 
Bibliografia coeva 
Arena, C., Italiani per il mondo, Milano, Società Tipografica Porta, 1927. 
Bardi, P.M., I figli degli italiani all'estero in patria nell'anno XII, Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1934. 
Bastianini, G., Gli italiani all'estero, Milano, Mondadori, 1939. 
Cantalupo, R., Rimpatrio degli italiani, «Rassegna Italiana», 248, 1939, pp. 1-
11. 
Di Marzio, C., Il Fascismo al! 'estero, Milano, Imperia, 1923. 
Id., Fascisti all'estero, in La Civiltà fascista illustrata nella dottrina e nelle 
opere, a cura di G.L. Pomba, Torino, Utet, 1928, pp. 637-647. 
Dupont, A. (a cura di), I Fasci Italiani al! 'Estero, in Realizzazioni Fasciste nella 
Vita Pubblica Italiana, Roma, Tipografia del Senato, 1932, pp. 279-287. 
Fasci italiani all'estero, La gioventù italiana di oltre confine al mare e ai monti 
della patria, Roma, Fasci Italiani all'Estero, 1929. 
Id., 45 Morti, 283 Feriti, Roma, Nuova Editrice, 1933. 
Id., L 'Abissinia e noi, Roma, Tipografia Regionale, 1935. 
Gravina, M., Problemi italiani d'oltralpe e d'oltre mare, Palermo, Sandron, 
1930. 
Imperatori, U.E., Italia prodiga. Gli italiani all'estero, Milano, Alpes, 1924. 
Id., Italia Madre. Gente nostra per il mondo, Roma, Sapientia, 1929. 
Id., Italiani fuori d'Italia. Sintesi del contributo allo sviluppo sociale di ogni 
paese, Milano, Zucchi, 1937. 
Lojacono, L., Il fascismo nel mondo, Roma, L'Economia Italiana, 1933. 
Mondaini, G., Gli Italiani nel Mondo. Il Contributo Bimillenario 
del/ 'Espansione Italiana alla Civiltà Occidentale, Roma, L'Italia d'Oltremare, 
1942. 
Mussolini, B., L 'Italia nel mondo, in Id., Scritti e Discorsi, vol. 6, Milano, 
Hoepli, 1934, pp. 175-228. 
Parini, P., I Fasci Italiani al! 'Estero, in Il Decennale. X Anniversario della 
Vittoria, Firenze, Vallecchi, 1929, pp. 407-430. 
Id., Gagliardetti Italiani nel mondo, Novara, Istituto Geografico De Agostini, 
1934. 
Id., Gli italiani nel mondo, Milano, Mondadori, 1935. 
Pedrazzi, 0., Il Lavoro degli Italiani nel Mondo, in Italiani nel Mondo, a cura di 
J. De Blasi, Firenze, Sansoni, 1942, pp. 569-587. 
Pellizzi, C., Italiani nel Mondo, in Italiani nel Mondo, a cura di J. De Blasi, 
Firenze, Sansoni, 1942, pp. 1-8. 
Petrucci, S., Fascismo all'Estero, in AA.VV., Panorami di realizzazioni del 
fascismo, Roma, Edizioni «Giovanissima», 1942, pp. 499-512. 
Segreteria Generale dei Fasci all'Estero (a cura di), Norme di Vita Fascista 
all'Estero, Verona, Mondadori, 1937. 
222 
Studi sulla «Civiltà Italiana nel Mondo» 
Amoretti, G. V., In Germania, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1939. 
Borlandi, F., In Spagna, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1940. 
Catalano, M., Nel! 'Estremo Oriente, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 
1939. 
Cordignano, F., In Albania, Società Nazionale Dante Alighieri, 1940. 
Lo Gatto, E., In Russia, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1938. 
Lo Gatto, E., In Boemia, Moravia e Slovacchia, Roma, Società Nazionale Dante 
Alighieri, 1939. 
Monti, G.M., Nel Vicino Oriente, Società Nazionale Dante Alighieri, 1940. 
Occhipinti, D., In Tunisia, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1939. 
Orano, P., Avanguardie d'Italia nel mondo, Roma, Società Nazionale Dante 
Alighieri, 1938. 
Puccini, M., In Argentina, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1938. 
Randi, 0., Nei Balcani, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1939. 
Rebora, P., In Inghilterra, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1938. 
Sammarco, A, In Egitto, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1939. 
Scicluna Sorge, A, La civiltà italiana di Malta, Roma, Società Nazionale Dante 
Alighieri, 1940. 
Tagliavini, C., In Ungheria, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1940. 
Id., In Rumania, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1940. 
Villari, L., Negli Stati Uniti, Roma, Società Nazionale Dante Alighieri, 1939. 
Sui rapporti politico-diplomatici fra Italia fascista e Stati Uniti 
Belleri Damiani, C., I Rapporti Jtalia-U.S.A nel Periodo Fascista, «Studi 
Storici», 15, l, 1974, pp. 184-194. 
Id., Mussolini e gli Stati Uniti, 1922-1935, Bologna, Cappelli, 1980. 
Cannistraro, P.V., Mussolini, Sacco-Vanzetti, and the Anarchists: the 
Transatlantic Context, «The Journal ofModem History», 68, l, 1996, pp. 31-62. 
Chersi, L., Italia e Stati Uniti. Relazioni diplomatiche, 1861-1935, Trieste, 
Edizioni Alabarda, 1937. 
De Conde, A, Half Bitter, Half Sweet. An Excursion into Italian-American 
History, New York, Charles Scribner's Sons, 1971. 
Diggins, J.P., L 'America, Mussolini e il fascismo, Roma-Bari, Laterza, 1982. 
Kanawada, L.V., Jr., Franklin D. Roosevelt's Diplomacy and American 
Catholics, Italians, and Jews, Ann Arbor, MI, UMI Research Press, 1982, pp. 
75-89. 
Luconi, S., La "Diplomazia Parallela". Il regime fascista e la mobilitazione 
politica degli italo-americani, Milano, Angeli, 2000. 
Id., Italiani all'Estero o Cittadini Americani Fascisti? Gli Immigrati negli Stati 
Uniti come Massa di Manovra Politica negli Anni del Regime, in Italia Fascista 
223 
tra Europa e Stati Uniti d'America, a cura di M. Abbate, Orte, Centro Falisco di 
Studi Storici, 2002, pp. 133-148. 
Migone, G.G., Gli Stati Uniti e il fascismo. Alle origini dell'egemonia 
americana in Italia, Milano, Feltrinelli, 1980. 
Miller, J.E., The United States and Italy, 1940-1950: The Politics and 
Diplomacy ofStabilization, Chapel Hill, NC, University ofNorth Carolina Press, 
1986. 
Nazzarro, P., Fascist and Anti-Fascist Reaction in the United States to the 
Matteotti Murder, in Studies in Italian American Social History. Essays in 
Honor of Leonardo Covello, a cura di F. Cordasco, Totowa, New Jersey, 
Rowman and Littlefield, 1975, pp. 50-65. 
Quartararo, R., I rapporti itala-americani durante il fascismo (1922-1941), 
Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1999. 
Schmitz, D.F., The United States and Fascist Italy, 1922-1940, Chapel Hill, NC, 
The University ofNorth Carolina Press, 1986. 
Id., Thank God They're on Our Side. The United States and Right-Wing 
Dictatorship, 1921-1965, Chapel Hill, NC, e Londra, The University of North 
Carolina Press, 1999, pp. 30-45, 89-97, 116-123. 
Senesi, L. Italia e Stati Uniti tra collaborazione e diffidenza (1936-1940), Siena, 
Nuova Immagine Editrice, 1991. 
Vaudagna, M., Mussolini and Franklin D. Roosevelt, in FDR and His 
Contemporaries. Foreign Perceptions of an American President, a cura di C.A. 
van Minnen e J.F. Sears, New York, St. Martin's Press, 1992, pp. 157-170. 
Sul fascismo e l 'emigrazione italiana negli Stati Uniti 
Belleri Damiani, C., L 'emigrazione italiana negli Stati Uniti durante il periodo 
fascista, in Cenni storici sull'emigrazione italiana nelle Americhe e in Australia, 
a cura di R. De Felice, Milano, Angeli, 1979, pp. 105-124. 
Finkelstein, M.S., The Johnson Act, Mussolini and Fascist Emigration Policy: 
1921-1930, «Journal of American Ethnic History», 8, l, 1988, pp. 38-55. 
Nazzaro, P., L 'Immigrant Quota Act del 1921, la crisi del sistema liberale e 
l'avvento del fascismo in Italia, in AA.VV., Gli Italiani negli Stati Uniti, 
Firenze, Istituto di Studi Americani, 1969, pp. 323-364. 
Sui fasci italiani negli Stati Uniti e i circoli itala-americani {ì/o-fascisti 
Cassels, A., Fascism for export: Italy and United States in the Twenties, 
«American Historical Review», LXIX, 3, 1964, pp. 707-712. 
Bertello, L., I fasci negli Stati Uniti d'America: propaganda fascista e comunità 
italiane, Tesi di Laurea, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli Studi di 
Torino, A.A. 1972-1973. 
224 
Cannistraro, P. V., Per una storia dei Fasci negli Stati Uniti (1921-1929), «Storia 
Contemporanea», XXVI, 6, 1995, pp. 1061-1144. 
Id., Blackshirts in Little ltaly. 1talian Americans and Fascism, 1921-1929, West 
Lafayette, IN, Bordighera, 1999. 
Nazzaro, P., The History of Fascism and Anti-Fascism in America, 1922-1945 
(The ltalo-American Experience), [opuscolo non pubblicato, s.d.]. 
Pemicone, N., Il caso Greco-Carillo. Un episodio della lotta tra fascismo e 
antifascismo negli Stati Uniti, «Storia Contemporanea», XXVII, 4, 1996, pp. 
611-642. 
Pretelli, M., Fasci italiani e comunità itala-americane: un rapporto difficile 
(1921-1929), «Giornale di Storia Contemporanea>>, IV, l, 2001, pp. 112-140. 
Id., Propaganda fascista negli Stati Uniti: gli anni Venti. Un quadro d'insieme, 
in L 'Italia fascista tra Europa e Stati Uniti d 'America, a cura di M. Abbate, 
Orte, Centro Falisco di Studi Storici, 2002, pp. 93-131. 
Id., Tra estremismo e moderazione. 11 ruolo dei circoli fascisti itala-americani 
nella politica estera italiana degli anni Trenta, «Studi Emigrazione», XL, 150, 
2003, pp. 315-323. 
Id., l Fasci negli Stati Uniti: gli anni Venti, in Il fascismo e gli emigrati, a cura 
di E. Franzina e M. Sanfilippo, Roma-Bari, Laterza, 2003, pp. 115-127 
S. Luconi, l Fasci negli Stati Uniti: gli anni Trenta, in 11 fascismo e gli emigrati, 
a cura di E. Franzina e M. Sanfilippo, Roma-Bari, Laterza, 2003,pp. 129-139. 
Sulle attività fasciste e la propaganda negli Stati Uniti 
Canali, M., Tutta la verità sul caso Tresca, «Liberai», n, l, 2001, pp. 147-153. 
Cannistraro, P.V., Fascism and Jtalian Americans, in Perspectives in ltalian 
immigration and ethnicity, a cura di S.M. Tomasi, New York, Center for 
Migration Studi es, 1977, pp. 51-66. 
Id., Generoso Pope and the Rise of Italian American Politics, 1925-1936, in 
Italian Americans. New Perspectives in Jtalian lmmigration and Ethnicity, a cura 
di L.F. Tomasi, New York, Center for Migration Studies, 1985, pp. 264-288. 
Id., e Aga Rossi, E., La politica etnica e il dilemma de/l 'antifascismo italiano 
negli Stati Uniti: il caso di Generoso Pope, «Storia Contemporanea», XVII, 2, 
1986, pp. 217-243. 
Id., e Kovaleff, T.P., Father Coughlin ànd Mussolini: lmpossible al/ies, «Journal 
ofChurch and State», 13, 3, 1971, pp. 427-443. 
D'Agostino, P., 'Fascist Trasmission Belts' or Episcopal Advisors? Jtalian 
Consuls and American Catholicism in the 1930s, «Cushwa Center for the Study 
of American Catholicism: Working Paper Series», 24, 3, 1997, pp. 1-39. 
D'Agostino, P.R., The Scalabrini Fathers, the Jtalian Emigrant Church, and 
Ethnic Nationalism in America, «Religion and American Culture», 7, l, 1997, 
pp. 121-159. 
Fama, C., Fascist Propaganda in the United States, «La Parola del Popolo», 9, 
37, 1958/1959, pp. 91-92. 
225 
Fasce, F., Una modernità dal cuore antico? L 'Italia all'Esposizione di New York 
de/1939, «Viaggio in Liguria>>, I, l, 2003, pp. 54-59. 
Goodman, M.J., The evolution of ethnicity: Fascism and anti-fascism in the 
Italian-American community, 1914-1945, Ph.D. diss., Camegie Mellon 
University, 1993. 
Iorizzo, L.J., Mondello, S., The Italian-Americans, New York, Twayne, 1971, 
pp. 193-208. 
Lombard, V., Italian-American Workers and the Response to Fascism, in Pane e 
Lavoro. The Italian-American Working Class, a cura di G.E. Pozzetta, Toronto, 
Multicultural Society ofOntario, 1980, pp. 141-157. 
Luconi, S., From Left to Right: The Not So Strange Career of Filippo Bocchini 
and Other Italian-American Radicals, «Italian American Review», 6, 2, 
1997/1998, pp. 59-79. 
Id., Le Fascisme et la Campagne des Italo-Américains contre !es modifications 
della loi sur la neutralité aux Etas-Unis en 1939, «Guerres mondiales et conflìts 
contemporains», 199, 2000, pp. 135-146. 
Id., The Response of Italian Americans to Fascist Antisemitism, «Pattems of 
Prejudice», 35, 3, 2001, pp. 3-23. 
Id., The Voice of the Motherland: Pro-Fascist Broadcasts for the Italian-
American Communities in the Unites States, «Joumal of Radio Studies», 8, l, 
2001, pp. 61-80. 
Id., Generoso Pope and Italian-American voters in New York City, «Studi 
Emigrazione», XXXVIII, 142,2001, pp. 399-422. 
Id., Una Quinta Colonna nell'Urna: Il Regime Fascista e le Elezioni 
Presidenziali del 1940 negli Stati Uniti, in Italia Fascista tra Europa e Stati 
Uniti d'America, a cura di M. Abbate, Orte, Centro Falisco di Studi Storici, 
2002, pp. 39-52. 
Id., "Italians Don't Hate Jews!". Some Evidence to the Contrary from Prewar 
Providence, «Rhode Island Jewish Historical Notes», 13, 4, 2002, pp. 509-525. 
Id., Mussolini 's Italian-American Sympathizers in the West: Mayor Angelo J. 
Rossi and Fascism, in Italian Immigrants Go West. The Impact of Locale on 
Ethnicity, a cura di J.E. Worrall e al., Cambridge, MA, American Italian 
Historical Association, 2003, pp. 124-133. 
Id., 'Il Grido della Stirpe' and Mussolini 's 1938 Racial Legislation, «Shofar», 
22, 4, 2004, pp. 67-79. 
Id., Tintori, G., L 'ombra lunga del fascio: canali di propaganda fascista per gli 
"italiani d'America", Milano, M&B Publishing, 2004. 
Migone, G. G., Il regime fascista e le comunità itala-americane: la missione di 
Gelasio Caetani (1922- 1925), in id., Problemi di storia nei rapporti fra Italia e 
Stati Uniti, Torino, Rosenberg & Sellier, 1971, pp. 25-41. 
Norman, J., Injluence of Pro-fascist Propaganda on American Neutrality, 1935-
1936, in Essays in History and International Relations, a cura di D.E. Lee e G. 
McReynolds, Worcester, Clark University Publication, 1949, pp. 193-214. 
Noyes, D., From the Paese to the Patria. An Italian American Pilgrimage to 
Rome in 1929, in Studies in Italian American Folk/ore, a cura di L. Del Giudice, 
226 
Logan, Utah State University Press, 1993, pp. 127-152. 
Ottanelli, F.M., Fascist Informant and Italian-American Labor Leader: The 
Paradox of Vanni Buscemi Montana, «The Italian American RevieW>>, 7, l, 
1999, pp. 104-116. 
Renzulli, M., L 1talia e il fascismo negli Stati Uniti d'America, Roma, 
Tipografia Editrice Poliglotta, 1938. 
Salvemini, G., Italian Fascist Activities in the United States, a cura di P.V. 
Cannistraro, New Y ork, Center for Migration Studi es, 1977. 
Id., L 1talia vista dali 'America, a cura di E. Tagliacozzo, Milano, Feltrinelli, 
1965, pp. 21-35. 
Saudino, D., Il movimento fascista fra gli italiani d'America, «La Parola del 
Popolo», 9, 37, 1958/1959, pp. 69-72. 
Torelli, A, La doppia vita di un antifascista italo-americano. Vanni Montana da 
informatore della polizia italiana ad agente dell 'Oss, «Nuova Storia 
Contemporanea», VITI, l, 2004, pp. 81-94. 
Ventresco, F., Italian-Americans and the Ethiopian Crisis, «ltalian Americana», 
VI, l, 1980,pp.4-26. 
Venturini, N., Le comunità italiane negli Stati Uniti fra storia sociale e storia 
politica, «Rivista di Storia Contemporanea», XIII, 2, 1984, pp. 189-218. 
Id., Neri e Italiani ad Harlem. Gli Anni Trenta e la Guerra d'Etiopia, Roma, 
Edizioni Lavoro, 1990. 
Sulle attività fàsciste negli Stati Uniti a livello locale 
California: 
Cinel, D., From Italy to San Francisco. The Immigrant Experience, Stanford, 
CA, Stanford University Press, 1982, pp. 247-255. 
Paoli Gumina, D., Gli Italiani di San Francisco, 1850-1930, New York, Center 
for Migration Studies, 1978, pp. 194, 198-200. 
Ricci Lothrop, G., A Shadow on the Land. The Impact of Fascism on Los 
Angeles Italians, «California History», LXXV, 4, 1996/1997, pp. 339-353, 385-
387. 
Salvetti, P., La comunità italiana di S. Francisco tra italianità e 
americanizzazione negli anni '30 e '40, «Studi Emigrazione», 19, 65, 1982, pp. 
3-40. 
Scherini, R.D., The Fascist/Anti-Fascist Struggle in San Francisco, in New 
Explorations in Italian American Studies, a cura di R.N. Juliani e S.P. Juliani, 
Staten Island, New York, American Italian Historical Association, 1994, pp. 63-
71. 
Massachusetts: 
Bruner, J.S., e Sayre, J., Shortwave Listening in an Italian Community, «The 
Public Opinion Quarterly», 5, 1941, pp. 640-655. 
227 
Luconi, S., Deschamps, B., The Publisher ofthe Foreign-Language Press as an 
Ethnic Leader? The Case of James V. Donnaruma and Boston 's Italian-
American Community in the Interwar Years, «Historical Journal of 
Massachusetts», XXX, 2, 2002, pp. 126-143. 
Michigan: 
Cannistraro, P.V., Fascism and Italian Americans in Detroit, «Intemational 
Migration Review», IX, l, 1975, pp. 29-40. 
New York: 
Bean, P.A., Fascism and Italian-American identity. A case study: Utica New 
York, «The Journal ofEthnic Studies», XVII, l, 1989, pp. 101-119. 
Pennsylvania: 
Jenkins, P., Hoods and Shirts. The Extreme Right in Pennsylvania, 1925-1950, 
Chapel Hill e Londra, The University ofNorth Carolina Press, 1997, pp. 89-112. 
Luconi, S., From Paesani to White Ethnics. The Italian Experience in 
Philadelphia, Albany, NY, State University ofNew York, 2001, pp. 83-94. 
Norman, J., Pro-Fascist Activities in Western Pennsylvania during the Ethiopian 
War, «Western Pennsylvania Historical Magazine», XXV, 1942, pp. 143-148. 
Rhode Island: 
Luconi, S., Italian Fascism and the Italian Americans of Providence, «Rhode 
Island History», 60, 2, 2002, pp. 39-53. 
Sulle comunità itala-americane e la Seconda Guerra Mondiale 
Cannistraro, P.V., Gli itala-americani di fronte all'ingresso dell'Italia nella 
Seconda Guerra Mondiale, «Storia Contemporanea», VII, 4, 1976, pp. 855-
864. 
Carnevale, N.C., "No Italian Spokenfor the Duration ofthe War": Language, 
Italian-American Identity, and Cultura! Pluralism in the World War II Years, 
«Joumal of American Ethnic History», 22, 3, 2003, pp. 3-33. 
D'Amelio, D.A., A Season of Panic: The Internments of Wold War Il, «Italian 
Americana», XVII, 2, 1999, pp. 147-162. 
Danìels, R., L 'internamento di "Alien Enemies" negli Stati Uniti durante la 
seconda guerra mondiale, «Acoma», IV, 2, 1997, pp. 39-49. 
DiStasi, L. (a cura di), Una Storia Segreta. The Secret History of Italian 
American Evacuation and Internment during World War II, Berkeley, CA, 
Heyday Books, 200 l. 
Finkelstein, M.S., Sicily, the United States and the 4cJh State, 1942-1947, 
«Italian American Review», 7, 2, 2000, pp. 51-76. 
Fox, S., The Unknown Internment. An Ora! History of the Relocation of Italian 
Americans during World War II, Boston, Twayne Publishers, 1990. 
228 
Killinger, C., Gaetano Salvemini e le autorità americane. Documenti inediti del 
FBI, «Storia Contemporanea», XII, 3, 1981, pp. 403-439. 
Luconi, S., The Impact ofWorld War II on the Politica/ Behaviour ofthe Italian-
American Electorate in New York City, «New York History», 83, 4, 2002, pp. 
404-417. 
Lupo, S., The Allies and the Mafia, «Journal of Modern Italian Studies», 2, l, 
1997, pp. 21-33. 
Michaud, M.C., A broken dream: the assimilation of Italian-Americans and the 
Relocation Program of 1942, «Studi Emigrazione», XXXIX, 147, 2002, pp. 
691-701. 
Miller, J.E., Carlo Sforza e l'evoluzione della politica americana verso l'Italia, 
«Storia Contemporanea», 4, 1976, pp. 825-853. 
Id., La politica dei "prominenti" italo-americani nei rapporti dell 'Oss, «<talia 
Contemporanea», 32, 139, 1980. 
Pozzetta, G.E., "My Children Are My Jewels ": Italian-American Generations 
during World War Il, in The Home-Front War. World War II and American 
Society, a cura di K.P. O'Brien e L. Hudson Parson, Westport, CT, Greenwood 
Press, 1995, pp. 63-82. 
Id., Alien Enemies or Loyal Americans? The Internment of Italian-Americans, in 
Alien Justice. Wartime Internment in Australia and North America, a cura di K. 
Saunders e R. Daniels, St. Lucia, Unversity of Queensland Press, 2000, pp. 80-
92. 
Id., Mormino, G.R., Ethnics at War: Italian Americans in California durino 
World War II, in The Way We Really Were: The Golden State in the Second 
Great War, a cura di R.W. Lotchin, Urbana, IL, Chicago, University ofChicago 
Press, 2000, pp. 143-163. 
Rossi, L., L 'etnia italiana nelle Americhe: la strategia statunitense durante la 
Seconda Guerra Mondiale, «Nuova rivista storica», LXXIX, l, 1995, pp. 115-
142. 
Id., La comunità italo-americana, antifascisti e servizi segreti statunitensi 
durante il secondo conflitto mondiale, «Sociologia», XXIV, 2-3, 1990, pp. 211-
243. 
Scherini, R.D., Executive Order 9066 and Italian Americans: The San Francisco 
Story, «California History>>, 70, 4, 199111992, pp. 367-377. 
Tintori, G., Italiani enemy aliens. I civili residenti negli Stati Uniti d'America 
durante la Seconda guerra mondiale, «Altreitalie», 28,2004, pp. 83-109. 
Tirabassi, M., Enemy Aliens or Loyal Americans? The Mazzini Society and the 
Italian-American Communities, «Rivista di Studi Anglo-Americani», Ill, 4-5, 
1984-1985, pp. 399-425. 
Varsori, A., Gli Alleati e l'emigrazione democratica antifascista (1940-1943), 
Firenze, Sansoni, 1982. 
Venturini, N., Prominenti at War: The Order Sons of Italy in America, «Rivista 
di Studi Anglo-Americani», ili, 4-5, 1984-1985, pp. 441-471. 
229 
Sulla propaganda culturale fascista negli Stati Uniti 
Frezza Bicocchi, D., Propaganda fascista e comunità italiane in U.S.A: la Casa 
Italiana della Columbia University, «Studi Storici», 11, 4, 1970, pp. 661-697. 
Id., e Prezzolini, G., A proposito di Casa Italiana alla Columbia University e di 
fascismo, «Studi Storici», 12, 2, 1971, pp. 396-418. 
D'Agostino, P.R., The Scalabrini Fathers, the Italian Emigrant Church, and 
Ethnic Nationalism in America, «Religion and American Culture», 7, l, 1997, 
pp. 121-159. 
McClure, J., Lauro de Bosis Between Italy and America, 1924-1930: The 
Making of An Anti-Fascist Mind, «The Italian American RevieW>>, 7, 2, 2000, 
pp. 77-98. 
Pozzetta, G.E., Mormino, G.R., The Politics of Christopher Columbus and 
World War II, «Altreitalie», X, 17, 1998, pp. 6-15. 
Prezzo lini, G., The Case of the Casa Italiana, New York, American Institute of 
Italian studies, 1976. 
Santoro, S., La propaganda fascista negli Stati Uniti. L 'Italy America Society, 
«Contemporanea», VI, l, 2003, pp. 63-92. 
Bibliografia coeva 
Asquini A., Agli italiani d'America per l'intervento italiano. Discorso 
radiotrasmesso dall'Eiar l'Il giugno 1940-XV/11, Roma, Colombo, 1940. 
Guidi, A.F., Relazioni culturali fra Italia e Stati Uniti d'America, Roma, Centro 
Italiano Studi Americani, 1940. 
Id., Gli Stati Uniti e il Destino Manifesto, Roma, Latium, 1943. 
Orsini Ratto, M., L 'Avvenire degli !taio-Americani, Milano, Treves, 1933. 
Giuseppe Prezzolini e al., Italy and the Italians in Washington 's Time, New 
York, Italian Publishers, 1933. 
Villari, L., Un conferenziere italiano nei paesi anglosassoni, «Nuova 
Antologia», 70, 1530, 16 dicembre 1935, pp. 446-456. 
Id., Italiani d'America Ieri e Oggi, «Nuova Antologia», l dicembre 1937, pp. 
281-287. 
Id., Gli Italiani negli Stati Uniti, Roma, Centro Italiano di Studi Americani, 
1939. 
Sul! 'antiamericanismo fàscista 
Luconi, S., Anti-Americanism in the Italian-Language Press in the United States 
in the Interwar Years, in Groupe de Recherche et d'Etudes Nord-américaines, 
L 'Antiaméricanisme: Anti-Americanism at Home and Abroad, a cura di S. 
Mathé, Aix-en-Provence, Publications de l'Université de Provence, 2000, pp. 
33-48. 
230 
Martellone, A.M., "Blood against Blood": Anti-American Propaganda in 
Fascist Italy, «Storia Nordamericana», 3, 2, 1986, pp. 51-71. 
Nacci, M., L 'Antiamericanismo in Italia negli Anni Trenta, Torino, Bollati 
Boringhieri, 1989. 
Id., Antiamericanismo, in Dizionario del fascismo, vol. l, a cura di V. de Grazia 
e S. Luzzatto, Torino, Einaudi, 2002, pp. 62-65. 
Id., Roosevelt, Franklin De/ano, ivi, vol. 2, a cura di V. de Grazia e S. Luzzatto, 
Torino, Einaudi, 2003, pp. 545-547. 
Id., La costruzione del nemico nel/ 'Italia fascista: il caso del/ 'America, 
«Parolechiave», 29, 2003, pp. 129-143. 
Settembrini, D., Storia dell'Idea Antiborghese in Italia, I860-1989, Roma-Bari, 
Laterza, 1991, pp. 332-340. 
Teodori, M., Maledetti Americani. Destra, sinistra e cattolici: storia del 
pregiudizio antiamericano, Milano, Mondadori, 2002, pp. 53-70. 
Urso, S., antiamericanismo, in Il fascismo. Dizionario di storia, personaggi, 
cultura, economia, fonti e dibattito storiografico, a cura di A. De Bemarsi e S. 
Guarracini, Milano, Bruno Mondadori, 1998, p. 149. 
Zunino, P. G., L 'ideologia del fascismo. Miti, credenze e valori nella 
stabilizzazione del regime, Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 322-332. 
Sul/ 'immagine degli Stati Uniti nell'Italia fascista 
Brunetta, G.P., Il sogno a stelle e strisce di Mussolini, in L 'estetica della 
politica. Europa e America negli anni Trenta, a cura di M. Vaudagna, Bari, 
Laterza, 1989. 
Cavallo, P., La storia attraverso i media. Immagini, propaganda e cultura in 
Italia dal Fascismo alla Repubblica, Napoli, Liguori, 2002, pp. 109-150. 
Colarizi, S., L 'opinione degli italiani sotto il regime, 1929-1943, Roma-Bari, 
Laterza, 1991, pp. 364-373. 
Gentile, E., Impending Modernity: Fascism and the Ambivalent Image of the 
United States, «Joumal ofContemporary History», 28, l, 1993, pp. 7-29. 
La Piana, A., La Cultura Americana e l 'Italia, Torino, Einaudi, 1938. 
Pastore, G., Interpretazioni fasciste e confindustriali del "New Dea/", in Italia e 
Stati Uniti dall'indipendenza americana ad oggi (1776-1976), Genova, Tilgher, 
1978, pp. 367-387. 
Valt Mannucci, L., Giornalisti e diplomatici italiani di fronte alla campagna 
presidenziale di Franklin D. Roosevelt (1932), in Italia e America dalla Grande 
Guerra ad Oggi, a cura di G. Spini e al., Venezia, Marsilio, 1976, pp. 63-99. 
V audagna, M., Il corporativismo nel giudizio dei diplomatici americani a Roma, 
«Studi Storici», 16, 3, 1975, pp. 764-796. 
Id., Corporativismo e New Dea/: integrazione e conflitto sociale negli Stati 
Uniti, 1933-1941, Torino, Rosenberg & Sellier, 1981. 
231 
Sul! 'immagine del! 'Italia fascista negli Stati Uniti 
Cannistraro, P.V., Il fascismo italiano visto dagli Stati Uniti: Cinquant'anni di 
studi e interpretazioni, «Storia Contemporanea», Il, 3, 1971, pp. 599-622. 
Diggins, J.P., Flirtation with Fascism: American pragmatic liberals and 
Mussolini 's Italy, «American Historical Review», LXXI, 2, 1966, pp. 487-506. 
Pinelli, F., Mariano, M., Europa e Stati Uniti secondo il New York Times. La 
corrispondenza estera di Anne O 'Hare McCormick, 1920-1954, Torino, Otto, 
2002. 
Pugliese, S.G., The Culture of Nostalgia: Fascism in the Memory of Italian-
Americans, «The Italian American Review», 5, 2, 1996/1997, pp. 15-26. 
Libri scolastici per le scuole italiane ali 'estero stampati durante il fascismo 
Libri di lettura: 
Bagagli, C., Letture (dalla prima alla terza classe elementare), Roma, Scuole 
Italiane all'Estero, 1932-1933. 
Id., Voci d'Italia, Milano, Alfieri & Lacroix, 1937. 
Buonaiuti, A., Italia lontana. Libro di lettura per le classi superiori delle scuole 
elementari italiane ali 'estero, premiato e approvato dal Ministero degli Affari 
Esteri, voli. 1-2, Firenze, Bemporad, 1925. 
Direzione Generale degli Italiani all'Estero, Letture classe quarta, Roma, Scuole 
Italiane all'Estero, 1933. 
Gaiba, V., e Lanza, F., Spighe d'Italia. Corso di letture per le Scuole elementari 
all'estero (dal sillabario alla quinta classe elementare), Torino, Paravia, 1927-
1928. 
Locatelli, e G., Mondovì, A., Voci dalla patria lontana. Corso di letture per le 
Scuole italiane ali' estero (dalla prima alla quinta classe elementare), Milano, 
Mondadori, 1927-1929. 
Marchi, G., e Battistelli, V., Come le rondini. Corso di letture per le Scuole 
italiane all'estero (dal sillabario alla seconda classe elementare), Firenze, 
Bemporad, 1927. 
Padellaro, N., Libro di lettura per la quinta classe, a cura delle Scuole Italiane 
all'Estero, Verona, Mondadori, [s.d]. 
Scuole Italiane all'Estero, Letture (dalla prima alla quinta classe elementare), 
Roma, Libreria dello Stato, 1929-1931. 
Monografie: 
Colonie Estive dei Fasci ali 'Estero, Le mie giornate in patria. Diario di un 
balilla, [s.l.], [s.e.], 1931. 
Fanciulli, G., Il duce del popolo italiano, [s.I.], Segreteria Generale Fasci 
ali 'Estero, 1928. 
Galassi Paluzzi, C., Roma nel mondo, Roma, S.A. Poligrafica Italiana, 1934. 
232 
Glorie d'Italia. Libro per la gioventù italiana sotto ogni cielo, Torino, SEI, ed. 
1929 e 1937. 
Id., Il duce del popolo italiano, [s.I.], Segreteria Generale Fasci all'Estero, 1928. 
Id., l Grandi navigatori italiani, Roma, Libreria dello Stato, 1931. 
Grazioli, F., l grandi capitali italiani, Roma, Società Editrice «Novissima>>, 
1936. 
Guerriero Bemporad, M., Piccoli Italiani nel Mondo. Racconti, Firenze, 
Bemporad, 1934. 
Monelli, P., La tua patria, Roma, Segreteria Generale dei Fasci all'Estero, 1929. 
Pedrazzi, 0., l Nostri Fratelli Lontani, Roma, Segreteria Generale dei Fasci 
Italiani ali 'Estero, 1929. 
Id., Racconti dell'Italia Lontana, Torino, SEI, 1940. 
Quando il mondo era Roma. Breve quadro di un più grande passato dedicato ai 
bimbi italiani che vivono all'estero, Roma, Ministero degli Affari Esteri, 1931. 
Rizzini, 0., La nostra guerra: una storia breve per gli italiani al! 'estero, Roma, 
Istituto Poligrafico dello Stato, 1931. 
Savorgnan Di Brazzà, F., Da Leonardo a Marconi, Roma, Istituto Poligrafico 
dello Stato, 1932. 
Vergani, 0., Bella Italia Amate Sponde ... , Roma, Fondazione Nazionale Figli 
del Littorio, 1930. 
Volpe, G., l Fatti degli italiani e dell'Italia. Letture per la quinta classe 
elementare, a cura delle Scuole Italiane all'Estero, Verona, Mondadori, ed. 1931 
e 1932. 
Id., Il risorgimento dell'Italia, Roma, Fasci Italiani all'Estero, 1934. 
Libri di letture religiose: 
Fanciulli, G., Letture di religione (per le Scuole elementari italiane all'estero), 
vol. I-11, Roma, Scuole Italiane all'Estero, 1940. 
Libri di grammatica, educazione militare, letteraria, musicale: 
Canzoncine italiane, raccolte da G. Fanciulli e illustrate da V. Morelli, Roma, 
Libreria dello Stato, 1931. 
Giromini, D., Grammatica italiana per le Scuole italiane all'estero, Roma, 
Direzione Generale Italiani all'Estero, ed. 1935, 1937 e 1943. 
Lusi, L., Manuale di cultura militare ad uso delle Scuole medie e per Scuole 
italiane all'estero, Roma, Edizioni Ardita, 1937. 
Pachner, M., Rondini italiche. Quadretti scenico musicali per le scuole italiane 
al! 'estero, di C. Magliulo, Torino, Lit. G.B. Gnocchi, 1935. 
Società nazionale Dante Alighieri, Pagine scelte per gli ìtaliani all'estero, 
Roma, Scuole Italiane ali 'Estero, 1940. 
Libri di storia, geografia, diritto: 
Parini, P. (a cura di), Le regioni d'Italia. Alla gioventù italiana all'estero, 
Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1932. 
233 
Il libro della terza classe elementare. Storia, geografia, aritmetica, Milano-
Verona, Scuole Italiane all'Estero, 1932. 
Scuole Italiane all'Estero, Storia e geografia per la V classe elementare, Roma, 
[s.e.], 1934. 
Id., Atlante storico-geografico per le classi 3-4, Roma, [s.e.], 1939. 
Id., Storia e geografia per la IV classe elementare, Verona, Mondadori, 1939. 
Id., Aritmetica, scienze e diritto per la quinta classe elementare, Verona, 
Mondadori, 1939. 
Libri di lettura e grammatiche di italiano per le high school americane 
Capocelli, G., L 'Italia nel Passato e nel Presente. Letture storiche e notizie 
sul! 'Italia Contemporanea, New York, Holt, 1930. 
Marinoni, A, Italy Yesterday and Today, New York, Macmillan, 1931. 
Id.e Passarelli, L.A., Simple Italian Lessons, New York, Holt, 1927. 
Passarelli, L.A., Andiamo in Italia, New York, Holt, 1935. 
Rendi, R., An Italian Reader For Beginners, New York, Crofts, 1940. 
Russo, J.L., Elementary Italian Grammar, Boston, Health and Co., 1929. 
Id., Nel Paese del Sole. Italian Readings for Beginners, Boston, Health and Co., 
1934. 
Id., First Year Italian, Boston, Heath and Co., 1937. 
Id., Second Year Italian, Boston, Heath and Co, 1941. 
Sammartino, P. e Russo, T., Letture Facili, New York, Crispen, 1937. 
